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PERSONAGGI 


DON EGIDIO Comandante della Fortezza aflcdiatai 
Donna FLORIDA sua figliuola. 

Don SIGISMONDO Generale degli alTedianti. 

Il Conte CLAUDIO Tenente „ 

Don FERDINANDO Alfiere. 

Don FAUSTINO Alfiere. 

Don CIRILLO Tenente Rroppiato. 

Don POLIDORO CommiUario dell’armata. 

Donn’ ASPASIA sua figliuola . 

LISETTA contadina . 

ORSOLINA venditrice di varie cose all* armata. 

Don FABIO Alfiere. 

Un Ajutante. 

Un Caporale. 

Un Corriere. 

Cinque soldati, che parlano. 

Soldati ) 

Contadini ) che, non parlano. 

Contadine ) 


AT- 


tHgitizea bytsòogl 


SCENA PRIMA. 

Camera in casa del CommiUario, con lumi acceft, 
con tavolini, sedie cc. 

Don Fabio, che teglia al f amene. Il Conte Claudio, che 
punta al faraone . Donna Florida , e don Fauftino a federe 
parlando, e amoreggiando fra di loro . Don Ferdinando , 
e donna Afpafia a un altro tavolino bevendo con bottiglia » 
bicchieri ec. Altri due Ufficiali, che puntano tifamene* 
Altri Ufficiali, che giuocano ad un altro tavolino . 

P 

Con. X Aro]* al sette. 

Fqy. Donna Florida mi permettete , eh’ io vada a qual 
la banca di faraone ad arrischiar la mia torte? 

A 4 Fio. 
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Fio. Stupisco , che po(Ta venirvi in capo la volontà di 
giuocare . 

Fau. E perchè vi maravigliate ? 

Fio. Perchè oramai fi apprortima il giorno . Potete «(Te- 
re di momento in momento chiamato a dar la mu- 
ta alle batterie . Potete edere desinato all' adatto del- 
la Fortezza, a sofienere l’impeto di una sortita, e 
voi senza pensare al pericolo , senza prepararvi al 
cimento avete animo di divertirvi? ' \ 

Fau. Che ho da far io per prepararmi al cimento ? Par- 
tito di casa mia, veftito I’ abito militare , cinta la 
spada al fianco, dispofi l’animo fin d' allora ad ogni 
pericolo, ed a qualunque azzardo. Se mi chiamano 
al campo , so eh! io deggio obbedire . Se mi espon- 
gono al nemico , 60 eh’ io podo morire ; ma so al- 
tresì , che l’ importuna triflizia potrebbe rendere il 
inio coraggio men Forte , e che il pender del peri- 
colo a nulla serve per evitarlo. Lasciatemi goder in 
pace quelli momenti di vita , e se non vi piace , 
eh’ io giuochi , consolatemi almeno colla dolcezza de’ 
voliti sguardi . 

Con. Ho vinto il pardi . Pace al Fante , La pace al fan- 
,te. ( con allegria fallando. 

Fer. Tenente come va il giuoco ? '• J ( al Conte . 

Con. Va bene . La pace al' Fante . Or ora lo sbanco . 

La pace al fante . Ho vinto il fante . Ilo vinto il 
fante . Aspettate . La doppia pace al re . La doppia 

, pace al re. . ' - 

Fer. Bravo Conte , coraggio . 

Con. Coraggio . 

Fau. Lasciatemi arrischiar due zecchini . ( a Fionda . 

Fio. No, per ora non vo’, che giuochiate. 

Fau. Siete padrona di comandarmi. . 

Con. Diavolo maledetto, ho perduto la bella polla. , A 

Fer. Come va Conte ? 

Con. 
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Con. Niente, niente. Mescolate le carte. Ora Tengo, mi 
ricalerò . ( al Tagliatore , e s accofta a Ferdinan- 
do . ) Un bicchier di borgogna .( a D. Ferdinand ò . 

Ter. Sentirete , che vino ! regalo di madamigella . 

( accennando D. Afpafia. 

Con. E che viva madamigella . ( ajfaggiandolo . ) Buono 
da Cavaliere. Eh in casa di un Commillario di guer- 
ra tutte le cose hanno da ertcr preziose . Felice voi 
che godete la grazia della figliuola. 

Afp. Che cosa vorreltc dire per ciò ? 

Con. Voleva dire . . . 

Fab. Tenente , è fatto il taglio . ( al Conte . 

Con. Eccomi . ( finìfee dì bevete , poi corre al tavolino . 
Sette per dieci zecchini . 

Fan. Ma voi , donna Florida , mi volete far disperare . 
Quella è forse 1’ ultima volta , che ci vediamo , e 
voi con si poca carità mi trattate ? 

Fio. Oh cieli ! mio padre è il comandante di quella pia** 
za , che voi battete . Sorpreso il borgo dalle voflre 
armi , sono ritmila io prigioniera , è incerto il delfi- 
no del!’ armi, potete perir voi , che tant’ amo ; può 
perire il mio genitore, che adoro , e mi vorrefle i. 
lare , e difinvolta ? E pretenderefle , che vi parlali! 
d‘ amore ? 

Fati. Vi compatisco , ma io sono d' animo intollerante . 
Permettetemi almeno , che divertir mi porta col gi- 
uoco . 

Fio. SI , ingrato . Fatelo a mio dispetto . 

Fau. No , cara , non v’ inquietate , non parlerò mai più 
di giuncare . . . 

Con. Maledetto il sette . Va il sette . 

Afp. Il Conte perde . ( a Ferdinando . 

Fer. Perde il ineschino , ed io spero di guadagnare mol« 
tirtimo . 

Afp. E che sperate di vincere? 
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Fer. Il vedrò cuore . 

Afp. Mi tace ridere . 

Fer. E voi ridete . 

Afp. Non pensate alla guerra ? 

Fer. Alla guerra ci pensa il mio Generale. Noi subalter- 
ni abbiamo da obbedire, non da pensare. Chi noit 
è al campo , non è in pericolo , e tanto vale elTer 
lungi dal campo dugento miglia , quanto dugento 
partì . Sono ora tranquillo in quella camera , come s’ 
io forti in luogo, dove non lì parla di guerra. Do- 
mani andrò al cimento, se occorre : Ila notte voglio 
divertirmi , s’ io porto . La volita compagnia mi di- 

. letta ; madamigella , liete amabile , liete vezzosa . Al- 
la vodra salute . ( beve . 

Con. Oh fortuna indegnilGma ! ho sempre da perdere ? 
Vada tutto sul sette . Il redo de’ miei danari sul 
aerte . 

Fio. Vedete il povero Conte, come è agitato peri giuo- 
co, e vi vorrede esporre ancor voi ad una limile a- 
gitazione ? 

Fau. Avete tanta eompartione per me ? 

Fio. Sì certo : ho della premura per voi . 

Fau. Se fg.de vero , sarede meco un poco più compia- 
cente . 

Fio. Lo dato , in cui ci troviamo , non mi permette 
di più . 

Con. Primo anche il terzo sette . Contro me tutti i set- 
te ? Voglio vedere anche il quarto . Venti zecchini 
sul quarto sette . 

Fab. Conte, io non tengo su la parola . 

Con. Son Cavaliere, sono un ufficiale d’onore. 

Fab. Compatitemi ; al campo non fi giuoca sulla parola . 

Con. Predarcmi venti zecchini . ( a Ferdinando . 

Fer. Vi Servirei se li averti . 

Con. Sedatemi venti zecchini. ( a Fauftino « 

Fau. 


f 


— ETigitized 



1 . 


Atto primo. 


a 


J?4u. Non gli ho da galantuomo , 

Con. Ehi chi è di là ? 

Cap. Signore . 

Con. Chiamatemi il CommifTario. ( va ni tavolino fre- 
( menilo , e guardando a gittooare 
Capi Sarà servita • ( in atto di partire . 

'Fio. Chi . ( al Caporate . 

Cap. Signora. , 

Fio. Che nuore abbiamo dal campo? 

Cap. I noflri hanno principiato a fare la breccia . ( par. 
Fio. Povera me! che sarà del mio genitore? 

Con. Ecco il sette secondo . E non ho potuto mettere , 
e non ho potuto giuocare , dov* è il Commiffario ? 

SCENA II. 


Don Polidoro, e detti. 


f 

V-^Hi mi vuole: chi mi domanda? 

Con. Signor Commiffario , favorite predarmi venti zec. 
chini . 

Poi. Venti zecchini ? 

Con. Venti zecchini. 

Poi. Per chi ? 

Con. Per me. 

Poi. Per giuocare ? 

Con. Per giuocare. - 

Poi. Venti zecchini/ 

Con. Venti zecchini. 

Poi. Beniflìmo . 

Con. Fate predo. 

Poi. Aspetti un poco . ( tira fuori un libretto di memorie. 
Con. Non mi fate perder la pazienza . 

Poi. Favorisca. ( il fignor Conte Claudio Tenente di Ca- 
vala 
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■valletta deve dare a conto delle fue paghe cecchini 6o.\ 
leggendo . 

Cottx E ven ti ot tanta. 

Poi. Favorisca una cosa sola. 

Con. E che cosa? 

Poi. Una ficurtà. 

Con. A un cavaliere par mio fi domanda una ficurtà ? 
Sono uffiziale , son galantuomo , e nell’ armata son 
conosciuto . 

Poi Beniflimo . 

Con. Beniflimo, beniflimo. e mi domandate una ficnrtà? 

Poi Io non le domando la ficurtà del denaro . 

Con. Di che dunque ? 

Poi. Che domani mattina una palla di moschetteria , o 
di cannone non coroni le glorie del fignor Conte, 
c~ non porti i miei venti zecchini nei fortunati cfi « 
lj degli Eroi militari . 

Con. Se morirò , sarà tutto finito . 

P oi, Beniflimo. 

Con. E se viverò , vi sarò debitore di cento zecchini , a 
quello patto , me li volete dare ? 

Poi. Quandi! c‘ è il rischio , credo fi pofià fare . 

Con. Date cjuì dunque. 

Poi. Beniflimo . ( tira fuori il libro . 

Con. ( Quel maledetto libro mi vuol far delirare . ) As- 
pettatemi , che ora vengo. ( al Tagliatore. 

Fai. Di qui non parto . - 

Poi. In tutto lecchini cento . ( ferivo fui libro. ) Favo » 
risca di porvi la di lei firma . ( al Conte . 

Con. Beniflimo . ( ferivo fui libro. 

Poi. Ecco venti zecchini. ( dà il denaro al Conte. 

Con Obbligatiffimo . ( In quella maniera i CommifTarj 
fi fanno ricchi ) eccomi qui , tagliate . ( al Tag. 

Afp. Serva sua, fignor padre. ( a Poi. che vuol partire. 

Poi. Oh figlia mia , cosa fate qui ? , 

Afp. 
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Afp. Sto qui un poco in conversazione . 

Poi. Beni (lìmo. ' ( parti . 

Afp. Mio padre è il miglior uomo di quello mondo . 

( a Ferdinando . 

Ter. Se io gli domandarti una cosa , vorrei , che mi tis- 
ponderte benirtimo. 

Afp. Capisco , capisco quello , che gli vorrefte chiedere , 
ma prima, ch'ei rispondesse, avrei da risponder io. 

Ter. E voi che risponderete ? 

Afp. Se andate alle schiopcttate , malirtimo . 

Ter. E se ritorno sano? 

Ajp. Benirtimo. 

Ter. Brava, cosi mi piace. Alla voftra salute i ( beve. 

Afp. Portate un’ altra bottiglia . ( a un Servitore . 

Fio. Donna Aspalia ha un bel divertirli. ( a Fnuftino . 

Tau. La casa di un Commissario di guerra c il fondaco 
dell'abbondanza. L’oro , 1 che consumali nelle arma- 
te , non li perde sotterra ; cola nelle mani di alcuni 
particolari , e i Commissari ne hanno la maggior 
parte . 

Con. Non mi retano , che tre zecchini . Vadano quelli 
ancora sul sette ? 

Fio. Sentite ? Se il Conte perde ancor queti , mi aspetto 
vedere qualche orrida scena. ( a Faujlino. 

Fan. Non temete; damo qui in molti, non ardirà di tras- 
cendere . 

Con. Oh sette indiavolato ! Oh sette maledetto ! datemi 
quelle carte. ( Stracciandole. ) Diavolo porta chi le 
ha inventate . Diavolo porta chi le ha tampate : dia- 
volo porta chi ha guadagnato; diavolo porta me, 
che ho perduto . 

Afp. Or ora dà in qualche betialità . 

Con. Eh non importa . Chi ha fatto , ha fatto . Non ci 
vò più pensare. Allegramente. Datemi del borgo, 
gna . Viva la guerra , viva l’amore , viva il buon 
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vino, viva le belle donne. Vivano i buoni ornici; 
anche quel maledetto Tenente, che mi ha rovinato. 

iFtib. Amico, lagnatevi della voflra fortuna . 

Con. SI, hai ragione. Vieni qui, ti abbraccio, ti bacio , 
tu sei un ondi’ uomo, ed io sono flato una bcflia, 
ora che non ho denari da giuocare : voglio far all' 
amore .C’è loco per me con alcuna di quefle li- 
gnote ? 

Fio. Eh via, lignor Tenente, pensate , che dai voliti 
compagni fi batte ora il Cartello, che fi difènde , e 
voi quanto prima dovrete essere sortituito . 

Con. Che importa a me di quefle malinconie? Si ha da com- 
battere ? Andiamo ; fi ha da montare la breccia ? Si 
ha da scalare le mura ? Son pronto . Fin, che fto qui 
non ci penso ,• vo’ divertirmi . Voglio fare all’ amo- 
re con voi. 

Fio. Mi maraviglio. Con me non vi avete a prendere 
una tal libertà . 

Con. Eh via , che cosa volete fare di quel ragazao ? Io , 
io v’insegnerò il viver del mondo. 

Fati. Conte , portate rispetto a quella dama . J 

Con. Io non le perdo il rispetto: ma se fa conversazione 
con voi, la può fare , e la deve fare ancora co® 
me. (fi "tette a federe vicino a Florida. 

Fio. Quella è un impertinenza- ( fi alia. 

Con. Non mi fate scaldare il sangue. ( fi al\a. 

Fan. Se il sangue vi fi riscalda , vi pungerò io fa ve(tf 
per moderarlo . 

Con. V’insegnerò io a maneggiare la spada. 

•Affi Eh ! fignori in casa del Commissario ? 

Con. SI, in casa del Commissario, è il luogo dove fi scan- 
nano gli uffiziali , dove fi succhia il sangue delle mi- 
lizie , e il voftro fignor padre per ven^i zecchini 
permetterà di fare un duello , 

F*r. No, caro amico, riflettete al luogo, qd al tempo. 

Guai 
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Guai a voi. se penetra il Generale un fimil trapas- 
so , sul punto di dover servire ai suoi ordini . Que- 
llo non è il tempo a proposto .. . 

Con. SI, è vero. Ci batteremo dopo la battaglia. ( a Fati. 
Fau. Quando vorrete voi . ( al Conte. 

Fio. Oh cieli! sì poco (limate la vita: vi esponete per 
. cosi poco ai pericoli ? Ora non mi sorprende più 
tanto, che in allegria, ed al giuoco palliate l'ore, 
che precedono ai militari cimenti. Credei, che 1’ a- 
nior della gloria vi rendclTe giulivi , e solleciti di 
conqoiflare il trionfo sotto i comandi di un Generale 
giudice , e spettatore del volito coraggio . Credei , 
che con eroica indifferenza andafle incontro ad una 
vittoria illullre , o ad una morte gloriosa ; ma oc 
che vi veggo esporre per cagion si meschina ad una 
* morte ingiuriosa , mi fate credere , che il fanatismo 
più aditi , che la ragione vi domini , e vi configli . 
L' uso , che fatto avete di scherzar colla morte , vi 
rende famigliare il suo nome , e vi esponete ai suoi 
colpi non p#r virtù, ina per abito. Se atnalle vera- 
mente la gloria , dovrede meglio apprezzar la vita 
. per conquidala , e preferire il debito di buon sol. 

dato alla vanità di un imprudente corraggio . (par. 
Con. Viva la dottorerà . Facciamole una canzone per la 
bella lezione , che ora ci ha fatto . 

Fau. Donna Florida favellò con ragione. 

SCENA III. 

. Don Cirillo , e detti . 

Cir. A Liegri, compagni , allegri . Abbiamo fatto tre 
piedi, e mezzo di breccia. ( eoa allegria fallando. 
Con. Come fi può sapere , se appena è giorno? 

Cir. E' giorno , è giorno; ( fallando ) in campagna fi ve- 
. . de 
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de chiaro . Sono (lato io fra le batterie . Ho livella- 
to io due cannoni, e ho imboccato un pezzo d’ar- 
tiglieria del nemico . Oh che bel colpo , oh che bel 
colpo ! 

Afp. E non avete paura , che una cannonata vi porti 
vii l’ altra gamba ? 

Cir. Che importa a me della gamba? Per il guflo d’ im- 
boccar un cannone darei dieci gambe se ancor le 
averti . Animo, che fi fa qui , non fi giuoca ? 

Fab. Abbiamo giuocato fin ora • 

Con. Ed io ho perduto 1’ orto del collo . 

Cir. E don Ferdinando ? 

Con. Ha bevuto. 

Cir. Bravo , c don Fauflino ? 

Con. Ha fatto all'amore . 

Cir. Braviamo . Cosi ini piace ; impiegar il tempo in cos# 
se allegre, in cose gioconde. Amici, da qui ad un 
ora, o due al pii! , vi tocca montar la guardia alle 
batterie . I nemici fi difendono da disperati . Han- 
no fatto una sortita da diavoli. Noi li abbiamo re- 
spinti , ma ci è coftato la perdita di trenta uomini . 
Gran fuoco ho veduto fare dagli aflediati ! non ho 
mai più veduto un fuoco fimile. Lo vedrete, lo pro- 
verete anche voi. Ma fino che vien quell ora, di- 
vertimoci , diamo allegri . 

Con. SI, diamo allegri; beviamo, 

Fer. Beviamo pure. 

Cir. Beviamo. 

Fau. Allegramente, beviamo. 

Fer. Con licenza della padrona di casa . ( od Afpafia . 

Afp. Accomodatevi pure. ( Non so, come facciano. Pa- 
re imponìbile quell* allegria , una ora prima di anda- 
re ad esporli alle archibuggiate . ) 

Cir. E che viva il nodro Sovrano . 

Tut. E vira. „ (e bevono.* 

Fer. 

% 
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Ter. E che viva il noflro Generale . 

Tur. E viva. ( e bevono j 

Fau. E che vivano quelli , che ora difendono le batterie . 

Tut. E viva. ( e bevono. 

Con. E viva noi , che anderemo a batterli coll’ inimico . 

Cir. Viva il primo , che salirà su la breccia . 

Con. Il primo voglio efler io. 

Ter. A me tocca prima di voi < Il mio Reggimento è 
più anziano del voflro. 

Con. Andrò coi volontari a farmi largo su le trinciere. 

Ter. Da voi non mi lascierò pigliare la mano . 

Cir. Bravi , e viva il voflro valore , e viva il voflro co* 
raggio. Divertiamoci intanto, ecco un violino. 

( trova un violino / opra il tavolino l 

Ter. Madamigella , balliamo . ( ai Afpafia . 

Afp. Balliamo pure . 

Con. Ballate, e noi beveremo. 

Cir. ( Si mette a federe , lafcia cadere le fi ampolle , e 
fuona un minuè , D. Ferdinando t * Afpafia bai. 
Uno . 

' ' : ■ 1 

SCENA IV. 

Don Fabio , e detti . 

Fai. -Al M ici , il Generale ha intimato un configlio di 
Guerra . Sono già raguoati nelle lue tende tutti gli 
ufficiali dello flato maggiore , e vuole che tutta 1' 
altra ufficialità flia sull’ armi . 

Fer. Sapete di che fi dee trattar nel configlio ? -, 

F ab. Trattali di deliberare l’ adatto generale della piazza 
nemica. ( ode fi il tamburro . ) Andiamo. ( parte. 

Con. AU'afTalto, aU’afTalto. ( torre via fallando. 

Cir. All’ affatto , all’ affai to . ( fallando eolia fedia. 

Fer. Al cimento. {parte. 

La Guerra . B Fau. 
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Fau. Alla gloria . (parte'. 

Cir. Ehi favoritemi le mie ftampelle . ( ad Afpafia. 

Afp. Eh via don Cirillo . Voi liete esente dalle fatiche . 

. • Riposatevi , che ne avete bisogno . 

Cir. Datemi le mie ftampelle . ( ceri fdegn&. 

Afp. Non vi. voglio dar niente . ( parte . 

Cu. Maledertiffima . SI, voglio andare al fuoco, al ci- 
mento , alle cannonate . ( faltande eolia fcdia , e 

( pane. 

*#* . * ' ;■ • l’|. • .» 

SCENA V. 

< t ■ ■ . . > 

Altra camera nella casa suddetta. 

• . ’ * , • 

. 1 Polidoro foto. 

P Oh ! gran bella cosa è la guerra ! Io ne dirò sempre 

• tene , e non vi è pericolo , eìie mi esca un voto 
dal cuore peT desiderare la pace . Direbbe alcuno , 
se mi sentile , tu prieghi pel tuo meftiere , come 
la moglie di quel carnefice pregava il cielo , che fi 
aumentaftèro le faccende di suo marito . E bene, 
chi è colui nel mondo , che non defideri , prima d’ 
ogni altra cosa , il proprio vantaggio ? Le liti danno 
da vivere agli avvocati , le malattie ai medici , e chi 
è quel medico , tt quell’ avvocato , che vorrebbe *ut- 
ti gli uomini sani , e tutte le famiglie tranquille ? 

< Se non vi fòdero guerre , non vi sarebbe Commis- 
sari di guerra , e chi è colui , che potendo mette- 
re da parte centomila scudi in quattro , o in cin- 
que anni di guerra , volefTe per carità verso il pros- 
simo defiderare la pace ? Esclamano contro la guer- 
ra coloro , che vedono desolare le loro campagne , 
non quelli , che per provvedere l’ armata vendono 
• caro prezzo il loro grano » ed il loro vino . Sì 

la- 


\ 


Atto primo. i$ 

lamentano della guerra i mercanti , che soffrono il 
danno dell* interrotto commercio t non quelli , che 
servono al bisogno delle milizie , e guadagnano 
su i generi , o sul denaro il venti , il trenta per 
cento . Piangono per la guerra quelle famiglie, che 
perdono per disgrazia il padre, il figlio , il parcn* 
te ; non quelle , che se li vedono cornare a casa 
ritchi di gloria, e carichi di bottino. Si lamentano 
della gnerra talvolta i soldati , e gli Ufficiali anco* 
ra , mancando loro il bisogno ; non fi lamenta già un 
Comminano , come son io , che nuota nell’ abbon- 
danza , che lncra sulle vendite , e nelle provvide , 
e che col crogiuolo della sua teda fa che coli nel- 
le sue tasche l’ oro , c 1 ’ argento di tutta quanta 
una armata . 

scena vi. 

Orf olina, e ietto . 

Orf. Sfirva, fignor CommilTario. 

Poi. Oh garbata Orsolina, che fitte qui a qued’ora? 

Orf. Vengo a rendervi conto del guadagno di quella 
notte . 

Poi. Beniflimo . 

Orf Ecco la lida di quello , che fi è venduto . 60. fias- 
chi di vino chianti . Trenta bottiglie di Borgogna ; 
sedici boccie di rosolino , ventidue libbre di acqua- 
vita gagliarda , quaranta libbre di tabacco da fumo , 
ed un cada di pippe . 

Poi. Beniflimo . 

Orf Vi ho portato i danari del capitale , che toi mi 
avete per grazia vodra predato , e circa al guada- 
gno, alla vodra cortefia mi rimetto. 

Poi Quanto ci avete voi guadagnato ? 

B a Orf. . 
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Orf Son donna leale , c sono pronta a dirvi la verità . 
Sul vino ci ho guadagnato il doppio . Sui rosolini 
il terzo , e sulle altre cose due terzi . 

Poi. Benillìmo . Siete voi di quelle , che dicono mal 
della guerra ? 

Orf Per me ne dico tutti i beni del mondo . Io era una 
povera lavandaia . Son venuta al campo con mio ma- 
rita per vivandiera. Sono rimatta vedova • voi mi 
avete affittito , c col mio ingegno , e colla vottra 
affittenza spero , tornando a casa di poter vivere da 
Signora . . / 

Poi. Beniffimo . 

Orf. Volete incontrare il denaro , che vi ho portato ? 

Poi. No , gioja mia , tenetelo , cuttoditelo, aumentatelo . 
Volete dell'altro vino? Ve ne darò. Volete dell* 
altra roba? Vi provvederò. Guadagnate: fatevi ric- 
ca. Mi piacete; yi voglio bene, amo le persone di 
spirito , (limo chi sa far il molto col poco. Ho fatto 
cosi ancor io, e terminata la guerra, se mi risolvo di 
prender moglie... Batta, credetemi che vi voglio bene , 

Orf Oh fignore , vorrette , che una povera Iavandaja fi 
lufingatte di divenir CommifTaria . 

. poi. Che lavandaja! Siete ora una Mercantefia. I denari 
fanno dimenticare il pattato . Sentite , in confiden- 
za , chi credete che fotti io prima di edere Com- 
minano ? Ve Io dirò fra voi , e me in segretezza 
per animarvi a sperare , per levarvi ogni scrupolo 
.. della vottra condizione pattata . Io era un povero 
tamburino. Sono pattato a far il garzone di un Vi. 
vandiere; mi avanzai dieci scudi, ho comprato un 
afìno , ed ho trafficato all' armata . Ho fatto dopo 
il condottiere di muli , poi sen pattato a magazze- 
nierc de’ grani . Mi sono poscia interettato nei for- 
ni . Di là sbalzai ad edere provvifioniere . Andò 
bene il guadagno , mi regolai con prudenza , mi 
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feci ben volere dai Generali : lio saputo spendete 
con giudiiib , ho regalato a tempd , e sono finaU 
mente arrivato al grado di Commiflarid di guerra . 
Ah ! cosa dite ? 

O rf. Dirò come dite voi , benilTìmo . 

Poi. Il più bel matrimonio di quedo mondo è ; quan- 
do lì marita col denaro il deriaro . ) 

Or/. Ma io noa polTo avere ricchezze . 

Poi. Se non ne avete , ne potete fate . Stimo più uni 
donna , che in un giorno sappia guadagnare uh pao- 
lo, di una che abbia uno scudo al giorno di entra- 
ta . Le rendite sono soggette a disgrazie . L' indù' 
Uria li sa difendere in ogni tempo . Parlo bene ? 

Or/. Voi parlate da quell’uomo, che liete. In avvenire 
cetcherò di moltiplicare il guadagno. Farò, che ihi 
frutti bene il denaro, che mi lasciate. Alzerò nel- 
la mia bottega due , o tre banche di faraone ; m* 
interelferò nelle banche , e guadagnarò nelle carte, 
e nel giuoco . Comprerò delle scattole , e degli oro- 
logi dai giuocatori . Prederò qualche denaro senta 
pericolo, e colla speranza di profittare. Tutte cose, 
che in un’armata fanno arricchire preftirtimo : non 
è egli vero? 

Pòi. Bcnirtìmo . 

Or/. E vi renderò conto di tutto quello, ch’io faccio < 

Poi. Benirtìmo. 

Or/. E quando sari terminata la guerra . . ; 

Poi. Vedo colà due Sergenti , che aspettano . Orsolind 
mia a rivederci . ( in allò di partire » 

Or/. Non vi scordate di me * 

Poi. Non vi è dubbio. ( come /opri. 

Or/. Credetemi , che anch’ io ho dell’ attore per voi . 

Poi. Benirtìmo . , . ( come /oprdt 

Or/. E sarete contento di me . 

Poi. Bcaillimo. ( parte ì 

B ) SC E- 
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SCENA VII 

Orfolina , poi Afpafìa, 

Qrf Uefla per dire la verità , sarebbe per me una 
gran sorte, che avelli tutto ad un tratto a di- 
venire Illullridìma . Chi sa? mi par di edere su la 
buona Brada . Oh benedetta la guerra : alla guerra 
soltanto fi poflono vedere di quelli balzi impetuofi 
della fortuna . Ma ecco la figliuola del CommiUà, 
rio; conviene ch’io fludj di guadagnarmi l’anima 
di collei , per non avere un nemico in casa . 

'Afp. Cosa volete qui? Che cercate? Chi domandate? 

Otf. Cercava di lei , illullridìma (ignora . 

Afp. SI , buona giovane , in che cosa podi) servirvi ? 

Orf. Ho bisogno della di lei protezione. 

•Afp. Comandate. 

P rf. Tengo , com’ ella sa , una piccola bottega aperta . 
Guadagno qualche cosetta ; sono perciò invidiata, 
sono perseguitata. E’ vero , che ha qualche bontà 
per me l’ illuflriflimo lignor Commilfario ; ma deli- 
dero angora il patrocinio di voflra fignoria illa. 
. . llridima . ' . 

Afp. Poverina ! che cosa vendete nella voltra bottega? 

Qrf Un poco di tutto. Vini, acquavite, rosolini sono i 

. maggiori miei capitali ; ma tengo ancora delle galan-. 
tcrie. Oflervi quell’ afluccio quant’ è bellino. 

Afp. Bello bello davvero , 

Orf. E’ d' Inghilterra . 

Afp. Si vede. Mi piace infinitamente. 

Orf. Vodìgnoria illuftridima è di buon guflo . 

ftfp. Non ho mai veduto un alluce» , che più di quo. 
. Ilo mi vada a genio. ■*. 

Orf 
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Orf. ( Capisco , se n' è innamorata . Ma la voglio far un 
poco penare. ) 

Afp. ( Se vuole la mia protezione nje lo dovrebbe do. 
nare . ) 

Orf. Vede quante belle cose vi sono dentro / ( lo apre. 

Afp. E’ veramente maraviglioso. Quanto coda ? 

Orf. Chi. lo vuole, vai sei zecchini. 

Afp. Sei zecchini. 1 non vi vergognate chiedere sei zecchi- 
ni di quell’ aduccio ? E bello , lo avrei comprato ; 
ma non merita quedo prezzo . Ora capisco di che 
temete . Vendete la roba al doppio di quel , che 
coda, e vorrede, ch’io proteggelÈ un’usuraja, una 
fraudolente? Lo dirò io delTa a mio padre, vi farò 
chiudere la bottega , vi farò scacciar dall' armata . 
Le robe fi hanno da vendere a giudo prezzo . Vo- 
gliamo il giudo , ed io non proteggerò un’ ingiù- 
dizia . 

Orf. Perdoni, illudrillìma (ignora; ho detto, che chi Io 
vuole , vai sei zecchini ; ma non ho già pensato , 
che ella lo volelfe comprare . S’ ella lo comanda ; fi 

, serva. , . . 

Afp. Ed a che prezzo. 

Orf. Mi bada l’onore della di lei protezione, 

Afp Oh quedo poi . . . 

Orf. Senta, (ignora,. Glielo dico con fincerità . Gli ven- 
do sei zecchini ; ma mi codano molto meno . Si 
degni di ricerverlo in dono , e lasci il penderò a 
me di ricattarmi eoa qualcun altro . 

Afp. Povera donna! chi paga, e chi non paga. Quanti 
verranno a prendere la roba vodra , prome/teran- 
no pagarla , e vi gaberanno . Siete poi compatibile , 
se alterate il prtzzo cogli altri; 

Otf. Così diceva ancor io . Per ciò mi raccomando a vos- 
fignoria illudridìina . • . 

Afp- SI , cara , non dubitate , che sarò sempre per voi . 

.... B 4 , Orf. 
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Orf. Mi raccomandi all’ ili uftr imo fignor padre J 

Afp. Lo farò di buon cuore . Ehi , se vi viene qualche 
cosa di bello , fatemela un po’ vedere . 

Orf. Sarà servita . ( Sono una donna generofiflìma. ) ( par. 

scena vi il 

Donna Afpafia , poi Florida . 

Afp. Cullando posso, mi piace di far del bene. Quetti 
povera donna a' ingegna , e fi vede poverina , che 
è di buon cuore . 

Fio. Ah donn’ Aspafia , soccorretemi per carità. 

Afp. Che avete donna Florida > che vi vedo cosi agi- 
tata ? 

Fio. Non lo sapete , che ora fi tien configlio di guerra ? 

Afp. Che importa a me del configlio di guerra ? All’ ar- 
mata ne fanno continuamente, ed io non ho nem- 
meno cutiofità di domandare di che fi tratta . 

Fio. Ah fi tratta presentamente dell* ultimo dettino del- 
la mia patria , e della vita forse anco del povero 
mio Genitore . 

Afp. Avrefte piacere , che la piatta li difendesse , che i 
nottri perdessero, e che fossero tagliati a petti? 

Fio. Non ho 1’ animo cosi Crudele . Vorrei la pace , non 
1’ eccidio delle persone . 

Afp. Poverina ! il vottro cuore è diviso , Metto 1’ avete 
qui , e metto nella Fottetta . 

Fio: Voi mi rimproverate l’amore per don Fauftino . £ 
veto , amo questo giovine cavaliere . La divisa , eh' 
ei porta di mio nemico, dovrebbe far, ch’io l’odias- 
fi : ma le adorabili sue qualità mi hanno penetrato, 
ad onta d’ogni difesa. Conto per mia fortuna , che 
il genitore vostro CommiiTario di guerra , prenden- 
do in casa mia il suo quartiere , mi abbia resa men 
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dura la carcere colla vostra amabile compagnia , cot 
mezzo vostro s' introdusse qui don Fauflino . I suoi 
begli occhj , le sue dolci parole , la compallìone , che 
mi mostrò de’ miei cali, in dieci giorni mi hanno 
alTbggettato ad amarlo . Mi lulìngava il crudele, non 
so se per deridermi, o per consolarmi, che la pace 
vicina avrebbe troncato il filo de* miei timori , e ri- 
vedendo libero il padre, avrei potuto sperare un a- 
mico alla patria nel mio più tenero amante . Ma oh 
Dio ! tutto al contrario . La guerra più che mai in- 
ferocisce, la piazza è battuta, la breccia è aperta, e 
trattali ora di volerla prendere per assalto . Tre- 
mo al pericolo di mio padre ; tremo , ve lo confes- 
so , per quello ancor dell’ amanre , e il cuore com- 
battuto da due palfioni prova in se stesso i fieri 
colpi delle due armate nemiche , e chiunque vinca, 
e chiunque perda mi rende orribile niente meno e 
la perdita, e la vittoria . 

Davvero vi compatisco. Non liete avvezza all’arma- 
ta , e per ciò liete ancor suscettibile di ogni apprert- 
fitne . Io che son assuefatta da qualche tempo alla 
guerra, ho indurito il cuore per modo, che più non 
sento palfione alcuna . Saranno morti in battaglia piti 
di cento ufficiali , che spalimavano per amor mio . 
Su le prime mi dispiaceva la perdita di qualchedu- 
no , ora tanta specie mi fa sentir a dire : il tale è 
restato morto , come se mi dicessero, che ha per- 
duto al giuoco . In fatti la guerra non è altro , che 
un giuoco della fortuna . Salvo la direzione dei Co- 
mandanti, e l’intrepidezza dei subalterni , in guerra 
viva la morte è un caso . Le cannonate , le archibug- 
giate non lì misurano; tocca a chi tocca. Può vive- 
re il più poltrone , e può morire il più valoroso . 
Per questo, quando tratto cogli uffiziali . che hanno 
d’ andar a combattere mi par di trattare con del- 
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le ombre : onde sema aver paflìone per veruno , lì 
tratto tutti egualmente; li lascio andare a combattere 
senza pena. Mi rallegro con chi ritorna; mi scordo 
di chi ci resta, scherzo coi vivi, e non mi ramma- 
rico degli estinti . 

Fio. Felice voi , che ammaestrata dall’ uso , ed ajtuata da 
un ottimo temperamento sapete trattare con indiffe- 
renza le cose più melanconiche, e serie. Non so per 
altro, come sapreste efimervi dal cordoglio, se ve- 
deste in pericolo vostro padre . 

Afp. Veramente in questo caso non mi sono trovata mai , 
mentre noi andiamo alla guerra con tutto il nostro 
comodo ■ e senza arrischiar la pelle . Ma se mio pa- 
dre fosse soldato, c morisse in battaglia, mi spiace- 
rebbe aliai meno di quello mi doterebbe s’ ei monile 
di malattia sul suo letto. Finalmente una volta sola 
fi muore e i spalimi di un ammalato li credo più 
doloro!! degl’ incomodi di un soldato , e veder uno 
morire a poco a poco reca maggior rammarico, che 
sentir a dire egli è morto . 

Fio. Si conosce , che la conversazione de’ militari vi ha 
insegnato a pensare diversamente. Cosi non parlere- 
te , se non avete seguitata 1' armata . Ed è vero , 
verillìmo, che l’educazione contribuisca non poco a 
formar la mente, ed il cuore. Son anch’io figliuola 
di un Capitan valoroso . Don Egidio mio padre nac- 
que Cadetto di sua famiglia , ed impiego/!! nel mi- 
litare . Morto il di lui fratello, rimase solo , fu obbli- 
gato a legarli con una moglie ; ma non per qnctto 
rinunziar volle all’esercizio dell’ armi . Io fui l'uni- 
co frutto delle sue nozze, e fino all’ età presente c- 
ducara fui in un ritiro. Invasa queta Provincia dal- 
le votr'armi, fatto il mio genitore Catellano della 
Fortezza, pensò ad allontanarmi dal pericolo di un’ 
atedio , c mentre in queta casa uicdefima fi dispo- 
ne- 
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neva per altra parte il mio accompagnamento, giuri, 
te improvvisa la vanguardia del voftro esercito . Mi 
lasciò sul momento l' intrepido genitore , addio mi 
dille partendo , e andò a chiuderli alla difesa di quel, 
la piazza , che è al suo valore raccomandata . Ve- 
dete dunque, che tutto nuovo mi giunge ciò, che 
alla guerra appartiene; e più di tutto mi fta nell' 
animo il pericolo di mio padre, e vedendolo nv. 
vicinarli tremo a ragione , e non ho l’ intrepidez- 
za ; che voi vantate , nè pollò averla , e permet- 
tetemi , ch’io lo dica, una figlia non dee sentirla; 
poiché a fronte dei voftri eroici divisamenti, la na* 
tura li scuote; l'amor ragiona, il sangue opera, e 
ogni dovere a tremare, ed a rammaricarli conliglia. 
jifp. lo vorrei pure colle mie ragioni divertire dal voftro 
animo la triftezza. Ma vedo, che non mi riesce... 
Oli via, donna Florida, grazie al cielo, se io non 
vaglio per consolarvi , viene ora chi potrà farlo me- 
glio di me , 

Fio. E chi viene ? 

Afp. Don Fauftino . 

Fio. Voglia il ciclo , eh’ ei mi consoli con qualche lieta 
notizia . Oh mi recalTe don Fauftino il lieto annun- 
zio di pace. 

SCENA IX. 

Don Fauftino, e delie. 

■ Fau. EiCcomi a voi, adorata mia donna Florida* 

Fio. È terminato il conliglio di guerra ? 

Fau. Sì, è terminato . 

Afa. Fate ancor noi partecipi di qualche nuova . 

Fau. Sì , ecco la determinazione del pien conliglio . Sì 
darà l’ allatto alla piazza, fi salirà per la breccia , e 

quan. 
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quando non (i arrenda il prefidio , sarà prigioniero 
di guerra . 

Afp. Bella nuova per donna Florida! 

Fio. Ah ingrafo ! ah crudele , e con tanta indifferenza 
venite a recarmi in faccia Una nuova per il cuor mio 
sì funeffa? 

Fau. Come! non defiderate voi ftefTa il termine della pre» 
sente campagna ? Fin che dura 1' afledio , Irtfìngar- 
vene non potete . Decida una giornata e del valore , 
e della fortuna delle armi . Figuratevi di veder vo- 
Aro padre sul margine della breccia colla spada in 
mano ad animare il prefidio a respingere gli aflalito. 
ri . Figuratevi veder me Aedo degli aggredori alla 
teAa col brando nella deftra, con una scala nella fi* 
niffra , scendere nella folla , appoggiare la scalà ài 
muri , salir per le rovini della Fortezza , e fra la 
grandine delle palle nemiche giungere a fronte dei 
difensori , ed incontrandomi nel Caffettano . . . 

fio. Ah barbaro, ricordatevi, che il CaAellano è mio padre 

Fau. Sì , donna Florida , amo , e rispetto quel genitore , 
che diede alla luce il più bell’ idolo de' miei penfie- 
ri . Bramo conoscerlo , bramo di baciargli la maflo , 
e di gettarmi a’ suoi piedi , e domandargli la cara 
figlia in isposa . Ma fin che damo nel campo , fino , 
eh’ ci ci disputa la vittoria , fin che dura all’ ofii* 
nata difesa della sua piazza , lo confiderò mio ne- 
mico , bramo di soggiogarlo , e farci lo Aeflo , s’ ei 
folle padre di rte medefimo . Un Ufficiale onorato 
giura al suo Sovrana una fedeltà illimitata, Spogliali 
' d‘ Ogni altro affetto a fronte della sua gloria, e pre- 
ferisce ad ogni altro bene di quefia vita 1’ onore « il 
merito, e la vittoria. 

Afp. Sentite? Con queffi discorfi tutto dì nell’ orecchie non 
volete che anch’ io divenga un eroina per forza/ (a Pio, 

Fio, Con quefte immagini di fortezza, di fedeltà, di o- 
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, nore ; perchè venite a presentarvi ad un infelice ? 
Vi compiacete del mio dolore ? Venite a polla pet 
insultarmi? 

Fau.. No , cara , vengo a darvi un addio , che sarà forse 
l'ultimo, ch’io vi reco. 

Fio. Oimè ! temete dunque voi flesso di mai più rivedermi ? 

Afp. Non volete, ch’ei tema? Mi par di si. Ha d’ an* 
dare all' aflalto di una fortezza , e ora non fi usano 
più elmi , scudi , e petti di ferro . Ha d’ andare 
snello , cosi come lo vedete, sotto una tempella di 
schioppetate , e li ha da ram picare sui muri, e sopra 
di lui scaricheranno pietre , ferri , ed artiglierie , e se 
lo colgono, schiavo, lignor Alfiere, non fi trovano 
più nemmeno le di lui olla . , . 

.Fio. Ah tacete, per carità. Mi dipingete il suo perico- 
lo con sì neri colori , e avete cuore di accompagnar- 
li col riso ? 

Afp. Non lo sapete? Sono avvezzata : è forza dell’ edu- 
cazione . 

Fan. Donna Florida , accompagnatemi almeno in quelli 
ultimi ellremi con uno sguardo pietoso. 

Fio. Andate , barbaro , andate , e se v’ incontrate col mio 
genitore , scordatevi eh’ io gli son figlia . 

Tau. E' scritto in cielo il delfino delle nollre armi. Pos- 
fiamo edere vincitori , rellar polliamo perdenti . Io 
pollo vincere, e incontro con indifferenza il mio fat- 
to più assai di quello sdegno , che mi minacciano 
gli occhj vollri . Deh donna Florida , amatemi , com- 
patitemi, conservatemi quella bontà, con cui soffrifte 
gli effetti miei : giuro , s' io soppravvivo , di amatvi 
sempre , di essere tutto volìro , di rendervi, per 
quant’ io posso , felice i . 

Fio. ( Ahimè ! Che fiero incanto al mio cuore ! ) i 

Afp. ( Eccolo 1) ; colla morte intorno vuol far ancora 
f innamorate} . ) 


Fan. 
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Fau. Ditemi una dolce parola, che mi consoli . Andrò 
più intrepido alla battaglia , coll’onefta immagine 
dell’ amor vodro, e il punto , in cui vi parlo d’amo- 
re, può aflìcurarvi della purità del mio fuoco t 

SCENA X. 

Caporale , e delti . 

Cap. PrcIìo , lìgnor Alfiere , Tutti sono sull' armi , e 
il primo segno dell’ asssalto è già dato. 

Fau. Donna Florida; addio. Permettetemi, ch’io vi con- 
segni il mio orologio , la mia tabacchiera , gli anel- 
li , il mio denaro, se vivo, datene depofitaria; se 
muojo , disponetene , come vi piare . Amatemi , s' io 
ne son degno , e fta di me quel , che detonano i 
cieli . ( parte col Caporale. 

Fiat Oimè , fermatelo . ( ad Afpafia . 

Afp. Non vi è pericolo , thè s’ arredi . Il tamburro ha 
* 1’ abilità di far scordare ai soldati tutte le altre cose 

di questo mondo. 

Fio. E perchè ha egli lasciato qui questi arredi ? 

Afp. Perchè , se muore , ne disponiate voi a vostro pia- 
cere . 

Fio. Ah, no, non ha mai vero, th’io soffra la vista dì 
questi oggetti così lugubri , e funesti . Pur troppo 
sento nell' anima il fìer dolore , senza che oggetti 
nuovi me lo risveglino . Povero don Faustino , in- 
felice mio padre , ahi sventurata me più di tutti ! {par. 

Afp. fi’ ella non vuol questi mobili , li prenderò io. Ne 
Sarò io la depofitaria , e te muore 1’ Alfiere , accette- 
rò io in vece di donna Florida il benefizio del mi- 
litare suo testamento. ( parte , 
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Fine dell' Atto Primo , 



SCENA PRIMA. 
Campagna . 

Varj Soldati con tapretti, galline, Capponi , ■tino <c. 


i. S. kJOspeso l’ adalto della Fortezza , ecco qui, 
andato a dar 1’ adatto a un pollajo . 
a. S. Ed io ho fatto prigioniero quello capretto . 

3 . S. Ed io ho cavato Sangue a una bote . 
i. S. Manco male , che H nemico ha esporto bandiera 
bianca . 

». S. Se non capitolava la resa , avrelfimo tagliato a pez- 
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5 . Meglio per noi ; cosi almeno nell’ armi lìmo ce la 
godiamo un poco . 

a. 5 . Andiamo a far legna, a cucinare , a mangiare, {pur. 
Tut. Sì andiamo . ( partono . 

SCENA II. ■ V 


Lifetta contadina , con un ce fio di roba , infieguita da 

due Soldati. i 

f - l f 

y - ^ V i 

la , lasciatemi Ilare . Lasciatemi andare per la 
mia ftrada. 'J 

4. S. Venite con noi , che flarete allegra . . i ~ 

Lifi. Che impertinenza è quella ? Sono una fanciulla o> 
norata . 

r j. S. Che cosa avete in quel cello ? • * 

Lifi. Lasciate Ilare il mio cello. 

4. S. Se avete roba da vendere, compreremo . 

Lifi. Non ho niente; non vi voglio vendere niente. 
j/S. Credete , che non vogliamo pagare ? Quelli sono 
‘ denari , e vendeteci quello , che avete . 

Lifi. Ecco qui ; ho del formaggio , della ova , e delle 
frutta . 

4. S. Quanto volete di quello formaggio ? 

Lifi. Tre paoli . 

s. S E quelle ova per quanto le date ? 

Lifi. Ne dò sei per un paolo . 

4. S. Di quello formaggio vi voglio dare quattro bajocchiì 
Lifi. Datemi il mio formaggio . 

}. S. Quattro bajocchi di quel formaggio? Avrelle inten. 

zione d' ingannare quella buona ragazza ? 

4. 5 . Cosa c’ entri tu con i fatti miei ? 

s. S. C’entro, perchè so, che sei un birbante. 

4. S. A me birbante ? Eh corponone ! ( mette mano alla 

( bajontita . 

s-s. 
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S. S. Eh sanguenone ! ( mette mano ancor egli alla ba- 
( jonetta , fingono volerfi dare , e /cappono portando 
( via le ova , e il formaggio . 

Lif. Le mie ova , il mio formaggio . Poverina me ! mi 
hanno rubato la roba mia . Cosa dirà mia madre ? 
Poverina me ! poverina me ! ( piangendo . 

SCENA HI. 

Il Conte Claudio con alcuni soldati, e detta. 

Con. FAnciulla, che cosa è fiato? 

Lif. Mi hanno rubato le ova ; mi hanno rubato il formag- 
gio . ( piangendo . 

Con. E chi sono fiati i bricconi ? 

Lif. Due soldati . 

Con. E dove sono ? 

Lif. Eccoli lì , que’ due , che vanno saltando . Hanno 
finto di volerli dare , ed ora ridono d’ avermi gab. 
bara. Mia madre mi griderà, poverina! ( piangendo . 

Con. Prefio , inseguiteli, ed arrecateli . ( ai soldati. ) II 
Generale ha pubblicato il bando , pena la vita , che 
niuno ardisca nell' armiflizio di usurpare nemmeno 
una spilla. Conduceteli al Profollo , e saranno, co- 
me meritano castigati. ( ai soldati, che partono. 

Lif. Ma io, poverina, non avrò più le mie ova, ed il 
mio formaggio . ( piangendo . 

Con. Via , acchetatevi , quanto vale la roba , che vi han- 
no preso t 

Lif. Quattro paoli . ( piangendo . 

Con. E per quattro paoli piangete ? 

Lif. Piango perchè mia madre mi griderà . 

Con. Via perchè la mamma non gridi , perchè più non 
piangiate , eccovi i quattro paoli . 

La Guerra. C Lif. 
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Lìf. Sono pei veramente quattro paoli? 

Con. Credete, ch’io Vi voglia ingannare i 

Lif. Per dirvi la verità, ho paura, mi fido poco.' 

Con. Sono uffiziale : son galantuomo . 

Lif. Si, vi credo, ma li voglio contare. 

Con. Soddisfatevi pure. E bene sono giusti? 

Lif E non mi volete dar niente, per la paura, che ho 
avuto? 

Con. Oh questo poi è un altro discorso - Vi è restato 
niente da vendere? 

Lif. Mi sono retiate queste poche frutta. 

Con. Quanto ne volete? 

Lif. Tre paoli . 

Con. Bene: vi darò tre paoli. 

Lif. Eccole fluì . 

Con. SI , ma portatele al mio quartiere . 

Lìf Marameo ! ( efprejfione caricata per dir di no . 

Con. Cosa vorreste dire? 

Lif. Non ci vado io al quartiere d’ un uffiziale .1 
Con. E per qual ragione ? 

Lif Non vorrei che mi succedesse quello , che è succe- 
duto a mia madre . 

Con. E che cosa è accaduto a voftra madre ? 

Lif Non lo so , non ci penso , e non ci voglio venire : 
Con. Quand’è cosi , tenetevi le voftre frutta. 

Lif. Voglio i tre paoli . 

Con. Non vi voglio dar niente. 

Lif. Guardate , che bel tratto ! Mi promette tre paoli , e 
non mi vuole dar niente . ( piangendo . 

Con. ( Collei fa l’innocente: ma la credo furba , come 
il demonio . ) 

lif. Mi avete detto di darmi tre paoli delle mie frutta; 
intendo di averle vendute : eccole qui , se non me 
le volete pagar, non importa. ( piangendo getta il 
( celio colle fruita per terra . 

Con. 
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Con. Io non ricuso di darri tre paoli , e sei , e dieci , t 
quanto volete : ma varrei < che folle più buona . 
tif. Io non sono cattiva. ( rajferennndofi . 

Con. Che nome avete ? 

Lif. Lisetta < 

Con. Avete madre? 

Lif. Signor si . . 

Con. Padre ? 

Lif Poverino ! mio padre è morto ì ed è fiata causa la 
guerra, che è morto. Ha tanto faticato a far legna 
per voi altri uffiziali , che è morto , e mi dovrefie 
dare qualche cosa per mio padre, che è morto. 

( piangendo . 

Con. Via, vi darò tutto quel , che volete ; ma Èrtemi la 
finezza di tralasciare di piangere . 
tif. Che cosa mi darete, se io non piango? 

Con. Vi darò uno scudo. 

Lif £ se rido ? 

Con. tJn zecchino ; 

Lif. Via dunque , datemi lo zecchinetto i ( ridendo ì 
Con. Venite al quartiere. 

Lif. Ecco qui , non fi può Credere à voi altri bugiardi . 
Con. Lisetta. ( accodando fi * 

Lif. Lasciatemi Ilare . 

Con. Eccovi un bel zecchino . 

Lif Per mef ( ridendo l 

Con. Per voi . 

Lif. Me lo date ? ( ridendo t 

Con. Se verrete al quartiere . 

Lif. Maledetto fia quel quartiere; 
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% 

Don Cirillo /aitando e cantando , e detti. 

Cir. Iva la guerra, viva l’amore. 

Che bel contento prova il mio cuore , 

Quando C trova con gioventù. 

Quando combatte tipete tu . 

( cantando , /aliando . 
Conte mi rallegro, bravo: cosi mi piace. Che non 
fi perda il tempo , o combattere , o far 1’ amore . 
Con. Don Cirillo, quella giovane mi fa disperare. 

Cir. E perchè ? 

Con. Perchè ora piange , e ora ride . Vorrebbe che le 
deflì de’ denari , e non vuol venire al quartiere . 

Cir. Non vuol venire al quartiere? Non vuol venire al 
quartiere ? E che lì , che io la faccio venire al quar- 
tiere. ( /aitando. 

Li/. E che no , che non mi fate venir al quartiere ? E 
che no, che non mi fate venir al quartiere? 

( /aitando , e cantando come lui . 
Cir. Mi burli fraschetta . ( minacciandola con una ftain- 

( peli a . 

Li/. Via lasciatemi Ilare . ( piangendo , e accoflandoft al 

. . ( Conte . 

Con. Lasciatela (lare poverina . Non la fate piangere . 

Cir. Non le credete ; la conosco; è mali riosa , è un dia- 
volo. ( /aitando. 

Li/. Che vi llrascini. ( caricandolo. 

Cir. Or ora còrpo di bacco . 

Con. Venite qui : non ie badate . ( a Li/etta . 

Li/. A propofito ; dove avete melTo il zecchino ? 

Con. In tasca . 

• -.'J > * L'Z 
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Lif. Bella carità! me lo promette, e mi burla . ( pian* 

( gendo . 

Con. Ma non piangete. • , . » 

Cir. Non le credete. .... .•, > 

Lif. Finalmente sono una fanciulla: senza mia. madre al 
Yoftro quartiere io non ci polTo venire. Se dicelte 
a mia madre , che mi avete dato un zecchino , po- 
trebbe darli che mi conducete. ( moft rondo di te* 

( nerfi di piàngere ' 

Cir. Che tu lia maledetta ! Sentite ? La sa più lunga di 
noi . Vi vorrebbe mangiar lo zecchino. ' 

Lif. Quello lìroppio mi fa venire la rabbia. ( piangendo 

( forte » 

Con. Orsù per un zecchino non voglio disguflare una 
bella ragazza . Voglio darvelo , e vedrò , se mi bur- 
lerete . 

Cir. Non voglio , che glie lo diate . i ( corre nel me^o 

( fra Lifetta, ed il Conte . 

Lif. Voi, che cosa c’entrate? ( a Cirillo. 

Con. Lasciatemi gettare un zecchino . ( fende la matto 

( per darlo te Lifetta . 

Cir. Signor no . ( vuol impedire , che non le dia il \eC- 

( chino , 

Lif. Il diavolo, che vi porti. ( dà una fpinta a Cirillo. 
( lo getta in terra, prende il pecchino, e corre via. 

SCENA V. 

Don Cirillo, ed il Conte. 

Cir. Aiuto . Ajutatemi . ( al Conte che lo follevu . ) 
Oimè! sono rovinato. 

Con. Ve la fletè ben meritata. 

Cir. Glie 1’ avete dato il zecchino? 

Con. Glie 1’ ho dato Acuto . 
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C'it. SI, per farmi dispetto; ma non avete nè teda, ut 

prudenza , nè civiltà . 

Con, A me quello? 

C'it. Sì. a voi. Io ho avuto amicizia colle più belle ra- 
gazze di quello mondo , e non ho mai speso un 
quattrino , e voi buttate via il denaro cosi ? Stolido , 
scimunito , minchione . 

Con. Don Cirillo, parla» meglio. 

C ir. E al giorno d’ oggi , droppio cosi , come sono , son 
padrone di farmi correr dietro tutte le donne , eh’ io 
voglio , e mi parerebbe di ridere a farvi (lare , ber* 
tuccione , vigliacco . 

Cor. Siete un temerario, un impertinente. 

C ir. A me temerario ? A me temerario ? ( follando , 

fon. A voi , e se non fode nello dato in cui liete , v* 
insegnerei a parlare . 

C ir. Non ho paura di voi , e cospetto di bacco, mi vo- 
glio battere . 

Con. Non mi vo’ mettere con uno droppio . 

C'it. Se ho droppia la gamba , non ho droppia la mano j 
ci batteremo colla pidola , 

Cor. Bene , ad altro tempo ci rivedremo . ( fatte . 

Cir. Crede forse di farmi paura? Ho fatto ventisette duel- 
li , e son soldato d’ onore , e don Cirillo , anche 
genza una gamba , sempre sarà don Cirillo . 

E viva la guerra , e viva l’amore ec. 

( (amando , e fallando parto , 


. ì 
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SCENA VI. 

Camera in casa del CoramifTario . 

D. Florida , e D. Afpafia . 

Afp. Donna Florida, mi rallegro con voi.' 

Fio. S) , cara amica , sono consolatiflima . Il cielo ha se. 
condato i mici voti. Terminato è per ora il perico- 
lo di mio padre , e non mi sento più al cuore 1* 
acerba pena, che mi teneva anguAiata. 

Afp. Il motivo della voAra consolazione deriva soltanto 
dalla salvezza di voftro padre ? Non v’ interefla pun- 
to la salute di don FauAino? 

Fio. No mi sovviene , con qual baldanza era dispoAo a 
contribuire all’eccidio del mie genitore. M' intene- 
rì alcun poco , allorché lo vidi incamminarli alla 
perdita della vita ; ma ora , eh’ egli è fuor di peri- 
colo , rifletto soltanto alla crudeltà , con cui mi ven- 
ne a oAentare in faccia il suo coraggio , la sua vis- 
tù , o piuttollo il suo fanatico defiderio di gloria . 

Afp. Se avelie pratica del militare , non parlereAe cosi 
Gli ufEziali vanno alla battaglia , come fi va al fe- 
ftino , alle nozze , e dicono per proverbio : o un 
bel vincere , o un bel morire . 

Fio. SI , ne son persuasa : ma in faccia mia , non dover» 
moflrarfi indifferente a tal segno . Doveva almeno 
dilfimulare . , 

Afp. Don Faultino c (incero . Dovrefle anzi aver di lui 
maggiore Aima , per un si bella (incerila . 

Fio. L’amor, che avete per la milizia, vi Ai edere avvo- 
cata de’ militari . Io non penso , come voi pensate : 
don FauAino ha un cAerno amabile ; ma chiude in 
seao un animo , che è feroce . L’ amai non cono- 
C 4 scen- 
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scendolo , ora mi fa spavento l’amarlo, e temer po*. 
so , die la ferocia de’ suoi pcnfieri , renda barbaro 1’ 
amore ideilo, e pofla un giorno ricompensare la mia 
tenerezza con aspri modi , e con militate fierezza . 

Afp. Può edere , se lo rivedeta , che non parliate cosi. 

Fio. Può edere , ma non lo credo . 

Afp. lo so di certo, eh’ egli vi ama davvero. 

Fio. Guardate la bella prova d' amore . Si è egli curato 
di venir subito a rivedermi ? 

Afp. Convien sapere , se ha potuto ancor liberarfi dall’ 
obbligo delle sue funzioni . 

Fio. Eh dite piuttodo, ch’ei di me non fi cura. 

Afp. A quel, ch’io sento, voi avete un edrema duriofi. 
tà di vederlo . 

Fio. SI , è vero. Ho curiofità di vedere, se pena , se fi 
rammarica , per non aver riportata quella vittoria* 
che dovea codarmi le lagrime, e fora’ anco la vita. 

Afp. Eccolo , eccolo , potrete or soddisfarvi . Addio , 
donna Florida. 

Fio. Dove andate? 

Afp. Ho un affar di premura . E poi ho piacere di la* 
sciarvi in libertà . Non vorrei , che per soggezione 
di me volefte softendre la maffima concepita . Ci 
rivedremo fra poco , e mi lufingo di ritrovarvi can- 

, - giata . Oh amica , amore sa far delle coae belle . 

( parte . 

Fio. Amor può far tutto; ma non potrà mai persuader* 
imi ad amare un oggetto* che preferisce il pericolo 
alla tranquillità , c che rinunziò alle tenerezze di 
un caore amante , per la barbara compiacenza di una 
sanguinosa vittoria. 

• ■ » • i 

.. . SCE- 
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SCENA VII. 

Donna Florida, e Don Taurino. 

Fau. -A.H donna Florida , eccomi a voi dinanzi, ec- 
comi pieno di giubbilo , e di contento nel riveder- 
vi lieta , e felice . Il «ielo ha secondato i miei vo- 
ti . Siete libera dallo spavento, non vi vedrò più 
in aria meda , piangente . Libero sarà vofiro pa- 
dre. La tregua è certa, la pace è vicina ; il suono 
lugubre in liete armonie lì converte . Le spade pen- 
dono oziose al fianco : son cedati i pericoli , le o- 
fiilità, le camificine . Respirate , mia cara, colla 
dolce lufinga , di prefio abbracciare il valoroso eroe 
vofiro padre , e se qualche scintilla d’ amore per me 
provate , consolatevi di rivedermi e vivo , e [sano , 
fuor di neceffità di combattere , non più vofiro ne- 
: mico , ma vofiro servo , e permettetemi il dirlo, vo- 
firo fedele, svisceratifiimò amante. ( ftmpre 

... ( con aria di allegria . 

Fio. ( Quefia inaspettata sua contentezza mi sorprende , 
mi ammutolisce . ) 

Fau. Ma come? SI mal rispondete al lineerò giubbilo del 

• mio cuore ? Non vale la felicità , che vi fi\ presenta 
a raflèrenare 1’ afflitto animo vofiro ? 

Fio. Don Faufiino, compatitemi, non vi capisco. 

Fau. E’ donde nasce la difficoltà di capirmi ? 

Fio. Non flètè voi quello , che poco fa , ilare , animo- 
so, e contento, lì disponeva a combattere, ad alfa- 
lire la piazza, e ad affrontarli col m edili mo mio 
genitore? 

Fan. SI , son quel deflò . 

Fio. Ed , ora , come potete voi offentare la fieflà ilari- 
tà r 
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tà, ed allegrezza in un evento affatto contrario? Co- 
me vi può efler cara la pace , se eravate per la 
battaglia andante , e come compiacervi potete di es- 
sere amico con quegli ftcflì, di cui dcfiderafte poc* 
anzi la perdita , 1' eflerminio , la morte ? 

JF/tu. S'io folTì più filosofo, che soldato, rendervi potrei 
ragione del modo , con cui in un inedefimo cuora 
per due contrarie ragioni può succedere l’ uoa all’ 
altra allegrezza . Alcuni principi di naturale filoso- 
fia sono per altro comuni a tutti ; onde permette- 
temi , eh’ io vi dica , che i piaceri , ed i dispiaceri 
vengono da noi concepiti, secondo la dispofizione 
dell’ animo , e quella ora è moda dall’ affetto , or 
dal dovere , ed ora dalla Decedi tà . Quindi avvie- 
. .. ne, che lasciandoli l’uomo regolar dall’ aflètto, con- 
cepisce , . e defidera un bene ; poi riflettendo al do- 
vere , ne brama un altro , e la neceffità , talvolta 
dell’ animo intieramente dispone . Ogn’ una di que- 
lle cause moventi è capace di occupar tutto l' uo- 
mo , cd è affai meglio abbandonarli ad una immagi- 
ne sola, che soffrire. I' interna pugna delle irresolu- 
te padroni . Capite ora , perchè fui lieto nell’ adem- 
pimento del mio miniflero , perchè or son lieto nèK 
contentamento della inclinazione , che a voi mi le- 
ga , e compatendo quel giubbilo , che mi conduce- 
va alla glori* , gradite or la letizia , che al voflro 
piè mi conduce, ( inginocchinndofì . 

Fio. Sì, adorabile cavaliere. Ammiro il voflro talentai 
applaudisco al voflro valore , e mi compiaccio dell'- 
s amqr. voflfo . Compatite , se dubitai vanamente deI-\ 
la finccrità de’ voflri teneri affetti, ed attribuite 1’ 
inganno a coita mente e ad inesperienza di inon- 
do . . • 

Fdu. Anzi la dubbietà ragionevole del voflro cuore giui. 
(tifica la premura , che di me avere , e lungi dal la* 

men- 
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mentamene , vi ringrazio, o mia cara , di una si se. 
gnalata bontà . 

Fio. Ma quando poss’ io sperare di rivedere il mio ge- 
nitore ? 

Fan. Ciò non so dirvi precisamente . Spedito fu don 
Ferdinando dal Generale a interpellare la sua inten. 
zione . Se trovali in necertità di doverli arrendere , 
li proporranno i capitoli della resa, e quanto prima 
potrete edere consolata . 

Fio. Speriamo, che lia terminata la guerra? 

Fau. Sì, certo ; fi hanno fondamenti per «edere , che 
non fia lontana la pace- 

Fio. Deh non ritardi quel momento per me felice , in 
cui polla gettarmi a piedi del caro mio genitore , 
e chiedergli in donp la pernjidìon di potervi a. 
mare -, 

Fau. E s’ egli velo negalfe, lascierete per ciò d’ amarmi t 

Fio. So quanto amore ha per me, e mi lulingo a ragione 
della sua pietosa condiscendenza, 

Fau. Ma se mai l’avverfione concepita contro di noi, 
clie componiamo un armata nemica, lo (limolate a 
negarvi la grazia, che farete voi in fimil caso? 

Fio. Morirei dj dolore ; ma prendendo l’esempio dalla 
votra itefla virtù , anteporrei il dovere all' amore , 
e tudierei di obbedire al padre con quella teda co- 
tanza, con cui sarete voi dispoto ad adalirlo sul. 
le mura nemiche. 

Fau. Sì, donna Florida, con tai sentimenti piucchè mai 
mi piacete. E* troppo vile quella paltone, che può 
soffi-ire il rodere , ed è l’ amor virtuoso la vera con. 
solazione delle anime delicate. 

Fio . Il mio cuore per altro defidera trovar il padre a suoi 
delìderj secondo . 

Fau. Non cede 1’ animo mio alle premure del votro, 0 
vo cogl’ interni voti sollecitando il mio bene • • 

Fio. 
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Fio. Or più che mai defidero di rivedere il padre * 

Fau. Or più che mai defidero la conclusoli della pace. 

. *. o*. 

SCENA Vili. 

Don Polidoro , e detti . 

Poi. Signor Alfiere , 1’ ha saputa la novità ? 

Fau. Si è forse dichiarata la pace ? 

Poi. Che pace / Che pace? Guerra, guerra, e votrei io 
viver tanto, quanto durerà quella guerra . 

Fio. Ma che novità liete voi venuto a recarci ? 

Poi. La novità è quella. D. Egidio vollro padre, il Ga- 
follano della Forteua attediata , ha espodo bandie- 
ra bianca , per volerli arrendere , e capitolare ; ma 
vuol pretendere tutti gli onori militari poflibili; 
vuol bandiere spiegate , tamburro battente , carri co- 
perti, e cento altre cose, e il nollro Generale non 
gliene vuole accordar neffuna , e non se ne farà al- 
tro, e fi tornerà a battere la Fortezza, c fi darà I’ 
alfalto alla piazza, e fi prenderà a discrezione, c fi 
darà il saccheggio , e fi darà il saccheggio . ( con 

( allegria. 

Fio. Ah don Faudino * tornerete voi a lasciarmi ? Tor- 
nerete voi al cimento ? Vi esporrete di nuovo all' 
azzardo d’ infierire contro il povero genitore ? 

Fau. Donna Florida , non so che dire . Voi conoscete il 
mio cuore; noti vi sono i miei sentimenti. Appro* 
valle voi flessa, e virtù chiamade il modo mio di 
pensare vogliono i fati , che 1’ onor mio non efiga 
il sagrifizio della mia paffionc . 

F lo. Eccomi nuovamente precipitata nel cupo seno delle 
sventure . 

Fau. Deh non vi affliggete cotanto , e non cercate d’in- 
debolire la mia codanza . . 

Poi. 



ATTO SECONDO. 


Poi. Signor Alfiere. 

Fau. Che cosa volete t ( a D. Poi. con altererà , 

Poi Perdoni . E’ vero , che Marte , e Venere sono fiati 
amici; ma fi ricordi bene , che Marte fu colto in 
rete, e gli fecero le fischiate. 

Fau. Che vorrefte dire per ciò ? Parlare meglio di me , 
pensate meglio di un cavaliere , e di un uffiziale 
d’ onore : amo una dama, che merita di essere ama* 
ta , nè dubito, che 1’ amor mio possa esser deriso; 
poiché la virtù non abbandona il mio cuore . Son 
conosciuto all’armata. E' cognito il mio valore, ho 
dato prove del mio coraggio , ni mi può essere rim- 
proverata l’onefia fiamma , che nel mio seno colti* 
vo . Voi arditamente parlafie , e saprei ben anco 
mortificarvi , se non rispettati! il tempo , e il luo. 
go , in cui fiamo . Io venni a combattere per la 
gloria , voi fiele al campo per l’ interesse ; la varie* 
tà dei noftri principi, e dell’ esser noftro fa si, che 
voi conoscete male il voftro dovere , e che io per 
mio decoro vi risparmi ora quella mercede , che 
meritate . Ma, se avrete più ardire di frammischia* 
vi in cosa , che mi appartenga , troncherò gli argi- 
ni alla soffercpza, e saprò fhrrene amaramente pen- 
i tire . . . • . . v . > 

Poi. Beniflìmo. . • 

Fau. Donna Florida, permettete, ch’io parta. Lasciate, 
eh’ io vada a rilevar con più fondamento ciò , che 
a noi ha recato una voce sospetta . Non vi abban- 
donate interamente al dolore - r sperate , si sperate 
nel cielo , confidatevi nella clemenza dei numi, ed 
alTicuratevi dell’ amor mio. . ( parte. 

Fio. Speranze infide ! funefto amore ! peripezie doloro- 
se! Nacqui sotto un aftro infelice : ho da penar 
fin eh’ io viva , ed un’ momento di bene mi vie- 
ne con succelfive amarezze ricompensato . Miserabi- 
-i le 
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le vita ! crucici dettino ! Immutabile condizion del 
, mio fitto ! ( piangendo parte . 

i Poi. Benittimo . Élla vorrebbe la pace , ed io vorrei, 
che continuasse la guerra. Cosi vanno tutte le co- 
se di fuetto mondo ; chi ne desidera una , chi né 
, defidera un’ altra' ■ Per esempio i quel contadino vuol 
seminare, vorrebbe, che la pioggia gl’ inumidisse il 
terreno ; quell* altro vuol battere il grano , vorreb- 
be che fosse sole. Un marinaro, che vuol andar iti 
Levante, brama il borino ; un altro vuoi andar in 
Ponente brama il scirocco . Una donna , che ha de- 
. gli abiti per comparire , vorrebbe sempre bel tem- 

. po . I Commedianti vorrebbero , che tutto il mondo 

andasse al teatro , i giuocatori al ridotto, i suonato- 
ri a] ballo , In somma disse bene colui , che disse i 
Ver) sono degli uomini i capricci i 
A chi piace la torta , a chi i patticci . ( parti ì 

SCENA 1JL 

Campo di battaglia con veduta della Fortezza assediata 
con bandiera bianca , e la breccia aperta . Il Campo è 
intieramente ingombrato , come segue . Un manzo scor- 
ticato t ed aperto attaccato a’ legni . Un carro con 
una botte di vino. Una, o dite some, con frutti, 
erbaggi ec. Una tavola con soldati, che mangiano, e 
bevono , e soldati , paesani , e donne , che ballano . 
Soldati , che vendono , e comprano , altri che cavano 
il vino dalla botte ec. 

Don Cirillo , un Ajutame con una trombetto , 
e Soldati . 

Tro. ( ^ Uona. ) Tutti fi fermano ad af colture . 

■Aju. D’ ordine di sua Eccellenza il fignor General Co- 

man- 
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mandante , fi sbarazzi immediatamente il campo 
per dar luogo all' ereiion delle tende . 

Cir. Animo, predo, sbarazzate il campo. Per qual moti- 
vo vuole il Generale, che fi erigano qui le tende? 

( alC Adulante. 

Aju. Deve abboccarli col Comandante della Fortezza as- 
sediata , per trattai* di capitolazione , e vuol ricever- 
lo qui, a vida di tutto l’esercito. 

Cir. E il Comandante nemico verrà qui in persona a 
trattare ? 

Aju. Cosi è, cosi hanno Inabilito di fare. Ma che fi fa? 
Non fi obbedisce al comando ? Soldati , fate voi sba- 
razzare . ( a’fuoi follali, e parte con D. Cir. 

■ ' , * 

Suonano i tamburri , i foldati dell' Ajutame fi avanzano 
per far efeguire . Portano via ogni cofa con con fu fio- 
ne, e rumore ; fi rovefcia la tavola, cadono le fome. 
1 paefani gridano , e i foldati baftonanó . Liberato 
il campo , al fuono dei tamburri vengono altri folda. 
ti a piantare il padiglione del Generale con due fedili « 

SCENA X. 

D. Sigifmondo, il Conte Claudio, D. Fauftino , 

D. Ferdinando , D. Fabio , Soldati. 

Vengono al suono di trombe , e tamburri < Don Sigis- 
mondo fi férma al suo padiglione , gli? altri uffiziali 
prendono podo all’ intorno alla teda delle milizie. 


SCIE- 
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SCENA XI. 

Valla Foriera , a fuon di tamburro, f etnie D Egidio , 
con feguito di alcuni affiliali , quali reftano indietro , 
e V. Egidio fi avanza al padiglione , dov' è ricevuto 
da D. S,gif mondo , che lo fa federe alla dritta , fe- 
dendo anch’egli alla fini fra . 

Sig- I^On Egidio, lasciate prima di tutto , ch’io mi 
congratuli con elTo voi della valorosa difesa , che 
fatta avete fin ora della piazza al volito merito rac- 
comandata, e che mi congratuli infieme col vortro 
Sovrano che può vantarli d’aVere in voi uno dei 
più poderofi capitani de’ noftri tempi , Dieci giorni 
continui ci avete defatigati sotto una piazza , che 
doveva arrenderli all’ avvicinarli delle noftr’armi, 
nè figurar mi poteva , che all’ aprire della nortra 
trincea , averte cuor di risponderci colla scarsa bat- 
teria del Cartello, e molto meno tentare disordinar- 
ci colle sortite , e rcliftere al fuoco delle noftre bat- 
terie duplicare . Al primo aspetto parve la voftra 
difesa soverchio ardire , immeritevole di ascoltare 
verun patto nell’occafion della resa ; < nia risponden- 
do l'elimio vortro valore all’apparato di guerra, con 
cui v’ incominciarte a difendere, lodo il coraggio, 
mi compiaccio di vincere un buon soldato , nè ri- 
cuso con voi di capitolate . Riflettete per altro alla 
qualità della piazza , allo flato in cui vi trovate, 
all’ inimico che avete a fronte , e moderate le vo- ' 
rtre pretese , se volete trovare in noi quell’ umani- 
tà , che ci alletta , e quella condiscendenza , che ad 
un esercito vittorioso , all’ onorato suo condottiere 
conviene . 

Egi- 
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Egi. Grate mi sono , D. Sigismondo , le laudi vortre , 
quantunque io sappia non meritarle ; poiché chi ser- 
ve al suo Principe non fa, che il proprio dovere , 
servendolo con fedeltà , e con zelo . Permettetemi 
però eh’ io vi dica , che mal conoscete la piazza , 
cui attaccale , e che merita da voi maggiore (li- 
ma, e miglior concetto. Ella era talmente fortifica- 
ta , che senza un formale artedio non fi poteva spe- 
rare di soggiogarla , e i suoi magazzini provveduti 
di viveri, e di munizioni non posero mai in verun’ 
anguftia il prefidio. Non parlovi del coraggio de' 
suoi difensori • Li conoscete per prova , e sapete 
elfer quelli , che disputatovi a palmo a palmo il 
terreno , soverchiati dal numero seppero senza disor- 
dine ritirarli , e in quelle mura collretti furono a 
ricovrarfi . Ditelo voi , valoroso condottiere d* eser- 
citi , qual’ è a’ di noflri quella Fortezza , che senza 
un campo volante relìfter porta più lungamente al 
tormento della formidabile artiglieria ? Non mancò 
verun di noi al proprio dovere. Ci provalle nelle sor- 
tite , intrepidi ci vedette all’ azzardo , disporti a sa- 
crificare la vita , per la difesa comune . Vi sorti 
finalmente lacerare le nortre mura , e aperta e di- 
latata la breccia , fiamo a quel punto , in cui qua- 
lunque Capitano onorato può chieder tregua , e può 
capitolare la resa . Per me, vi accerto, che trovn- 
vami aliai disporto a continuar la difesa , e la mia 
spada , unita a quelle de* mici valorolì compagni 
non vi avrebbe lasciato sì di leggieri salir le mura , 
e penetrar nel recinto. Ma dubitai, che fortèvi nel 
prefidio chi amarte meglio una certion vantaggiosa , 
anzi che una pertinace difesa . La mia carica , il 
mio dovere vuole , eh’ io porta rendere giufto cor», 
to dell’ ardire , e della prudenza ; perciò scguitan. 
do le leggi , ed il cortume degli artediati , esporta 
La Guerra . D can- 
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candida insegna , vi chiefi triegua , e vi efibisco U 
resa . 

Sig. La triegua vi fu accordata . La resa non fi ricusa 
accertarla . Ma a qual patto intcndercrte voi d’ ac- 
cordarla ? 

T,gi. A buoni patti di guerra . 

Sig. Tutti i patti non convengono ad ogni piazza. 

Egi. Merita la mia quegli onori , che alle frontiere fi ac- 
cordano , ed io non credo nè col mio nome , nè col- 
la mia difesa averla punro discreditata . 

Sig. Accorderò al voftro nome, ed al voftro valore quel- 
lo , che rtotT accorderei al merito della Fortezza . 

Egi. Nulla per me vi chiedo. Pretendo, che onorate G 
veggano le insegne del mio Sovrano , 

Sig. Su via, don Egidio, spiegatevi a quali patti inten- 
derete voi di capitolare la resa ? 

Egi. Eccoli qui sommariamente diitcfi . ( moflra un fa- 
glio , 4 legge. ) Primo . Che debba uscire il prefi- 
dio armato, con sei cariche per ciaschedun soldato , 
colle bandiere spiegate , e coi tamburri battenti . 
Secondo , quattro carri coperti , oltre il libero aspor- 
to degli equipaggi. 

Sig. Sospendete di maggiormente inoltrarvi . La piazza è 
ridotta agli eftremi: nè può pretendere una capito- 
lazione sì avantaggiosa . Il prefidio dovrebbe arren- 

- derfi a discrezione . In grazia voftra gli fi concede 
l'uscita ; ma senz'armi , e senza bandiere , e dei 
carri coperti non ne parlate . 

Egi. No , non ho 1* animo cosi vile per cedere in una 
maniera s) vergognosa . O accordatemi quegli ono- 
ri, che mi convengono, o mi difenderò fino all' ul- 
timo sangue » 

S'g. L" esercito è già disporto all’ artalto , ed impazienti 
fiam tutti di segnalare il nortro coraggio . 

Egi. Nè manca in noi il valore, e l’ intrepidezza- 

Sig. 



Atto secondo. il 

Sig. Proviamoci adunque , e poiché vi ortinate a difette 
dervi , preparatevi al dettino de’ disperaci . 

Ègi. Signore voi , ed io facciamo il nollro dovere. Ma 
Se in mezzo all’ onorato impegno delle noftr’ armi 
può aver luogo la corteiìa, ardisco chiedervi per me 
una grazia . 

Sig. Chiedete pure . Son nemico delle voltr’armi , non 
della voftra persona. 

È gl. Ecco • dispolto già mi vedete ritornar per la ftelTa 
firada alla combattuta Fortezzà . Rimesso colà den- 
tro il mio piede ; tornate pure alle oftilità < ed ufi 
ogni uno di noi il diritto < ed il poter della guer- 
ra : ma pria eh’ io torni fra quelle mura , permettete- 
mi , che per brievi momenti polla rivedere la mia 
figliuola . 

S'g. Con quanto fervore vi ho saputo negare la capito- 
lazione , con altrettanto piacere vi accordo quelta 
picciola compiacenza . Andate su la voftra parola . 

Egi. Grazie alla voftra bontà . E là , tornate al Cartel- 
lo . Dite , che a momenti colà mi aspettino . e in 
pena della vita * niuno ardisca di muoverli senza 
mia commilfionc . ( a futi ufficiali , i quali 

( tornano alla foriera. 

Sig. Amico, preparatevi alla difesa . Noi verremo cori 
animo di soggiogarvi . 

Egi. Ed io vi aspetterò con intrepidezza . 

Sig. Guardatevi dalle nortre Spade . 

Egi. I miei colpi non saranno meno risoluti dei coltri . 

Sig. Addio, don Egidio. - 

Egi. Addio , Sigismondo . ( fi abbracciano , e fi baciano . 

Al fuono delle trombe partono tutti . Poi allo ftrepi- 
to del tamburro efeono follati , paefani , è donna 
a ballare , ed altri a mangiare , a bere , a vende • 
te ec. 

Fine del" Atto fecondo . 

Di Af- 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa del Commilfario , 

Donna Florida fola . 

Dacché son nata, per quante disgrazie , per quante 
agitazioni d’ animo abbia sofferte , mai più trovata 
mi sono nell’ impazienza , che presentemente mi 
affligge . Mio padre è al campo , e non mi è lecito 
di vederlo . Trattafi o della resa , o di un eftremo 
cimento, e non v’è alcuno, che mi ragguagli di ciò 
che pafla , di ciò che pofTa sperarli . Un punto può 

decidere <li me fteffa , e quello. punto mi è incognv. 

to > 
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lo , e son fra mille timori . Se tornano alle olìilitil j 
alle rovine, il mio genitore è in pericolo, e non é 
salva di don Faufc'no la vita. E se la resa fi cóm- 
pie t chi mi affìcura , che il genitore medefimo alle 
mie nozze acconsenta , e chi mi accerta, che il gio- 
vane militare che mi ama , risolva tutto ad uti trat- 
to lasciar 1’ impiego , abbandonare le insegne , e 

preferir la mia mano all’ idolo della gloria ? Fra il 

turbamento de’ miei penfieri , non so , s’ io meglio 
defiderj o un incerta speranza , o un difinganno pe- 
noso . Sono due flati per me infelici , nè saprei sce- 
glierne alcuno senza tremare . Ciò , che potrebbe 
rendermi consolata, sarebbe il lieto suono di pace, 1‘ 
afTenso del padre , la docilità dello sposo , ma cJh 
dio ! sono immagini troppo incerte, sono lufinghe 
troppo lontane , ed il mio cuore è si afflitto , che 
pria di giungere alla certezza del mio delfino , ab- 
bandonarmi paiento alla più fiera , alla più dolora- 
ta disperazione . ( fede confufa ; 

SCÈNA ih 

Don Fauftino , e dell*. 

Pau. ( Eccola qui, dolente al solito , e lacrimosa. Oh 
cieli ! Ella mi ha fatto perdere quella ilarità, quelli 
indifferenza , con cui soleva reggermi a fronte di 
qualunque deflino. ) 

Pio. Vcniflè alcuno almeno per informarmi ; ( s’ dl\a . ) 
Chi è di là . - . ( fcuopre don Fantino j e umani 

( confufa . 

Fan. Signora, se chiedete un servo, eccolo ad ubbidirvi. 

Fio. Voi qui ! senza dirmelo ? Senza parlare ? Qnal no- ' 
velia recate ? Qual fu l’ efito dell’ abboccamento sul 
campo/ Ah no, non mel dite: dall’ insolita medi- 

D j zia 
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zia del voflro volto comprendo il mio infelice de- 
sino. Vuol guerra il mio genitore, e guerra piace 
al Generale nemico , e voi forse sotto i fìnti colo- 
ri di una limolata meftizia , applaudite alle llragi , 
e vi disponete con giubbilo alla battaglia. Via, non 
fate forza a voi (fello . Trionfi la volila virtù . Usa- 
te liberamente quella barbara filosofìa , che yi fa es- 
sere lieto tanto coll’ amor della figlia , quanto colla 
morte del padre ; c se vi offende la mia triflczza , 
allontanatevi da quell’ oggetto infelice . Seguite gli 
(limoli della vodra gloria , e risparmiatemi il crudo 
affanno di sentirmi vantare in faccia il vollro barba; 
ro , ed inumano coraggio . 

fau. Calmate o cara , gli sdegni voflri , non m' ingiuria; 
te, ch’io non lo merito. Pur troppo le vollre la T 
grinte, c i vo(fri amari trasporti hanno avvilito la 
mia codanza , e più non riconosco me (ledo . So , 
che vi amo , ma so altresì, che un uomo vile , e co- 
dardo degno non può elferc dell' amor voflro . Ma 
ho un inimico a fronte, che interefla le yollrecure, 
e non podò essere valoroso senza comparirvi crudele. 
Decidete voi, donna Florida, del mio delfino. Pia- 
ce a voi ; eh’ io mi tolga la spada dal fianco , che 
la depoliti a piedi del Generale , che sottoscriva iq 
medefimo il mio disonore , la mia viltà , e che .mj 
f sponga alle mormorazioni ffel campo , e senza potef 
rispoudere agl' insultanti , soffrir io deggia i rim- 
proveri , gli scherni , le derilioni ? Mirate meglio lq 
(fato mio ; riflettete o quell’ ooorato carattere , che 
mi fregia? compatite le dolorose mie drcolfanze , e se 
l’impegno, in che sono, non può meritare 1’ affet- 
to voflro, fia degno almeno il mio cuore di pietà, 
fli perdono . SI, cara, da voi lo spero, c a’ voliti 
piedi con tenerezza , e con fiducia lo chiedo . 

( s inginocchii r . 

Fio, 
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Fio. Oh dei ! alzatevi . 

Fan . Perdonatemi . 

Fio. Alzatevi per carità . 

SCENA III. 

Don Fgidio , e dotti . 

Egi. O Là , che fate voi ai piedi di mia figliuola ? 
Fan. ( S' al\a confufo . ) 

Fio. Oh , adorato mio genitore ! 

Fgi. Tacete. Rendami conto quell’ ufiiiale nemico, con 
qaal animo gettofii a’ piedi di una mia figlia. 

Fan. Signore per darle 1’ ultimo addio . 

Fgi. E dove liete voi incamminato ? 

Fan. Ad assalire le vodra mura . A combattere cpntro i 
vodri soldati , e contro di voi medclìmo , se la sor- 
te vi presenterà la mia spada . 

Egi. Qual grado è il vedrò ? 

Fau. D' Alfiere . 

Fgi. Che pretendete voi da mia figlia ? 

Fan. J1 cuore , e la mano : il primo lo chiefi , e i‘ 
ho ottenuto da amore . L’ altra sperai averi# dalla 
vostra bontà . 

Fio. Deh caro padre , . . 

Fgi. Tacete. Con voi non parlo. { a Florida . ) Siete 
voi cavaliere? ( a Favftino. 

Fau. S) , tal sono . È cognito all’ armata il mio nome . 
Egi. Chi liete? 

Fan. Don Faustino Papiri , duca d* Alba , figoor di Con- 
chiglia . 

Fgi. Conosco il vostro casato . 

Fio. Se conosceste le adorabili sue qualità . . 

Egi. Tacete. ( a Florida . ) Amate la figlia , 0, avete 
, cuor di combattere contro il padre? < \ 

£> 4 Egi. 
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Fau. Un Capitan valoroso sa meglio di me i doveri di 
buon soldato: amore non ini comanda a fronte dei» 
la mia gloria. 

Fgi. Così parlano i valorolì . Siete degno della mia fli- 
ma, liete degno del sangue mio. 

Fio. ( Oh cieli , secondate le dispolìzioni dell’ animo del 
inio buon genitore » ) 

Fau. Signore , se tanta bontà vi anima in favor mio , 
promettetemi la vostra figlia in isposa. 

Fgi. Sì, l’avrete. 

Fio. Quando ? ( a Egidio con impa\icn\d . 

Fgi Tacete ( a Florida ). Lo flato, in cui ci troviamo, 
non ci permette parlar più oltre di ciò , Fate il 
voflro dovere , assalite le noflre mura : sarò io (te*, 
so spettatore del voflro coraggio . Se il delfino vi fa 
soccombere, la morte Scioglie ogni nodo; s’io muo- 
jo, e voi vivete, valetevi della mia parola per con- 
seguire mia figlia : s’ambi viviamo , terminata la 
guerra, dalle mie mani 1* avrete . Dilli, quanto ba- 
lla ad un cavaliere , che per mio genero accetto; 
da quello punto noi ritorniamo nemici . 

Fio. Oh cieli ! quai funelle nozze son quelle ? Ah padre 
mio pietofiffimo , non mi fate morire di spalìmo , 
di dolore. 

Egi. Qualunque pena , che voi provate , è dovuta alla 
volìra imprudenza . Acconsento alle voltre nozze ; 
ma non do lode alla vollra condotta. Una donzella 
nobile, una figlia di don Egidio , una prigioniera 
de’ miei nemici non doveva aprir il cuor agli affetti , 
mentre sudava il padre fra l’armi • La fortuna di 
aver incontrato in un amante nobile , e valoroso 
don è vostro merito , e vi poteva lufingare un af- 
fetto indegno , come vi allettò una fiamma non in- 
degna del sangtìe nollro. 

Fio. Deh scusate, fignore, la debolezza, l’incontro.., 

EgL 





ATTO TERZO» » r 

Fgi. Non chiedo scuse: voglio obbedienza. 

Fio. Comandatemi. 

Egi. Venite meco . 

Fio. Dove? 

Egi. Al cartello. 

Fio. Fra 1’ armi ? 

Egi- SI , fra 1’ armi. 

Fio. Esporta mi volete ai pericoli ? 

Egi. Maggiori saranno quelli di vostro padre, e del vd* 
rtro sposo . Seguitemi. 

Fau. Signore, abbiate riguardo al sesso, all’ etade , alla 
complelTìone , ( a Egidio . 

Egi. Il sesso, l’età, la complertione di donna Florida ha 
d’ uopo di migliore custodia. Provedo in tal modo 
al mio decoro , e alla vostra quiete . Se avete ani* 
mo da cavaliere , qual liete , non vi lagnate delle 
mie giuste , delle mie oneste deliberazioni . ( a Fon* 
fino . ) E voi seguitemi senza dimora .( a D. Fio : 

fio. E come vi sarà permesso condar la figlia incastello? 

Egi. Non ci pensate . Mandai a chiedere al Generale 1' 
assenso . 

Fau. Non so che dire . Siete arbitro del di lei volere . 

Fio. Mi abbandonate al mio crudele destino? ( a Fau. 

Fau. Obbedite ai comandi del padre . 

Egi. Non fate, ch’io pratichi la violenza. ( a Florida. 

Fio. Ah no, fignore; sono pronta a obbedirvi. 

Egi. Amico; il cielo vi benedica, (abbraccia Fau. e paf: 

Fio. Ah don Fauftino ! 

Fau. Ah donna Florida! 

Fio. Il cuore mi dice, che non d rivedremo mai più. 

Fau. Sperate, o cara . . . 

Fio. Vengo, fignore, vengo. ( verjo la /cena. ) Addio^ 

( a Faujlino, e parie» 

• SCE- 
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SCENA IV. 

Don Fdujiino, poi donna Afpafid . 

fdu. C^Ome mai fi può vivere fra tanti affanni ? Oh 
cieli, come potrò io salir quelle mura» se mi palpi- 
ta il cuore, se il piè vacilla, semi trema la maoo ? 
Afp- Signor Alfiere , appunto dj voi cercava . 

Fdu. Deh lasciatemi in pace . 

Afp- Voleva dirvi , che quel , che lasciale in mano di 
donna Florida , fu da me cuftodito . 

Fau. Non n>' inquietate p« carità . 

Afp. Non volete Ja scatola , I* orologio , gli anelli / 

Tati. ( Ora conosco , qual fia la forza d* amore . ) 

Afp. Non li volete? 

Fnu. ( No; non è poflìbile ch’jo refifta. ■) 

Afp. No? Avete detto di no? Se non li volete, li ter- 
rò io. Ma ripigliate almeno il volito denaro. 

Fau. (Si, il mio dovere mi sprona. ) 

Afp. Si ? Eccolo . ( gli vuol dare ld horfd . 

Fau. Ma lasciatemi, non mi fiancate, non mi fate uscir 
di me ftelTo,. ( dd Afpafid r 

Afp. Se non volete , lasciate dare : ma che dirà donna 
Florida ? 

Fau. Ah ! dov’ è donna Florida? 

Afp. Dov’ è donna Florida ? 

Fdn. Non è partita col padre ? 

Afp. Col padre? 

Fan. Non lo vedere il di 4ci genitore ? - 

Afp. Dove? . . . _ 

Fpu. Qui, in quella ftaiua . . - 

Aff. Piterni, don Fauftino , ci sarebbe pericolo a che l* 
amore vi rivoltalfe il cervello ? 
fau. Ma dove fofle fin ora ? 

.• ; A f?' 
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Afp- Sono (lata alla bottega di certa Orsolina , a prò v ve, 
j derc dei nadri. 

Fau. Non lo sapete dunque quel eh' è accaduto? 

_Afp. Non so nulla ; raccontatemi . 

Fau. Venuto è qui , non sp come ? il padre di donna 
Florida . 

Afp. Oh capperi ! 

Fau. Ha scoperto gli amori nodri . 

Afp. £h ! cosa mi dite ? 

Fau. Ed ha condotto seco la figlia. 

Afp. Oh che caso ! oh che disgrazia ! oh che grand’ ac- 
cidente ! 

Fau. Donna Aspafia, non so se mi deridiate. 

Afp. Non rido pignora ; ma in verità non poflb poj 
nemmen piangere. 

Fau. Ah sì , avete l’animo avvezzo alle crudeltà. 

Afp. Sì, credo di édere più guerriera di voi. 

t» * 

SCENA V. 

Il Conte Claudio , e detti . 

P 

Con. X Overo D. Faudino, me ne dispiace. (fctier^ando, 
Afp. Lo sapete anche voi ? (al Conte . 

Con. Sì , ho vedpto pattar donna Florida con suo padre 
meda , afflitta, grondante ; di lagrime , ciré faceva 
pietà . 

Fau. Ah con qual barbara compiacenza venite, o Conte, 
ad inasprir la piaga? 

Con. Capperi ! liete cotto davvero ! 

Afp. £ cotto., biscotto, arso, inaridito. 

Con. Chi vi ha insegnato a innamorarvi , come una tedia ? 
F au. Lasciatemi dare . (al Conte paleggiando » 

Afp- Il fignor Alfiere vorrebbe combattere sotto un’ altra 

. insegna , * 

i . " Fan. 
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Fau. Contentatevi di tacere . ( ad Afpafia pajfeggidnio , 
Con. Andiamo , andiamo , che il fumo dei cannoni farà 
svanire i fumi d' amore. 

Pau. A suo tempo farò il mio dovere . ( come foprd * 

m 4fp. Se va a combattere , avrà paura di offendere la sita 
bella . 

Fau. Ma non mi tormentate. ( con ifdegno ai Afpafia. 
Con. Voi farete ridere la brigata . 

Fau. ( Non pollo più . ) ( paffeggiahdó « 

Afp. Scometto , che gli fanno le pasquinate . 

Fan. Perderò la pazienza. ( ai Afpafia con f degno « 
Afp. Alla larga . 

SCENA Vi 
Don Cirillo, e detti* 


Cir. Nimo , fratelli , coraggio . 1 gualcatori lavorano i 
Gli artiglieri son pronti; le scale son preparate . SI 
raccoglie l’esercito, ed a momenti (I darà 1’ allatto. 

Afp. Zitto don Cirillo, che fate morire quello piòverò ut 
fi zi aletto . 

Cir. Ehi 1’ ho veduta 1’ amica * ( a Fauftind ; 

Fau. Voi non dovete entrare ne' fatti miei . Ci liete ert* 
trato altre volte, ed a suo tempo itìe ne farò ren« 
der conto . 

Cir. SI , quando volete. Pillola, e non ho paura. Uno t 
e un due. Mi ricorderò anche di voi , lignor Cohte. 

Con. SI , quando volete . Ora voglio , che lìamo amici ,• 
e che confortiamo d’ accordo quello povero appalfio» 
nato , 

Fau. Non provocate la mia sofferenza . 

Cir. Che diavolo volete , che dica di voi 1* armata ? Sie* 
tc innamorato? Buon viaggio. Non vi saranno »U 

tre 
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tre donne al mondo? Noi altri militari ne ritrovi» 
no per tutto . 

L’ amore del soldà 

Non dura neanche un ora. 

Per tutto dove và 
Si trova una (ignora lara 
Lara lara lara lan là. ( cantando , e faltucciando , 
Fau. Quella è un impertinenza. ( a Cirillo. 

( fuona il tamlurro . 
Con. All’ afTalto, all’ alTalto. ( corre via. 

/•aa,. Alla morte; alla morte. ( corre via, 

Cir, Alla guerra , alla guerra . ( fallando via , 


SCENA 


VII.- 


Donna Afpafia , poi D. Polidoro . 

Jfp- I^Uon viaggio , buon viaggio . 

Poi. Che cosa è (lato? 

Afp. L’ armifliiio è finito predo , per quel ch’io sento. 
La piazza non fi vuol rendere ; converrà , che la 
prendano per adatto . 

Pai. Eh la guerra non vuol finir per adeflò . ( con allegria . 

Afp- Jo per altro dopo queda campagna vorrei , che fi 
anelale a quartier d’ inverno . 

Poi. A quartier d’inverno? A quartier d’ inverno? Si ha 
da combattere colle nevi , col ghiaccio . Si hanno 
da vedere i soldati induriti dal gelo j le sentinelle 
hanno da diventar di cridallo . Gli uffiziali fi prov- 
vederanno di buone pelliccio , ed io ne ho fatto 
una tale provvida, che spero di guadagnarvi più di 
mille zecchini . 

A fp- Tutto va bene ; ma io ho sempre da far queda 
vita ? 

Poi. E che cosa vorufte £ue ? 

4Tp 


l 
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4ff- Maritarmi. 

Poi. Benidìmo. E chi vorrette voi per marito? 

Afp. Un ufficiale . 

Poi. Per reflaf vedova dopo tre giorni ? 

Afp. Benittìmo . 

Poi. Figliuola mia, non vi coniglio di prendere un uf- 
ficiale . 

Afp. E perchè ? 

Poi. Perchè gli uffìzi al i sono per Io più cadetti delle fa- 
miglie: ne hanno pochi da spendere, e sono avvez- 
zi a Scialare . Sono poi delicatidìmi nel punto d’ 

, ’ onore . Lasciano trattare , conversare le loro mogi! 
per paura d’edere criticati di gelofìa ; ma niente 
niente che vedano, che loro dispiaccia, in una ma- 
no la spada, e nell’altra il battone. La spada per 
infilzare monfietir: il battone per complimentare ma- 
dama ^ 

Afp. Oh madama in quel caso saprebbe rispondere alle ga- 
lanterie di monfieur . Sono avvezza all’ armata , e 
non mi lascierei soverchiare . Avete capito ? 

Poi. Beni/fimo . 

■Afp. Il benidìmo è così fatto * che io mi to’ maritare ^ 
che mi avete a preparare la dote; e che se mai per 

. , avventura, pèr caso, per accidente, averte la bonti 
di dirmi di no , ho dei protettori all’ armata , che 
vi faranno dire di si . Serva , fignor padre .• ( parte , 

Poi. La riverisco . Oh l’ ho' fatta grotta io a Condor co- 
rtei all* armata . Merito peggio . Ècco la mia cara 
Orsolina: quella è donna di garbo , brava , econo* 
ma , induftriosa , e le voglio tutto il mìo fc*ne , 
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SCENA Vili. 

« 

Orfolina , ed il detto < 

Orf. Ah ! fìgnor Commi (farie , 

Po/. Che cosa c'è/ 

Or/! Sono precipitata . 

Poi. Che cosa è flato? 

Orf. Dopo, che fi pubblicò l'armiflizio ,- ho aperto dué 
banche di faraone, ci ho meflo sopra tutto quello , 
, che aveva, sperando di guadagnare rtohiflìmo , sono 
venuti a mettere quattro uffiziali , e in un momen< 
fo hanno sbancato i due tavolini , e sono rimafla 
senza un quattrino . 

Poi. E i miei danari ? 

Orf. Il diavolo se gli ha portati. 

Poi. Andate al diavolo ancora voi. 

Orf. Via , ci vuol pazienza . Se ora è andata male; Un' 
altra volta anderà bene . Vi ricordate quello , che 
mi avete promefTo ? 

Poi. Vi dico chiaro , netto , rotondo , che non ne vo' 
più sapere . 

Orf. Ed io vi dico chiaro, netto , rotondo, che se noti 
- ■ mi manterrete quello, che mi avete promeffo, andiò 
dal Generale, gli scoprirò tutti i monopoi}, che fa- 
te , il danaro ad usura al venti f e al trenta per 
cento ; che nel pane della milizia ci framischiare se- 
gala , veccia , e lupini; che in vece di mandare a 
far legna nei boschi , per risparmiar le vetture , fate" 
. devaflar le campagne, tagliar le viri , e gli alberi, 
e i pali , che le soflertgono ; che proteggete i mal. 
viventi all’armata, che liete intereffato nei giuochi , 
nelle bettole, nei fcflini, s) lignote ; e se queflo è 
* • • poco 
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poco , ho una giuntatila segreta , con cui mi darò 
1 ’ onor di servirla. La riverisco divotamente. ( par. 
Poi. L'elogio non è cattivo ; la minaccia è calzante; lo 
spirito è ben dispodo ; è donna , ha bisogno , le ho 
prometto , le ho fatte delle confidenze . Sa tutti i 
fatti mici, può rovinarmi; bisognerà, ch’io penfi a 
quietarla. Benittimo. (parte. 

SCENA IX. 

Luogo remoto , 0 fia bosco corto . 

D. Ferdinanda , un Ajutante , un Caporale , foldati , 
e lami urto . 


Fer. Sl'è un torto, che mi vien fatto . ( all' Ajutante . 

Aju. Di che cosa vi lamentate l 

Fer. Mentre gli altri Tanno all' affatto, perchè degnarmi 
a prefidiar quedo fito ? Non ho io valore , che ba- 
lla per quell’ impresa ? Non ho dato badanti prove 
del mio coraggio ? Don Faudino è alfiere dopo di 
me : perchè dar a lui la gloria di ritrovarli all’ adat- 
to , e spedir me a quedo podo avanzato ? 

Aju. Scusatemi , mi pare fia più decoroso il comandare 
a un pichetto , di qual che fia andare in truppa a 
scalar le mura di una fortezza. 

Fer. No , colà vi è maggior onore , dov’ è maggiore il 
pericolo . Don Faudino non mi doveva edere pre. 
ferito. 

Aju; E pure so , che il Generale fa dima di voi , e giu- 
dico certamente, che dandovi queda commidìone ab- 
bia inteso di darvi un pedo d’onore . 

Fer. Del Generale non mi lamento. 

Aju. Di chi dunque ? 

Fer. 
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Fer. Di don Faudino , che maneggiandoti per edere fra 
gli aflàlitori ha inteso di soverchiarmi . 

Aju. Io credo tutto al contrario. Don Faudino ama don- 
na Florida , e donna Florida è (lata condotta da sub 
padre in Fortezza : pensate ora con qual piacere può 
andargli incontro colla spada alla mano. 

Fer. È vero quel , che mi dite ? 

Aju. Veriflìmo . ( fi ode fuonare un cotneitone da pofia . 
Fer. D’onde viene quello suono? 

Aju. Da quella parte . 

Fer. È un uomo a cavallo. 

Aju. E corre a carriera aperta. 

Fer. Caporale , riconoscete quell’uomo. 

Capk ( Si avanza . ) . . . 

% 

SCENA X. 

Vn Corriere a cavallo di galoppo , t delti . 

Cap. Chì va li ? 

Cor. Corriere . 

Cap. Dove andate ? 

Cor. Al campo . 

Cap. Chi domandate? 

Cor. Ho un dispaccio per H Generale . 1 

Cap. Ha sentito ? ( a Ferdinando . 

Fer. Fatelo accompagnare da due soldati . 

Cap. A voi , accompagnatelo al quartier Generale .* 

( a due faldati . 

Fer. Che nuove portate ? ( al Corriere . 

Cor. La pace . 

Fer. E’ fatta la pace ? 

Cor. E‘ fatta la pace * 

Fer. Predo , che salgano due soldati a cavallo, e lo ac- 
compagnino velocemente al quartiere . 
ha Guerra . E Cap. 



66 


LA GUERRA 

Ctip. Subito . Fermatevi voi . Andate voi altri . ( partono •. 

( altri due [oliati . 

Far Sollecitate la corsa . ( al Corriere.* 

Cor. Son cascato dae volte . Non ho più fiato . ( parte . 

Aju. Avete piacere , che fia seguita la pace ? 

Ter. Ho piacere , che don Fauftino non pofla vantarmi in 
faccia il merito di un’ alTalto . Ritiriamoci nel Forti-' 
no ad aspettare i comandi del Generale. ( parte ... 

Aju. V invidia regna per tutto ; ma all’ armata poi fi at- 
tacca come la pece . ( parte con [oliati *. 


SCENA XI. 


• jì — 

Campo di battaglia con batterie di cannoni , Fortezza sen- 
. za bandiera bianca. 

Don Fauflino, il Conte , don Fabio , [oliati in atto dì 
dar l' affatto alle mura. Soldati [u la Fort(\\a , che fi 
difendono al [uono di tamburrl . 

Il suono delle trombe fa celiare i tamburri , e s’odono 
voci per il campo, che gridano. Pace , paca ..Gli as- > 
salitori abbandonano il pollo , fi ritirano al campa »j 
fi mettono tutti in ordinanza, ec. . .. I 


S C E N 


XII. 


A,.. 

Voti Sigi[mondo , t detti. 


-£~\-Mici, ecco il dispaccio regio, ecco la pubblica, 
zion della pace . Lodo il voflro coraggio ne darò 
parte al Sovrano , e sperar potete la ricompensa al . 
voltro merito, ed al veltro valore dovuta. i 

Fau. MI cielo ha secondato i miei voti . J 
Sig. Don Fabio, fia voltracura far ritirare.!. feriti , e sot- L 
tettare gli eftinti , . ... , 
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Pai. Saranno eseguiti gli o^ni voftri . ( parti < 

Sig. A voi, don Faultino, dò l’ onorevole incarico dire, 
car i capitoli della pace ài difensor valoroso della 
Fortezza , , . . ( gli dà un foglio . 

Fau. ( 01» comando per me felice! oh momento, che mi 
ricolma di giubbilo, e di contentezza! ) ( Corre ver- 
fo la Fonema. Fa cenno col fa\\oletto . Oli calano 
i ponti foprd la breccia , fuonano fui Camello le troia- 
te , ed egli entra , . .f 

S C E N A XIII. 

Don Cirillo , don Polidoro , e detti . * 

Cir. La pace. Ea face, « viva la pace, ( f aitati io * 

Poi. Signor Tenente, è fatta la pace? ( al Conte. 

Con. Domandatelo al Generale. 

Poi. Eccellenza , perdoni , è seguita la pace ? ( a Sig. 

Sig. S) , la pace è conclusa . 

Poi. BenilTuno . ( con un poco di difpiacere \ 

Sig. Quello è il dispaccio , che ha recato al campo la no. 
vità ; ma nel dispaccio medesimo ve n’ è un altra, 
che risguarda voi solamente. 

Poi. Beniftìmo. ( confufo . 

Sig. Mi viene ordine dalla Corte di rimuovere là voftra 
persona dal pollo sii Commiflario , softitilendonc ufi*, 
altra . . o • 

Poi. Benidìmo. '.o ( con gran difpiacere. 

Sig. E di più , vi è una piccola Cantarella . 

Poi. ( Povero me ! ) 

Sig. Dovete render conto della voftra amminiftraziona * 

: e refterete sotto seqaeftro fino a tanto , che fieno ì 

voftri conti appurati . 

Poi, ( Rimane mortificato, e fi ritira un poco . ) » 

Fa Cir, 
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Cir. Bcniflìmo. £| 

Con. ( Quefta volta gli faranno Montar le osare . ) 


E 


SCENA XIV. 
Otf olino , s ditti . 


Ort. ( -Li Bene fignor Coni mi diario , che cosa mi dite f 
Mi confermate quello , che mi avete detto? ) 

( piano a Polidoro . 

Poi. ( Si , vi ho mandate al diavolo, e vi ritorno a man- 
dare. ) 

Orf. Parlerò al Generale : fignor* , sappia , che don Po- 
lidoro ... (a Sigismondo . 

Sig. Don Polidoro è licenziato dall'armata , e voi , che 
liete a parte de' suoi tatereflfi , partirete seco dal 
campo . 

Orf. Pazienza. Don Polidoro, sentite? Converrà, ch’io 
torni a fare la lavandaja . •' 

Poi. Beniflìmo, ed io il mulattiere. 

Orf. Beniflìmo . 4 P arte • 


SCENA 


XV. 


. Donna Afpafia , e detti . 

Afp. Ah Eccellenza , mi b flato detto l’ accidente di 
mio padre . Io non dirò , se fia giuda, o ingiada 
, la sua disgrazia: so bene, ch’io redo una miserabi- 
le , e die non so qual abbia da edere il mio detti- 
no. ( a Sigifmonio. 

Sig- So che ci liete , ed ho pensato già a provvedervi / 
.. Maritatevi, e dai beni di vodro padre farò io che 
fi edragga la dote. 

Poi. Ma, fignor Generale . . <■ . - • 

• - -A Sig. 


•pi g in a etrby Gnoglc 



ATTO TERZO, 


Sig. Tacete. 

Poi Benillìmo . (pane. 

Afp. Ringrazio la carità di V. Eccellenza . Voglia il cielo , 
che predo mi fi presenti qualche partito. 

Cir. Eccomi ; son qua io. (ad AJpafìa . 

Afp. Grazie : non mi comoda uno llroppiato . 

t 

SCÈNA XVI. 

Don Ferdinando , Caporale , e detti . 

Per. Eccomi , ai comandi di V. E. ( a Sigifmonddi 

Sig. Don Ferdinando , so , che di me ti fitte doluta . 

per. Signore , vi chiedo scusa , . . 

Sig. Compatisco 1’ intolleranza del voftro spirito . Il pò- 
do , che vi aveva affidato , era onorifico badante» 
mente, ma il desiderio di segnalarvi nell' affiti co del- 
la Fortezza vi ha fatto credere diversamente . Dono 
V imprudenza all’ ardor della gloria . Ma in avvenire 
rispettate meglio gli ordini di chi comanda , e fate- 
vi merito coll’ obbedire . 

pef. Signore , con fedo il mio torto, e do lode alla voftra 
bontà. Ma perdonatemi , come mai giungere a sape- 
re quello mio importuno risentimento? 

Sig. Al campo non mancano esploratori, ed io ne sona 
affai provveduto . 

Cap. ( Se non vi fofle qualche incerto « cosa fi può avan- 
zare colla paga di caporale ?.) ( da fe . 

( Si sentono suonar le trombe Usi Caftillo , e poi fi 
, vede scenderò oc. . , ' 


é 

SCE- 
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SCENA ULTIMA. 


Don Egidio, donna Florida - , don Faujlino , foldaù et. 
Rispondono le trombe del campo, poi i fami arri . 


F.gi. 

*g- 

*g- 

Sig. 

Egi. 

Fau. 


Sig- 


Fau. 

Fio. 


Cir. 

Fau. 


kJIgnore , godo di nuovemence vedervi , e potervi 
edere amico . ( a Sigismondo , 

Ammiro sempre più il voftro coraggio , e mi è cara 
la voftra amicizia . ( a Egidio. 

Vi presento mia figlia. 

Mi congratulo seco lei di un genitore si valoroso . 
E vi presento in c(Ta , quando 1’ autorità voftra il 
consenta, la sposa di don Fanftino. 

Signore, spero, che mi renderete giuftizia , per la 
parte del mio coraggio , c del mìo dovere . Una 
maggior prova ne da aver intrepido afTàlite codette 
mura, dove chiudevafi l'amor mio; quel cuore me. 
defimo , che affrontò coraggioso i perigli di Marte , 
non ha potuto difenderli dal seduttore Cupido , e 
se con gloria ho terminato la guerra , spero nort 
poter efler rimproverato, se mi abbandono alla mia 
paflione . 

S) , gli amori onetti non sono indegni di un eroe* 
militare . La sposa, che vi eleggette, c figlia di un 
prode guerriero , che onora le voftre nozze , ed io* 
volentieri colla mia afftorità vi concorro. 

Grazie alla vottra bontà . 

Ringrazio anch’ io 1’ amorosa condiscendenza di un 
Generale pio, valoroso, e cortese. Chiedo perdono 
al padre d' aver arbitrato senza di lui del mio cuore » 
e impegno alla loro presenza al mio caro sposo la mano. 
Viva l’amore, viva la pace. ( saltando. 

Don Cirillp , fumo amici , o nemici t 

• — Cir. 
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Cir. Amici , amici ; con voi , col Conte , con tutto il 
mondo: viva la pace , viva l’amore . 

Con. Caro don Faustino , mi rallegro con voi ; a quartier 
d'inverno mi permetterete, ch’io fìa della voftra par- 
tita? 

Fau, Sì, della mia, ma non di quella di mia consorte. 

Fio. Nè io voglio più trattar militari . 

Afp. Donna Florida, mi consolo, saremo amiche. 

Fau. A propolito . Favorite poi di rendermi le cose mie. 

( ai Afpa/ia . 

Afp. SI, si, ve le renderò. ( Credeva se le folle dimen- 
ticate. ) 

Sig. Andiamo al quartiere . Colè, spoli felici, lì conclu- 
deranno le vostre nozze . 

Fio. SI, andiamo pure; giacché, per grazia del cielo, 
trionfa la pace , ed c terminata la guerra . Signori 
miei benigniflìmi , che con tanta bontà soffriste la 
rappresentazion della guerra , deggio pria ringraziarvi 
umilmente di tutto cuore , indi vi ho da fare una 
scusa. L'autore di questa commedia lì è scordata una 
picciola cosa . Si è scordato di dire , di qual nazio- 
ne follerò i combattenti , e il nome della piazza bat- 
tuta . Noi commedianti non polliamo dirlo , senza 
suo ordine; ma dirò bensì, che poco più, poco me- 
no tutte le nazioni d’ Europa guerreggiano ad una 
maniera, e sono tutte forti , valorose, intrepide, e 
gloriose , ed auguriamo a tutti la pace , ficcome a voi 
umaniflìini spettatori , preghiamo dal cielo la conti- 
nuazione di quella tranquillità , che è frutto di sape- 
re , di prudenza , e di perfetta moderazione . 
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LA SCOZZESE 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN PROSA. 

Rappretenuta .per la prima volta in Venezia * 1 
l’anno mdccixi. 


La Scotftfe. 


A 


PER* 
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PERSONAGGI. 


FABRIZIO, che tiene locanda , e bottega di caffi. 
LINDANA fanciulla nobile Scozzese. 

Il CONTE di STERLINGH padre di LINDANA . 
MILORD MURRAI, (fi pronuncia Mure. 

MILEDI ALTON. 

MONSIEUR LA CLOCHE, (fi pronuncia la Clofict • 
FRIPORT ricco negoziante Inglese. -» 

MARIANNA cameriera di LINDANA. 

Un MESSO della Curia. 

Un SERVITORE. 

\ 

GARZONI del caffi , che non parlano , 


La Scena è in Londra , e rappresenta una sala nell' al. 
bergo di Fabrizio, che serve d’ingreffo a varj apparta, 
menti, e dà comodo a quelli che vanno a prendere il 
Caffi , e il cioccolato ec . 


AT- 


1 


ì 

I 



SCENA PRIMA. 


Fabri^o, Garzoni, e Monfieur la Cloche. 

Ciò. D Atemi del caffè col latte. ( va a federe aiuti 

( tavolino . 

Fab'. Servite monfieur la Clpche . ( ai giovani . 

Ciò. Avete ancora avuto i foglietti? 

Fab. S) . fìgnore . Vi servo cubito . ( va a prendere i fo- 
gli . ) Ecco la gazzetta d’ Olanda , ecco quella d' 
Utrech . Quello è il mercurio di Francia; e quello è 
0 foglio di Londra. Avrete campo di divertirvi. 

( gli pancino H caffè. 
A x Ciò. 
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Ciò. Ma: polfibile, Fabrizio, che non fi polla da voi sa. 
pere , chi fia quella foreftiera , che alberga qui da 
voi nell’ appartamento terreno ? 

Fab. Perdonatemi : perchè voler infiftere in quella curìo- 
fità ? 

Fio. Sono tre meli , che una flranicra incognita alloggia 
nel voltro albergo. È giovane, è bella, c graziosa: 
e non fi ha da avere curiofità di sapere chi è , don* 
de viene, c a qual oggetto fi tiene occulta? 

Fab. Che interefle ci avete voi ? Qual ragione vi ftimola 
a sapere i di lei segreti? 

Fio. Io non ci ho interefiè veruno ; ma son portalo na- 
turalmente a sapere tutte la novità ; e quanto più 
ci trovo degli oftacoli , tanto più mi accendo di vo- 
lontà di sapere. La sera nelle conversazioni, che 
io frequento, tutti da me aspettano qualche cosa di 
nuovo . Ho sentito di già parlare da qualcheduno di 
quella voftra ospite sconosciuta: fi sa , eh’ io vengo 
tutti i giorni a prendere il calFe alla voflra botte» 
ga , eh’ io frequento la tavola rotonda del voflro al- 
bergo , e sono in impegno di render conto di que- 
lla incognita. Se voi fate capitale dime, o mi ave- 
te a confidare chi ella è , o mi avete da facilitare 
l’ introduzione , perchè pofia rilevarlo io medefimo 
dal modo suo di parlare . 

Fab. Voi mi domandate due cose , che da me non dì- 
pendono . Non pollò dirvi chi ella è, perchè non Ita’ 
6o nemmen’ io : e non mi è permeilo introdurvi, per- 
ch’ella non vuol nelfuno . 

Fio. Come potete dire : non vuol nefluno , se io so dì 
certo, ch’ella parla, c tratta, e conversa con Mi- 
lord Murrai? 

Fab. SI , è vero. Milord è venuto qualche volta a veder- 
la ; ma non I’ ha mai voluto ricever sola : e non fi è 
contentata della compagnia delle sua cameriera , ma 
* ha 
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ha voluto , che ci follìe presente mia moglie, o io , 
o alcun altro della mia famiglia. 

Ciò. Ebbene le parlerò anch'io in presenza voftra e di 
voftra moglie , c di tutta la voftra famiglia . 

Fab. Orsù, lignore, scusatemi: son un uomo d’onore, e 
mi dovrefte conoscere baftantemente . 

Fio. Povero Fabrizio! voi fate due mellicri , che vi do- 
vrebbono far uomo ricco . Caffè , e locanda sono 
due sorgenti feliciffime di profitto ; ma non sapete 
fare nè l'uno, nè 1’ altro . Chi è quel locandiere. 
, che in un caso limile non sapelfe trovar il prercfto 
per introdurre un galantuomo nelle camere di una 
foreftiera? Chi è quel caffettiere , che non cercarti 
di coltivare gli avventori alla sua bottega, facilitan- 
do e procurando i mezzi per soddisfarli ? 

Fab. Io sono un uomo da bene, un locandiere onefto , 
un caffettiere onorato. ( rifcaldandofi . 

Fio . Voi flètè uno ftravagante ( s‘ al\a con ifdegno ) , 
e alla voftra bottega non ci verrò più. 
fab. Mi farete piacere . , 

Fio. Farò tanto, che saprò chi è quella donna; e vi pen- 
tirete di non avermelo voi confidato . 

Fab. Fo il mio dovere, e non avrò occafìon di pentirà 
mene . 

Fio. Bafta , bafta , ci parleremo . Signor uomo da bene , 

, fignor caffettiere onorato, ci parleremo. ( parte . 

, . SCENA II. 

Fabrizio , poi Milord Murra i . 

c 

Fab. CJArebbe per me un acquifto la perdita di quello 
• importuno . Un uomo ozioso , che va cercando di 
sapere i fatti degli altri, e inquieta il mondo colle 
A } sue 
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, sue seccature . Ecco Milord Murra! ; quelli è un 
buon cavaliere. 

Mil. Fabrizio , vi do il buort giorno'. 

Fab. Milord , vi faccio umiliflima riverenza . 

Mil. Avete ancora veduta Aamane la voAra ospite ? '• 

Fab. Non , lìgnore . E’ ancor di buona ora. 

Mil. Si è veduta la di lei cameriera? *- 

Fab. Nemmeno. 

Mil. Son bramoso di sapere , se ha riposato bene la scor- 
sa notte. 

Fab. Scusate , Milord , l’ ardire di un voAro umiliamo 
servitore: moArate una gran premura per queA» gio- 
vane . 

Mil. Vi pare, che non la meriti? 

Fab. Anzi mi par degniffima delle voAre attenzioni . 

Mil. Io trovo in lei una bellezza che iricanta , ed una 
virtù The sorprende . 

Fab. M’immagino, che a queA’ora saprete la sua condi- 
zione. 

Mi!. No: ancora non ho potuto saper chi ella (ìa. Stava 
appunto presentemente per domandarvi, se vie riti* 
sciuto di penetrar qualche cosa . 

Fab. Io non so altro , se non eh* ella è Scozzese , e che 
fi chiama Lindana ; per altro non so nemmeno , 
se (ìa fanciulla, o vedova o maritata. 1 

MiL Per quel , che ho potuto raccogliere , ella non ha 
marito . 

Fab. E come mai una figlia nubile fi trova sola in una 
città capitale, ed in un pubblico albergo? 

Mil. Io ne sono all’ oscuro al pari di voi . Vi . confcflo, 
eh’ io l’amo, e che se la sua condizione folTc egua- 
le alla sua bellezza, e alla sua virtù , non tarderei 
un momento ad offerirle le mano di sposo. 

Fab. Scusatemi ; non liete voi impegnato con Miledi 
Alton ? 


Mil. 
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Mìl. Sì, Miledi Alton mi fu dettino» in isposa da) mio 
genitore . Egli è morto . rfó scoperto di lei un ca- 
rattere , che mi dispiace; è altiera, vana, orgoglio- 
sa . S’ io mi fègafti con lei , pochilTìmo durerebbe li 
nottra unione . Glie T ho dettò liberamente , e può 
edere certa, che pria di legarmi seco , mi eleggerei 
di vivere , come sono . 

Tab. Vi Compatisco . Non Vi è cosa peggiore al mondò 
. d’ un matrimonio discorde. 

Mit. Ah! Lindana mi potrebbe render felice. 

Fab. All’ aspetto , al cottume , al modo suo di parlare 
mottra di etter nata bene. 

Mìl. Così credo ancor io. 

Fab. Aggiungete, ch’ella è povera, e fa ogni sforzo per 
Nascondere la sua povertà . 

Mìl. Somimniftratelé quanto occorre. Supplirò io ad ogni 


cosa. 

Fab. Non vi è caso, fìgnore: ella non vuol ricevere co- 
sa alcuna' senza il pagamento ; e piuttofto fi conten- 
ta patire . 

Mìl. Una fimile delicatezza non appartiene , che a un san- 
gue nobile. No, non conviene farla arroffìre ; difli- 
muliamo per ora le sue indigenze . 

Fab. Veggo aprire la camera. 

Mìl. Il cuore nìi fi altera immediatamente . 

Fab. Esce la cameriera. 

Mil. Lasciatemi solo con lei. 

Fab. Volentieri . ( Se Lindana è tale , quale apparisce , 
il cielo non può lasciar di soccorrerla . ) 


V 
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SCENA IU 

J \liloti , poi Marianna , eh’ efee dalla camera , e chiuda 
1‘ ufeio , tenendo in mano un ricamo . 


Mil. ^N^On avrò mai pace, s’ io non arrivo a penetra- 
re gli arcani di queda giovane virtuosa. 

Mar. Milord . . ( inchinandofi. 

Mil. Buon giorno , Marianna . Che fa la vodra padrona ? 

Mar. Sta bene . 

Mil. Si può riverire? 

Mar. E’ troppo predo, fignore. Non è ancora intierameit 
te vedita . E poi sapete il di lei codume; non ri. 
qeve vilite senza una buona copia di tedimonj . 

Mil. Dove liete diretta presentemente f 

Mar . Dalla padrona di casa. 

MI. Avete qualche cosa di bello, mi pare , 

Mar. Sì , lignote , è un ricamo . 

M I. E’ opera vodra ? , t ■ 

Mar E’ opera della mia padrona , 

M'I. Si può vedere? 

Mar. Perchè no? Ma non dite a lei d' averlo veduto^ 

Mil. Sdegna ella , che fi sappia , che fi diverte ? 11 rica- 
mare è tale esercizio , che conviene alle persone di 
spirito . 

Mw.Non è per ciò: ma so io quel che dico. Non vo- 
glio, ch’ella sappia, ch’io ve lo abbia modrato. 
Ecco qui: non ò ben fatto quedo ricamo? 

Mil. Perfettamente : ella modra anche in ciò il suo talea- 
to . A che serve quedo lavoro ? 

Mar. Non lo vedete ? Per un pajo di scarpe . 

Mil. Per lei , m’ immagino . 

Mar. Chino, fignore . Non hanno d* servire per lei . ( fofp . 
. M:l. 
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M/l. Per toì dunque? 

Mar. Peggio . 

M/l. Ma per chi? 

Mar. Per tutte e due, 

Mil. Non capisco. 

Mar. Permettetemi , ch’io vi faccia una confìdenta « Tiria. 
moci in qua per amor del cielo , che non mi sen- 
tisse . Mi manda dalla padrona di casa . perchè itti 
troti da vendere quello ricamo; perchè ( in ftgre- 
te\x < *• ) è ridotta a tale, eh’ è corretta a vivere col 
travaglio delle sue mani . i 

M/l. Oimè ! voi mi colpite nell’ anima . Perchè non (1 
degna di confidarli meco? 

Afre. Oh! morirebbe piuttollo. 

Mil. Tenete: datele quella borsa. 

Mar. Non è poflibile , non la riceverebbe a verun patto . 

Mil. E voi avete cuore di ricusarla? 

Mar. Ci lascio gii occhj sopra ; ma non la pollo ricevere . 

Mil. E pure sarete codretta a patir con lei. 

Mar. Pur troppo. 

Mil. E liete voi pure si virtuosa? 

Mar. Amo tanto la mia padrona, che sfuggo ogni occafio 
nc di disguflarla . 

MI. Siete veramente ammirabile . 

Mar.TL' il buon esempio, lignore, che mi fa ellère qual- 
che cosa di buono. 

Mil. Facciamo cosi . Vendete a me quel ricamo. 

Mar. Volentieri . Bada, che non lo diciate. 

Mil. Non vi è pericolo . Eccovi per e(To quattro ghinee . 

Mar. Quattro ghinee? Badano bene quattro scellini. 

Mil. Cosi poco? 

Mar.E’ il maggior pretto , che fi può sperare. 

Mil. Non potrede voi dire d’ aver avuto la fortuna di 
venderle per quattro ghinee ? 

Mar. Eh ! la mia padrona non è si sciocca , 


. Mil, 
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Mil. Tenetevi il rimanente per voi . 

Mar. Ah ! non poflo farlo. ( fofpiraniò . 

Mil. Non è neceflario, ch'ella lo sappià. 

Mar. Credetemi, se avelli quello danaro in tasca, mi tro- 
verei si confusa, che la padrona se ne accorgerebbe 
seh'z' àttro . 

Mil. ( 16 non ho più trovato and padroni si amabile , 
ed una sèrvi si accodumara. ) 

Mai. f E' urt'à géati tentazione ; mi cortvieh' relidere. ) 

Mil. Tenete! datemi il re fio di una ghinèa'. 

Mar. Il redo di una ghinea ? Sono dei meli , che io non 
"veggio la • (lampa delle monete . 

Mil. Tenete la ghinea : mi darete il redo , 

Mar. Ma se non mi trovo . . . 

Mil. Tenete dico. La virtù, quando eccede, diventa vi- 

• ■ liO". ( un poco alterato . 

Mar. Via , via non andate in collera . La cambierò , è vi 
darò il redente . ( prende la ghinea . 

Mil. Non liatd così rigorosa . (fi pone in tafcd il ricamo. 

Mar. Io non lo sarei veramente ; ma la padrona mi ob- 
bliga , ed io non la vorrei disgudare . 

Mil. Potàbile , ch’élla non voglia Cercar la via di uscire' 
di tali angudie ? 

Mar. Io credo , eh’ ella lo farebbe , se folle in caso di 
farlo ; i ' J " 

Mil. Sa pure, ch’io ho della dima, e dell’amore per lei. 

Mar. E' vèto: e so, ch’ella ancóra' ha della dima per 
voi . Ma patevabii , che vi ahialle più da principio, 
quando vi spaCCiade per' il cavalière Sternóld • Dòpo 
che le cortfidhd'c di elfcre Milord Murra! , la veggio 
inquietilfima , e non vi nomina che sospirando. 

Mil. SI , allora quando mi scoperli' per quel , che sono , 
la' vidi impallidire, e tremare. Giudicai , eh’ ella' in 
me condannasse la mia finzione ; ma crèdo di aver- 
mi giudificatd abbati ina. Uh’ incognita in un pub- 
. • ■ bii- 
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blico albergo , io non sapea , ve meritasse la mia 
confidenza. Ho volato tenermi nascofto , finché ho 
rivelato il carattere . Quando ho conosciuto la sua 
virtù, mi sono manifestò, e le ho domandato per- 
dono . 

Mar. Eppure non fi è mai più da qiieRa volta rasserena- 
ta . Io dubito , che qualche ragion più forte la tenga 
oppressa . 

Mil. Non saprei. Voi , che le liete ognora dappresso, 
potrefte quatche cosa indicarmi . Ma non vi è spe- 
ranza di poter da voi Saper nulla . Non avete mai 
voluto confidarmi chi ella è; c so , che voi lo sa- 
pete . 

Mar. Perchè volete , eh’ lo tradisca la mia padrona ? 

Mil. Chiamate voi tradimento* svelare la sua condizione ad 
un uomo , che può fare la sua fortuna / lo (timo 
peggio il tacere: poiché s’ è degna di me, voi po- 
tete darmi il coraggio per dichiararmi ; se non meri- 
ta le mie nozze , la mia amicizia la pregiudica , e 
non le fa onore. 

, M<*aVoì parlate si bene, che quafi quali mi credo in ne- 
cediti di confidarvi il segreto . 

Mil. Via, fatelo , che ne rellerete contenta . 

Mar. Se mi potetti fidare , che non parlade . . . 

Mil. Io non credo di meritar da voi quello torto . 

Mar. Avete ragione . Faccio torto a voi, e alla padrona 
medcliitia, che per una rigorosa' virtù vuol ridurli a 
morir di fame. Sappiate dunque, ch'ella è dì una 
delle più illustri famiglie di Scozia. Suo padre è sta- 
to capitalmente bandito di tutto il Régno. Stia ma- 
dre è morta dal dolóre . Hanno confiscato tutti i suoi 
beni , ed ella per disperazione fi è meco sola imbar- 
' cata , ed è quà venuta , non con animo di tratte- 
nerli, ma di proseguire il cammino . Non so poi, 
> se la mancanza di danaro- , o la vostra amicizia le 

nb- 
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abbia fatto cangiar pendere. So , che damo qui da 
tre meli , che il primo d è passato assai bene , ed il 
restante maliflimo. 

Mil. Si può sapere il noma della famiglia? 

Mar.Vi dirò ancor quello ; ma per amor del cielo!... 

Mil. Non dubitate , eh’ io parli . 

■Mar. Si tratta di tutto: d tratta della sua vita mededma . 

Mil. Voi mi offèndete . 

Mar . Oh cieli! la padrona mia chiama. 

Mil. Non mi lasciate in quell’ orribile dubbierà. 

Mar. Vengo , vengo . ( verfo la porta . ) Lindana è un 
nome supporto . Ella è figlia dello sventurato Ster- 
lingh . . . 

Mil. Come ? 

Mar. Si, del Conte Sterlingh . . . Vengo, vengo... con», 
.patitemi. Vi raccomando la segretezza. ( pane . 

SCENA IV. 

Milord [olo . 

r 

-À-Himè! qual fulmine mi ha colpito ? Ora compre»* 
do il turbamento cagionato nel di lei animo dal mio 
nome. Nome per lei fatale, degno dell' odio suo, 
degno del suo abbonimento . Ma io non sono il reo 
delle sue sventure . Fu il padre mio l’ inimico della 
sua casa : fu egli il persecutor della sua famiglia . 
Mio padre è morto . . . Ma oimè! una figlia senfi, 
bile, un’orfana desolata non può aver pace col san- 
gue de’ suoi nemici ; e chi può edere lo scopo di 
sue vendette, s’io non lo sono ? Si, Lindana mi o- 
dia: l’idolo mio mi vuol morto. Veggio riaprir la 
porta della sua camera: non ho coraggio di presen* 
tarmi . . . nello (lato , in cui mi ha niellò quella 

SCO- 
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scoperta. . . Prendiamo tempo. L’amore mi porge- 
rà, può essere, qualche configlio. ( parte. 

SCENA V. 

Liniana , e Marianna. 

Lin. JSJo, non ti polio Credere . Milord... Dov’è 
egli andato ? Milord ... Ah ! Marianna , tu bai par- 
lato seco lui lungamente . 

ALrr.Signora , acchetatevi sulla mia parola. 

Lin. Va a vedere se c’è Milord. Voglio parlare con es- 
so lui. 

Mar. E lo volete ricevere sema i soliti teftimonj? 

Lin. Siamo in una pubblica sala. Cercalo immediatamente. 

Mar.( Prego il cielo, che non d da . ) ( va , e torna. 

Lin. Marianna mi ama. E’ giovane di buon coftume; ma 
1 amore medefimo potrebbe spingerla a palesarmi , e 
se Milord sa , chi sono , o cieli ! damo entrambe 
perdute . 

Mar . Non c’è più. (ignora . 

Lin. E’ partito? 

Mar. Sull’ onor mio, è partito. 

Lin. Perchè partire senta vedermi ? 

Mar . Perchè gli ho detto, eh’ eravate spogliata. 

Lin. Altre volte li è trattenuto ; non gli è rincresciuto 
aspettare. 

Mar. Quella volta avrà avuto maggior premura . 

Lin. Marianna, tu hai ragionato lungamente con esso lui. 

Mar. Lungamente ? Non mi pare , (ignora . 

Lin. Pare a me . Ti ho veduta . Qua» discorfi fi sono 

! fotti? 

Mar. Mi ha domandato, se flattfbene: se avete dormito 

I • bene , e cose limili. ‘ " • 

Lia. Ti ha egli domandato , chi sono ? 

Mar. 
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Mar. Oh! quello poi è la solita interrogazione . Da che 
lo conosco, me l' averi chiedo trecento volte» 

Lin. E tu che cosa hai rispodo ? 

Mar Che non Io so nemmen io : eh" è poco tempo , eh’ 
io do con roi ; che vi conosco per quella , che mi 
dà il salario ... 

Lin. Ah ! Marianna , tu mi rimproveri col miglior artifi- 
cio del mondo . Non ti do il salario , non ti do , 
che scarso alimento . Soffrimi fin che puoi , non 
mi abbandonare. 

Mar. Io abbandonarvi ? Non dubitate , (ignora mia . Non 
lo farò mai . Sarei dispoda , se Io permettede andar 
piuttodo a domandar la clemofina , e per voi , e 
per me, 

Lin. Tutte |e persone afflitte di quedo mondo hanno 
qualche speranza ; io non ne ho alcuna , 

Mar. Compatitemi , (ignora, e correggetemi , s’io dico, 
male . Che difficoltà avete rqi a confidarvi a Mi- 
lord , eh' è un cavaliere sì amabile , e di sì buon cuore ? 

Lin. Ah! taci, per carità. Pensa a tuK* altro : quella sa- 
rebbe P ultima mia disperazione . 

Mar. Egli ha per voi della dima ; egli ha per voi dell’ 
amore . . ... 

L’n. Lo sai veramente , eh’ egli mi ami f 

Mar.Lo so di certo. 

Lin. Te T ha egli detto ? ...... 

Mar . Qualche cosa mi ha detto, 

Lin. Vedi , ingrata ! lo vedi , se posso crederti ? Tu hai 
ragionato di me lungamente con e$?o lui , e me lo . 

* volevi nascondere . Ciò mi mette in maggior so*.-.. 

{ ietto. Tremo, che tu gli abbia svelato l’esser mio *1 
e mie contingenze. 

Mar. No certo, (ignora. Aflicuratevi . che nop l’ho fat* • 
to ; ma se fatto Taveffì, scusatemi , sarebbe egli si 
gran delitto ? .. . . - 

" Lin. 
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tiri. Ah ! sarebbe Io flesso , che volermi perduta , sagri- 
ficata . Marianna , tu sei sul punpo di royjfiarmi , 
se non 1* hai /atto a quell’ ora . Al? •' *1 » per mag- 
giormente impegnarti a si premuroso fi|enzio > odi 
le conseguente , che ne vprrpbberq dalla tua impru- 
denza . 

Mar. ( Io principio a trpmar dav vero • ) 

Lìn. Tu sai le disgrazie della mia famiglia. 

Mar. Le so pur troppo . 

Lin. Sai tu 1' origine , che le ha prodotte ? 

Mar. Intel! dire da voi medefima , chp il yoflro genitore 
fia flato elìliato per sqspctp di ribellione ; ma non 
mi dicefle più di così. 

Un. Sì , fu il poyero padre mio condannato per un sos- 
petto suscitato da un’ antichtfOipa inimicizia fra la 
famiglia noflra , e quella di Milord Murrai • Nacque 
l’ aflio fra le due case fin da quel tempo , in cui fi 
trattò l’ union dei due regni sotto un solo Governo ; e 
furono allora di sentimento diverso , e mantennero 
sempre fra loro un implacabile odio. Milord Murrai , 
padre di quello , che mi ama , e non mi conosce , 
mandato dal Parlamento inlscozia colse la congiun- 
tura di alcuni torbidi di quel regno - e gli riuscì di 
far comparire mio padre jl protettore de’ malconten- 
ti . Si salvò il mio genitore co|la fuga . Sono sei an- 
ni, ch’egli fi rifugiò nell’ America, e dopo che man- 
cò di vita l’addolorata mia genitrice, più non ebbi 
di esso novella alcuna. Spogliata dal fisco de’ noflri 
beni, perduta la cara madre, la disperazione m'in- 
dusse ad abbandonare la patria con animo di passa- 
re nell’ Indie , e colla traccia di qualche lettera , che 
conservo ancora , tentar la sorte dj rinvenire mia 
padre . Giunta in Londra colla speranza di ritrova- 
re l’imbarco, fummo a quest’albergo condotte. 
Felice albergo per la cortese accoglienza del buon 
' - ‘ ‘ Fa- 
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Fabrizio , e dell’ amorosa di lui consorti ; feliciflirrio 
un tempo per 1’ adorabile conversazione del più ama* 
bile cavaliere del mondo. Ma oimfc ! albergo ora di 
triftezza , e di pena , da che ho rilevato in Milord 
il sangue de’ miei nemici , l’origine de‘ miei disa- 
Uri , l’oggetto dell’odio , e della vendetta del pa- 
dre mio , se ancor vive . Milord illesso, che ha per 
me dell' amore , convertirebbe in isdegno ( Conoscen- 
domi ) la sua paflione , ereditata l‘av verdone dal 
padre contro il nome , e contro il sangue , eh’ io 
vanto , Chi sa , fin dove lo trasporterebbe lo sde- 
gno ? Ma s’ altro male non mi avvenisse , vedermi 
odiata dalla persona , eh’ io amo . sarebbe 1‘ ultimo 
de’ miei affanni . Ah ! si , dovrei vergognarmi di U4 
tale affetto ; ma 1’ ho concepito con innocenza , e 
non ho badante virtù per discacciarlo dal seno . 
Dipende dalla segretezza dcH’efler mio qualche gior- 
no di vita , che ancor mi reità . Vedi ora , qual 
interelle mi sproni a raccomandarti il dlcnzio ! vedi , 
qual dovere ti aftringe a non perdere la tua sven- 
turata padrona . Soffri per poco ancora ; Soffri fin 
che incerta mi tenzono le mie discordi risoluzioni . 
Aspetto il miglior condglio dal cielo . Se io non lo 
merito , se io non 1’ ottengo , la morte solleverà me 
dagli affanni : e tu sarai dalle mie miserie , e da si 
trilla condizione liberata . 

Mar.( Oh misera! oh disgraziata, eh’ io sono! oh cosa 
• ho fatto! oh povera la mia padrona! ) 

'( fi afcìug\t gli occhj . 

Lìn. Marianna , tu piangi , tu arrollisci , tu tremi ? Ah ! 
cieli j mi avrelti per avventura tradita? 

JVfdr.Oh! no, fignora . II racconto delle voltre disavven- 
tore mi fa piangere , e mi fa tremare. 

Lin. Sia tutto ciò , che aJ ciel piace . Hai tu portato il 
. ricamo allj padrona di quell' albergo ? 

Mi ir. 
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Mar. Dir}) ... SI , (ignora . ( Non so quel , che mi 
dica . ) 

Un. Ti ha ella dato il solito prezzo ? 

Mar. Me l’ha dato ... cioè, non me 1’ ha dato , ma me 
lo darà . 

Lin. L’ ha dato , o non l' ha dato ? Mi pare , che ti con* 
fondi . 

Afar. Tutto effetto, (ignora, della parte ch’io prendo nel- 
le voftre disgrazie . 

Lin. Sai pure , in qual eftremo bisogno ci ritroviamo 
Perchè non pregarla di pagarti subito si picciola 
somma? 

Mar.Tet non farle sapere , che voi Cete in tale necedìtà. 

Lin. Ma non fi è fra di noi concertato , che tu diceflì 
edere cosa tua , e che ti preme il danaro per Spen- 
derlo in cosa di tua occorrenza ? 

Mar. E’ vero . 

Lin. Glie l’ hai tu detto ? 

Mar. Mi pare di sì . 

Lin. Ti pare ? Che modo è qneflo ? Ti pare ? 

Mar. Anzi glie 1’ ho detto certidimo . ( Propriamente le 
bugie non le so ben dire . ) 

Lin. Va dunque , va nuovamente a pregarla . Io non ho 
coraggio di farmi proveder da Fabrizio , se non gli 
pago il conto de’ due giorni paflàti . 

Mar. Ma egli lo fa affai volontieri ; vi prega anzi di ri- 
cevere . . . 

Lin. No , no ; fra le mie sventure non ho altra consola- 
zione , che quella di poter nascondere le mie mise- 
rie. Se fi sapede P eftrema mia povertà, cadrei fa- 
cilmente in dispregio delle persone: e chi sa, qual 
giudizio, e quai disegni fi formerebbero sopra di me? 

Mar. ( Oh lingua ! oh linguaccia ! che cosa hai fitto ? ) 

Lin. Va, cara, sollecita a farmi quello piacere . Ti aspet- 
to nelle mie camere. 

La Sco\\efe . 


B 


Mar. 
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Mdr. Vario subito. ( Povera me! io' non so, inchemoa- 
do mi fu . ) ( parte. 

SCENA Vt 

Lindana fola. 

Lia. Ah ! noil vorrei colla mia condotta meritarmi 1' 
l’ ira del cielo . Ma doveva io rimanere nella mia 
patria, sola, abbandonata da tatti, in odio ai paren- 
ti, ai otmici, ai concittadini? Perchè ( mi rimpro- 
vera il cuore ) , perchè non sollecitare il viaggio dell' 
Indie ? Perchè non dirigere tutti i penfieri alla spe- 
ranza, e ai mezzi di rintracciare il padre? Si, è ve- 
ro , doveva farlo. Ma i disagi provati nel primo 
viaggio mi mettono in appreufione per intraprender- 
ne uno più lungo, e più faticoso. Espormi un* al- 
tra volta al mare ; adbggettarmi ad un clima inco- 
gnito, e pericoloso forse alla mia salute ? Ah! Lio. 
dana , non ci aduliamo : diciam piuttofto abbandona- 
re Milord/ Oh cieli! Milord mio nemico? Ah! chi 
ha mai veduto sopra la terra una donna di me più 
misera, più sfortunata? Numi, ajuto, configlio, pie- 
tà : pietà del mio povero cuore . ( enirtt nella fua 

( camera. 


Fine deir Atto Primo. 


AT- . 
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scena PRIMA. 

Friport , e Fabrizio . 

Fab. jAlH! ben tornato, il miocariffimo tfgnor Friport: 
mi consolo di rivedervi dopo due anni più graffo , 
e più robuflo, e direi quali più giovane, che non 
eravate . 

F ri. Gli hanni paflano . 1 lunghi viaggi di mare cagio- 
nano dei patimenti , ma un buon guadagno confor- 
ta gli spiriti , e fa far buona ciera . 

Fab. Accomodatevi. 

Fri. Fatemi portare una tazza di cioccolato. 

( J tede at tavolino. 

B i Fab. 


I 
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J Val. Ehi ! dtl cioccolato al fignor Friport . ( a un gio- 
vane , che compari/ce , e parte . ) Donde venite pre- 
sentemente ? 

Fri. Dalla Giammaica . 

F ab. Mi pare fia nell’ America . 

Fri. Si, per l'appunto. Bel paese, Fabrizio; bel paese 
per far denari! 

Fai. Per quel, ch’io sento, i voftri affari saranno anda. 
ti aliai bene. 

Fri. Beniffimo . Ho faticato poco, e ho guadagnato mol- 
to . Ora sono in riposo ; ma il riposo mi dà più 
noja della fatica. Datemi da leggere qualche gazzet- 
ta , qualche foglio , che mi diverta . lo trevo più 
difficoltà a divertirmi , che a far denari . 

Fai. Ecco qui le gazzette , che corrono . 

Fri. Ci sono novità nel paese? ( offervando le gaiette. 

Fab. Niente , eh’ io sappia di rimarcabile . 

Fri. Come vanno gli affari voftri ? Avete molti foreftie- 
ri nel voftro albergo ? 

Fab. Non mi scontento della mia sorte . Presentemente 
non ho molte persone ; ma coll’ occalione della pros- 
fima fiera ne aspetto. 

Fri. Voleva quali condurvi un foreftierc, che fi è imbar- 
cato con me alla Giammaica. 

Fab. Mi avrefte fatto piacete . 

Fri. Ma è ftravagante ; ama la solitudine. Vuol ftar so. 
lo , vuole ftar ritirato : dubitando , che da voi vi 
folle di molta gente, non l’ho condotto. 

Fab. Ora da me sarebbe ftato beniffimo . Poteva dar- 
gli l’ appartamento di sopra , dove sarebbe ftato con 
pieniffima libertà . 

Fri. Bene; io ho preso impegno di provvederlo. Man- 
date al Tamigi a cercare del Capitan Fantom . . . 

Fab. Lo conosco . 

Fri, Tanto meglio . Farà egli abboccare il voftro melTo 

col 
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col forelliere ; e quando gli dica , eh' io qui l' aspet* 
to, fi lascierà condurre senza alcuna difficoltà. 

Fab. Che persona è ? 

Fri. Mi pare persona oneftà. 

Fab. Beniffimo . Se mi permettete , vado a dare, la com* 
miffione . 

Fri. Andate . 

Fab. ( I buoni amici fanno sempre del bene . ) ( parte. 
SCENA II. 

* i 

Friport , poi Marianna . 

Fri. "V” Ediamo, che coia dicono quelli foglietti. Guer- 
re , guerre , sempre guerre . Che importa a me , che 
fi ammazzino * Ambasciate, cerimoniali : quelle co- 
se non m’ interelfano . Vorrei sentire parlar di 
commercio . ' Quello è il latte del pubblico ; qittlia 
è la sorgente del comun bene. 

Mar. ( Pajfa per la / 'cena . ) 

Fri. ( E quelle sono le sorgenti del nollro male . ) 

( accennando Marianna . 

Mar.( Non so dove nascondere il rello della ghinea . 
Se me lo trova, povera me! ) ( mette il danaro in 

( fdccoccia . 

Fri. ( Non so , Se fia della casa di Eabrizio , o se lìa 
forelliera . ) 

Mar. ( Chi è mai quella faccia burbera , che mi guarda ? 

( camminando . 

Fri. ( Veggiartio Un poco , che cosa è, per divertimen- 
to. ) Ehi! vi salutò. ( a Marianna. 

Mar. La riverisco. ( Pare un satiro. Mi fa paura . ) 

( corre , entra nel fuo appartamento , e chiude la 

( porta. 

B 3 SCE- 
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SCENA III. 

F riporr, poi Fabrizio, 


Fri. F Ugge ; non le piace la mia figura . Eh ! le pia. 
cerebbero forse le mie ghinee. 

Fab. Eccomi qui con voi . 

Fri. Chi è colei , eh' è entrata ora in quelle ftanze ter. 
rene ? 

Fab. fc la cameriera di una fìgnora, che alberga qui da 
* tre meli . Perchè mi domandate di lei / 

Fri. OhJ niente. Per semplice curiofìtà. 

Fab. Non è cattiva fanciulla ; ma se conoscere la di lei 
padrona , è una donna fiugolariflima , 

Fri. In qual genere ? 

F«b. In tutto. Bella giovane, virtuosa . . . 

Fri. Virtuosa ancora ? 

Fab. Sì, certo . Piena delle più belle virtù. Ella vive ri. 
riratiflima : parla , e tratta con una modeflia esem- 
plare ; e quel , che più la rende degna d’ ammirazio. 
ne , fi è , che trovali in un' eftrema miseria, c cer- 
ca di nasconderla agli occhj altrui per timore di per- 
dere il suo decoro ; e lavora la notte segretamente 
per procacciarli il vitto, c non aver pbbligazione » 
nelfuno , che la soccorra . 

Fri. Bella , povera , e virtuosa ? Se tutto è vero quel , 
che mi dite , è un prodigio della natura . 

Fab. Oh! quel, che vi dico, è la verità. Mia moglie, 
ed io , conoscendo le di lei indigenze abbiamo pro- 
vato più d’ una volta ad elibirle un picciolo tratta- 
mento ; ed ella lo. ha ricusato . Mangia pochiflìmo, 
e vuol pagar tutto. Talvolta ho usato l’ artifizio di 
inctterle quel, che le do, la metà di quel, che mi 

co- 
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corta : se n’ è avveduta , e se n’è lagnata , c ha mi- 
nacciato d' andarsene dal mio albergo . 

Fri. Donna rara (ingoiare , fingolariffima . Chi è ? Di qual 
Amiglia ? Di qual condizione ? 

Fab. Non lo so : è sconosciuta , e non fi vuol dar da co- 
noscere , 

Fri. La vedrei volentieri . 

Fab. Sarà difficile, eh' ella esca dalia sua camera . 

Fri. Anderò io nella camera a ritrovarla . 

Fab. Peggio. 

Fri. Prevenitela, ch’io non le darò soggezione . 

Fab. Non vi riceverà certamente . 

Fri. Fatele fare una tazza di cioccolato ; invitatela a fa- 
vorirmi . 

Fab. Io so, che non Cete portato a conversar con don- 
ne ; come ora vi viene una limile fantafia ? 

Fri. Io non amo le donne ; ma le cose ertraordinarie mi 
piacciono . 

Fab. Avrei anch' io piacere , che la vedette .Chi sa ? Veg- 
gendo un nomo ricco attempato , e dabbene , potreb- 
be darli , che vi confidasse le sue miserie. 

Fri. Ed io sarei pronto a soccorrerla di buon Cuore, di 
buona voglia , senza malizia . 

Fab. Aspettate, che voglio provarmi.- 

Fri. Che il cioccolato fia pronto . . j 

Fab. Sì, fignore : dirò, ohe ne poitin due taate . Lascia- 
te prima, ch’io veda, se vuol vrtiire. 

* alla camera, gli aprono, ed 'entra . 

t i • ' • . .s i! i' • .. : *. . . 

S C E N A IV. 

*" . -U . * -Al i? ! * /* . 

Frìport . 

.. c» 

Fii. O E’ tutto vero , merita , cha le fi feccia del bene . 
Vediamo, so vi k qualche cosa, ette m’innerefiì. 

B 4 ( of. 
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( ojfervando i foglietti . ) Di Cadice fi attendono 
quanto prima i galeoni di Spagna . Felici quelli , 
che lì trovano al loro arrivo! sarebbe bene, ch’io 
andarti in Cadice ad aspettarli. 

SCENA V. . 

L'mdana , Marianna , Fabrifio , ed il / addetto . 

Fab. Signore, ecco qui la giovane forediera, che per- 
suasa da me del voftro carattere vi usa una didin- 
, xione non praticata con altri . ( a Friport . 

Fri. ( Si cava un poco il capello, e feguita a leggere la 
' gaietta. ) j r . t • . . *» 

Lin. ( Qued* uomo, che ora vien dall’ America , potreb- 
be darmi qualche relazione per me avvantaggiòsa . ) 
Fri. Perchè non sedete ? (a Lindana . 

Lin. Vi- veggio occupato: non vorrei didurbarvi . . 

Fri. Leggo i foglietti. V articolo dell’ Indie m’ interelTn 
infinitamente . 

Lin. ( Ah! il mio cuore n’è interefiato forse più di. nes- 
suno . ) . : 

Fri. Venite quà ; sedete predo di me , prenderemo il cioò- 
colato infieme . j ». 

Lin. Vi ringrazio; non ne prendo mai. ,< *- 

Fab. ( E’ sempre eguale , senjpre modeda , e riservatifli- 
. .• ma . ) . . .( piano a Friport 

Fri. Accodatevi; sedete predo di me ; facciamo un po- 
co di conversazione . Z Z ) 

Lin. Scusatemi ; io non faccio la conversazione colle per- 
sone , che non conosco . \ 

Fri . Io sono in Londra aflaiflìmo conosciuto . Mi chiamo 
-Friport, galantuomo, ricco negoziante; informatevi 
. . con Fabriaio. ... 

Fai, 
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Fab. SI , lignota, il più onello, il più lineerò uomo del 
mondo . 

Lin. Avete voi cognizione della Giammaica? 

Fab. Sì , ci sono (lato sei volte . Vengo ora da quel paese. 

Lin. ( Oh cieli ! vorrei parlar di mio padre ; ma non 
so , come fare : non vorrei inavvedutamente sco- 
primi . ) 

Fri. Una parola. ( chiamandola. 

Lin. A me , (ìgnore? 

Fri. SI, a voi una parola : accollatevi. 

Lin. Ditela, lignore . Vi sentirò benilfimo, dove sono . 

Fri. Acccoflatevi . Non voglio, che tutti sentano . Sono 
un galantuomo , e non mi puzza il fiato , e non vi 
pentirete d’ avermi udito . 

Lin. ( Avelie egli qualche arcano da confidarmi ? ) Son 
qui , che cosa volete dirmi ? ( s' accofia . 

Fri. Sedete . . , 

Lin. Non importa ; fio bene . 

Fri. La civiltà vorrebbe , che anch’ io m’ alzarti ; ma se 
voi fiate bene in piedi , io Ho bene a sedere . 

Lin. Srate, come vi piace . ( Il carattere mi par di un 
uomo lineerò. ) 

Fri. Alle corte: io non son uomo da complimenti . Mi 
è flato detto di voi un grandirtimo bene ; e trovo , 
che mi hanno detto la verità . Voi liete povera , e 
virtuosa. ( piano a Lindana . 

Lin. Io povera? Che vi ha detto quello , lignore? ( al - 

( tirata. 

Fri. Me P ha detto il padrone di quell’ albergo , eh’ è un 
galantuomo; ed io gli credo perfettamente. 

Lin. Ah! lignore, quella volta, credetemi, non ha detto 
la verità. Io non ho bisogno di nulla. 

Fri. Vi volete nascondere per modeilia ; e forse , forse 
per orgoglio. So, che non avete il volito bisogno, 
e che qualche volta vi manca il pane. ( piano . 

Lin. 
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lin. Ma che modo è il vodro di far arroffire con tali 
ingiurie ? 

Fri. Tacete; oon fate , che neffuno ci senta , Il mio 
viaggio della Giammaica mi ha profittato cinquemila 
ghinee . Io ho sempre accodumato di dare una par- 
te del mio guadagno per elemosina . fhndo a voi 
cinquanta ghinee , non fo che pagare il mio debi- 
to. Non vo’ cerimonie , non voglio ringraziamenti. 
Tenete . Riponete la borsa ; ed oflervate la segretez- 
za . ( Le dà una borfa , e fi mette a leggere le 
( gaiette. L: ninna Inficia la borfia fui tavolino . 

( e fi fico fi a un poco. 

lin. ( Ah ! trovomi in tal maniera mortificata , che non 
ardisco più di parlare . Oh cieli ! tutto mi avvilisce , 
tutto mi affligge . Grande è la generosità di quelV 
uomo; ma non è minore 1' oltraggio, che ione ri- 
cevo . ) 

M<tr.{ Fabrizio , la padrona è molto turbata . Che cosa 
mai le avrà detto quell' uomo ? ) ( piano a Fab. 

Fab. ( Io credo, che le voglia dare qualche soccorso ; c 
eh* ella sdegni riceverlo . ( piano a Marianna . 

Mar.[ Oh voglia il cielo, che non lo ricufi. So io la vi- 
ta miserabile, che facciamo. ) ( piano 4 Fabrizio* 

lin. Signore , ( a Friport . 

Fri. Io non voglio ringraziamenti. . 

fin. Permettetemi , eh’ io vi dica , che la vodra libera- 
lità mi sorprende ; ma eh’ io non sono in grado di 
ricevere il danaro , che voi mi offrite ; poiché , per 
dirvi la verità , io non ispero sì facilmente venire ir» 
iftato di potervelo redimire . 

Fr. F chi vi h» parlato di redituzione ? Ve l’ho donato. 

Un. Mi penetra il cuore la vodra bontà j ma io non so- 
no in grado di approfittarmene . Riprendete la vodra 
borsa, e fiate certo della mia ammirazione, e della 
mia gratitudine . 

Fri, 
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Fri. ( Scioccherie ! fi persuaderà .)[ da fe , e fi mette 

( a leggere. 

Mar.( Signora, una parola . ) ( a Lindana . 

Lin. ( Che cosa vuoi ? ) ( piano a Marianna . 

Mar.\ Deh ! se non volete prender per voi , prendete 
qualche cosa per me . Io vi seryo nelle yoftre dis- 
grazie; ma le noftre indigenze crescono ogni dì più: 
e mi pare un'ingratitudine il ricusare la previden- 
za . ) Signore , compatite la mia padrona : ella è di 
coftume aliai delicato; ma convien confettare la veri- 
tà : damo in qualche bisogno ... e senza il voftro 
soccorso ...(<* Friport , che feguita a leggere la 

( gaietta . 

Xin. ( Ah! Marianna, tu vuoi farmi morire di rettó- 
re. ) 

Mar.( Voi mi volete far morire di fame. ) 

lin. Non , non sarà mai vero , che polla dirli , eh' io ab- 
bia condisceso ad una viltà. Io non conosco l'ani- 
mo di quel mercadante ; moftra di farlo per compas- 
sione ; ma potrebbe avere qualche disegno : e quan- 
do una fanciulla accetta i presenti di un uomo , fa 
sospettare , che fia dispolla a pagarne il prezzo . 

Mar.( Quand’ella parla, non fi sa cosa rispondere. ) 

Fri. Ehi { (a Marianna, 

Mar. Signore- ( a Friport. 

Fri. Che cosa dice ? (a Marianna . 

Mar. Dice delle cose, che mi fanno raccapricciare. Dice, 
che i regali d’un uomo pottono far sospettare dell’ 
onoratezza di una fanciulla . 

Fri. Ella non sa quello , che fi dica . Perchè sospettare 
in me un cattivo disegno , in tempo, ch'io faccio 
un’ azione buona ? ( forte , che lindana fenta . 

Mar. Sentite , (ignora? ( a Lindana. 

lin. SI, la sua intenzione sarà buonifltma; ma il mon- 
do direbbe , eh’ egli mi ama. ( piano a Marianna . 

. v Mar. 
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Mar. Signore, ella ha paura , che il mondo dica, che vói 
1‘ amate. 

Fri. Che pazzia! che immagine sciocca! Io non l’amo,' 
e il mondo sa, ch’io non fo l'amore. Alficurate- 
la, ch’io non l’amo: e che non m' importa ni di 
lei , nè delle più belle donne del mondo . L’ho ve- 
duta una volta sola ; e se non la vedo più , non ci 
penso. Addio addio. ( o ferva V orologio , e s' al- 
J \a. ) L’ora è tarda: ho degli affari. ( a Lindana, 
( e parte , lajciando la borfa . 

Lin. Fabrizio. 

Fab. Signora . 

Lin. Prendete quella borsa . Portatela aflolutamente al li- 
gnor Friport . AlTìcuratelo della mia Itimi : e dite- 
gli , eh’ io non ho bisogno di niente . ( gli dà la 

( borfa. 

Fab. Sarete servita . ( La terrò io in depolito , e servirà 
a soccorrerla un giorno ne’ suoi bisogni . ) ( parte . 

. i « • 

SCENA VI. 

Lindana , e Marianna . 

Mar. Signora , voi avete operato benilfimo ! Il cielo ve 
lo rimeriti , e vi consoli . Voi volete morire nell’ in- 
digenza; e volete , ch’io pure Ila sagrificata alla 
voftra virtù . Pazienza ! 

Lin. Non temere, Marianna . Poco ancor pollo vivere : 
sarai liberata ben tolto da una s) crudele padrona . 

Mar Ah ! no , fignora ; compatitemi . Qualche volta sen- 
to anch’ io le miserie ; ma quando penso , che una 
dama , come voi liete , le soffre con si bella coltan- 
za; mi vergogno di me medefima, c le soffro in pa- 
ce ancor io. 


SCE. 
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SCENA VH. 

Miledi Alton , Monfieur la Cloche, e le fuddctte. 

Ciò, Ucco , ecco, Miledi; ecco 11 la voftra rivale. 

( piano a Miledi Alton '. 
Mil. Ritiratevi un poco fin eh’ io le parlo . ( piano a 

( Monfieur la Cloche . 
Ciò. Sarò agli ordini voftri . Chiamatemi, se mi volete. 

( piano a Miledi, e parte , 
Lin. Vien gente : ritiriamoci . ( a Marianna. 

Mil. Quella giovane, una parola. ( a Lindana . 

Lin. Dite a me fignora? 

Mil. SI. Non liete voi, che fi appella Lindana/ 

Lin. Lo sono . 

Mil. Ilo bisogno di favellarvi . 

Lin, Parlate . ( Ah ! il cuor mi predice qualche nuora 
disavventura . ) 

Mil. Entriamo nella vollra camera. 

Lin. Non è propria , fignora : parlate qui , se vi conten. 
tate . 

Mil. .Chi è cortei? ( accennando Marianna. 

Mar. Io non mi chiamo cortei . Il mio nome è Marian* 
na f cameriera di quefta fignora, per ubbidirla. 

Mil. Fatela ritirare . Ho da parlarvi segretamente . 

(a Lindana. 

Lin. Ritiratevi . ( Sono in una ertrema curiofità. ). 

Mar . ( Eh! ftarò in attenzione*, non lascierò, che le fac- 
cia qualche sovercheria. ) ( pajfa nella cantera . 


SCE. 


\ 
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SCENA VIIL 
LLndana, i Miledi Alton. 

lin. J^-Ccomodatevi . 

MiL Vo’ Ilare in piedi. Rispondetemi; e non mi negate 
la verità. Milord Morrai è (lato qui da voi qualche 
volta? 

Lin. Che importa i voi di saperlo ? Cori quale autorità 
venite voi ad interrogarmi? Sono io procedala? Sie- 
te voi il mio giudice? 

Mil. Comprendo dalla voflra alterezza , che voi non mi 
conoscete. Perchè sappiate , con qual rispetto dove- 
te parlarmi, vi dirò, ch’io sono Miledi Alton. 

Lin. Io soglio rispettar tutti , chi coriosco , e chi non 
conosco, ma non sono avvezza a lasciarmi sopraffar 
da nessuno . 

Mil. Siete voi qualche dama? 

Lin. Son chi sono, e non ho alcun debito di manifeftar 
l'eder mio. 

Mil. Qualunque voi fiate ; o promettetemi di rinunziare 
al cuor di Milord Murrai : o ch’io . . . 

Lin. Qual diritto avete voi sul cuore di Milord Murrai? 

Mil. Quello di una sposa promefla . 

Lin. ( Oimè ! son morta . ) ( (i getta d federe. 

Mil. Dal turbamento , che vi cagionano le mie parole , 
conosco , che voi 1* amate , e che vi lasciafle sedur- 
re da un disleale. Ma sappiate, che non vi sarà al- 
cun genere di vendetta , a cui non mi lasci traspor- 
tare dal mio sdegno . 

Lin. Ebbene ! ingegnatevi di vendicarvi . , . ( al\ando(i . 

Mil. No, prima di armar le mie collere , vo’ farvi cono- 
scere, eh’ io sono ragionevole , umana. Compatisco!’ 
affetto v offro , lo credo innocente . Non eflendovi 

no- 
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noti gl'impegni di quell’ingrato, vi ereditile in li- 
bertà di poterlo amare. So , che liete in angudiet 
non vi domando il perchè; ma vi elibisco soccorso, 
protezione , attinenza . Sono ricca badantemente per 
potervi aflicurare uno llato . Eleggetelo, ed atticura- 
te vi della mia parola. 

Lin. Miledi , voi non mi conoscete; non ho bisogno di 
nulla, e non vendo la mia libertà a verun prezzo . 

Mil. Rinunziate dunque agli amori di Milord Murrai . 

Liti. Se avete ragione sul di lui cuore , fate eh’ egli vi 
renda giuflizia. Sopra di me voi non avete autorità 
veruna per obbligarmi . 

Mil. Avrò badante potere per farvi partir di Londra. 

Lin. Non mi persuaderò mai , che in Londra li commet- 
tano della ingiudizie. 

Mil. Un’incognita dà motivo di sospettare. 

Lin. La mia condotta mi giudica badantemente . 

Mil. Bella condotta ! una giovane sopra un pubblico al. 
bergo tratta , e amoreggia con un cavaliere, con un 
giovane, che non può, che disonorarla! 

Lin. Milord non è capace di un’ azione indegna'. Quand' 
egli lo fotte , ho tanta virtù , che bada , per poter- 
lo far arrottìre . E voi pentitevi del rio sospetto , se 
mi credefte un’ avventuriera . 

Mit. Dite chi liete , se volete etter rispettata . 

Lin. A voi non sono in grado di dirlo . 

Mil. Lo saprà Milord < 

Lin. No, Milord non lo sa nemmeno. 

Mil. Milord non vi conosce , e vi ama ? E non arros- 
(ite nel dirlo ? Può immaginarli veruno , che un 
cavaliere ami un’ incognita con puro affètto ? No , 
Milord non è licito ; e voi fiete in sospetto di mal 
codume . 

Lin. Lo dato , In cui presentemente mi trovo , fa , eh’ 
io non pofla rispondervi , come dovrei . Badivi sa- 

per 
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per per ora , che il mio sangue non è inferiore del vo- 
Aro, e che vi supero di gran lunga in tolleranza , 
c in moderazione . ( parte , ed entra nella futi ca- 

( mera, e chiude. 

SCENA IX. 

M'didi Alton, poi Monfieur la Cloche. 

Mil. C^Ual donna, qual demone fi nasconde in cortei? 

Quanto più fi fa credere di condizione , tanto 
più mi dà ragion di temerla, e mi anima tanto più 
alla vendetta . 

Vi veggio sola , ed ho creduto poter avanzarmi . 

Mil. Ah ! monfieur la Cloche , cortei sempre più mi met- 
te in agitazione . La sua alterezza mi fa credere, 
che vi fia del miftero . Poflibile , che voi , che sape- 
te tutto , non arriviate a penetrare la condizione di 
quell’ incognita ! 

Ciò. Qualche cosa ho tedi rilevato dai servidori di quell’ 
albergo: qualche cosa ho altresì immaginato, e cre- 
do di aver dato nel segno . 

Mil. Comunicatemi quel che sapete , e quello , che voi 
pensate . 

Ciò. Ho saputo di certo, ch'ella è scozzese: eh’ è figlia 
nobile non maritata, che fi spaccia di sangue nobi- 
le, eh’ è venuta in Londra in compagnia di una so- 
la fantesca . Io giudico dunque con fondamento, che 
quella fia una fanciulla fuggita dalla casa paterna , 
o trasportata da qualche pulitone , o sedotta da qual- 
che amante . Pensando poi , che Milord Murrai è 
originario anch’ egli di Scozia , ed ha colà le sue 
terre, ed è solito trasferirli spelfillimo in quelle parti , 
giudico, eh' egli fi fia colà invaghito di quella gio- 
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vane , e non potendo sposarla per cagion dell* imptf* 
gno, eh’ egli ha con voi, 1’ abbia sedotta a fuggire? 
la trattenga qui con delle speranze ; la mantenga coi 
suoi denari su quell’ albergo , niente per altro che 
per isfogare la sua padìone . Il mio discorso non 
può elfer più ragionevole ; e ci scommcterei millo 
doppie , che la cosa è, com’io penso. 

Mil. Potrebbe darli, che tutto ciò folle vero : ne sono 
quaS anch'io persuasa. In cotal modo Milord sareb- 
be reo di due colpe ; di aver mancato di fede a me , 
e di aver tradito una figlia , e svergognata la di lei 
famiglia . 

Ciò. L’amore, la brutalità, la padìone fan far di peggio.’ 

Mil. Qual riparo credete voi ci potede edere per vendi- 
care i miei torti, e quelli indente di una casa diso- 
norata ? 

Ciò. Facilidimo è il modo , secondo me , per ottenere 1' 
intento . Vegliano i tribunali alla pubblica oneflà , 
ed all’ onore delle famiglie. Abbiamo ballanti indi- 
zj per rendere alla Curia sospetta quella giovane fug- 
gitiva . La Corte farà arredare l’ incognita . Sarà ob- 
bligata a manifedarfi ; lì verrà in chiaro della veri- 
tà . Se sarà nobile r sarà rimandata ai parenti ; se sa- 
rà plebea, avrà quel trattamento, che merita: c in 
ogni guisa sarà svergognato Milord ; sarà punito 1’ al- 
bergatore Fabrizio , e voi sarete contenta . > 

Mil Piacenti il configlio vodro . Ho dei congiunti , ho 
degli amici alla Corte, e nel Parlamento. L’affare 
non sarà trascurato., . . ( parte. 
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SCENA X. 

% 

Monfieur la Cloche . 

Ciò. Spiacemi per una parte aver procacciato ad uni 
bella donna uni insulto ; ma qual merito ha più di 
me Milord Murrai, ond' io mi abbia a vedere pospo* 
fto a lui? Se ha per Milord della tenerezza; io non 
pretendo di e(Ter amato: mi bada di efTtr trattato 
bene; mi balla di cflere ammetto alla sua confiden- 
za . Non è , che per conoscerla , eh’ io mi sono ser- 
vito del mezao di Miledi . Fabriiio ha impedito , 
eli’ io le parlaflì . Chi sa, qual interefle 1’ impegni? 
Qual gelofia lo sproni a fare a me un fimil torto ? 
Vo’ tentar io medefimo d’ introdurmi . Non c’ è nes- 
suno ; e I’Occafione è opportuna. Se mi riceve, se 
trattami civilmente, e mi confida le sue contigenze, 
mi dà ancor 1’ animo di sottrarla da ogni pericolo , 
e deludere le speranze della sua nemica . ( picchia 

( forte alla camera. 

SCENA XI. 

Marianna , ed il /addetto • 

Mar. Chì picchia in si fatto modo ? ( ufeendo dalla 

( catnera . 

Ciò. Un galantuomo , che brama di riverire la padrona 
voftra . 

Mar. Scusate , fignore , è occupata . 

Ciò. Non è vero. Io so, che ora noti vi è nefluno. 

Mar. Non è occupata con altri : ma é occupata da se 
medefima. 

Ciò. E’ neceflario , eh’ io le favelli . 

Mar. 
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Mar.Hoa credo, che ti abbia da edere queda neceflità i 

Ciò. La vodra padrona è in pericolo: è da me pub di' 
pendere la sua sàlute. 

Mar.( Oh cieli! qualche nuova disgrazia. ) 

Ciò. Avvisatela : e sé non VUòIe , eh* io entri , mi con- 
tenterò di favellarle qui in sala . 

Mar. Dal canto mio non mancherò di servirvi 4 ( Mi bat- 
te il cuore . Ho sempre timore j che fia Scoperta . ) 

( entra . 

Ciò. Parò io vedere a Fabrizio , come lì fà a prenderli 
una soddisfazione . Le parlerò a Suo dispetto ; e mi 
dà 1’ animo di farla uscire da quello albergo . 

Mar. Signore , vi chiede scusa , sé quà non viene » e vi 
sùpplica di dire a me quello * che avrelle da dire 
a lei . ' 

Ciò. Che modo è quello di trattare con Un mio pari? Se 
mi disguderà, sarà peggio per lei. Ditele, chela co- 
nosco; che so chi è; e tanto bada. 

Mar. La conoscete ! ( còti ammirazione ì 

Ciò. La conosco . lo ho delle corrispondenze per tutto : 
e pollo fare là sua rovina. 

Mar. Ah! per anior del cielo, lìgnore. Aspettate; torne- 
rò ad avvertirla . ( Non vorrei , che la sua auflerità 
la precipitale . ) ( entrà in cartiera velocemente . 

Ciò. La serva è in timore, è in agitazione . Tanto più 
mi conferma nel mio suppodo. 

SCENA XII. 

Lìniana, Marianna , il il fuiitttò . 

Lìn. Chì è, che fi vanta saper chi sono/ ( è Mon - 

( fieur la Cloche . 

Ciò. Io , lìgnora . 

tin, Ebbene , chi credete voi , eh' io fia ? 

C l Ciò. 
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Ciò. Negherete voi di edere tfna scozzese? 

Mar. ( Eli! l'ha conosciuta Sicuramente. ) 

Lin. Io non nego la verità: sono di Scozia , è vero : sa- 
pete altro ? 

Ciò. E so, che liete fanciulla nobile, e fuggitiva. 

Mar. ( Siamo precipitate. ) ( da fe . 

Lin. Come sapete voi , eh' io Ila nobile ? Come sapete 
voi, ch'io lia fuggitiva? 

Ciò. Confidatevi meco , e non dubitate . Se Milord Mor- 
rai vi ha innamorata in Iscozia : se vi ha sedotta a 
(uggire della casa paterna; se vi trovate in anguille 
per sua cagione , fidatevi di me , c non temete . Pos- 
so io liberarvi da quel pericolo, che vi sovrafla. 

Mar.( Respiro . E’ uno ftolido : non sa niente . ) 

Lin. Signore , io credo di conoscer voi più di quello, 
che voi conosciate me . La voflra suppofizione , ri- 
guardo a me , è lontani dima dalla verità : ed io son 
certa non ingannarmi , supponendovi un bello spiri- 
to, un macchinatore. Voi venifte con artifizio a par- 
larmi, non so, se modo da un’indiscreta curjofirà , 
o da qualche motivo ancora meno lodevole: qualun- 
que fiate , vergognatevi di un così balfo procedere 
con una donna , che sconosciuta ancora merita qual- 
che Rima , e che svelandoli vi farebbe forse arredi- 
le . Voi sapete , eh' io sono afflitta : ecco tutto 
quello , che di me può saperfi , e il voler accresce- 
re le sventure a una sventurata, è segno d’animo 
poco umano. Io sono in odio della fortuna ; ma quel- 
la non mi può togliere la mia coflanza : non mi 
spaventa nediino, ed abbonisco più della morte l’im- 
magine di una bassezza , di una viltà , e quell’ in- 
degno artifizio, di cui vi servite per umiliarmi. 

( parte . 

Mar. Avete sentito? Andate ora, e vantatevi , che Ja co- 
noscete . 

Ciò. 
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Ciò. Vedrà fra poco il buon effetto delle sue impertinert» 
ze • ( pane . 

Mar. Brava la mia padrona , braviffima ! Ora le vo’più 
bene, che mai. Se flava a me, confesso la mia de- 
bolezza , sarei caduta imprudentemente . Ella è aliai 
buona ; ma è altrettanto avveduta . Ah per bacco ! 
dicano quel , che vogliono: fra le donne vi sono 
degli spiriti , de’ talenti , che non hanno invidia degli 
uomini. Se le donne fludiaflcro , . . Ma a che serve 
lo fludio? La migliore scienza del mondo è T oneltà , 
la prudenza, e il saperli reggere nelle disgrazie, far 
fronte alla cattiva fortuna, rispettar tutti, c farli da 
tutti portar rispetto. _ , ( parte. 

■ % -ir ■’* 
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SCENA PRIMA. 

Patrizio , poi Marianna . 

Fab. Slamo all’ora di pranzo, e Lindana non mi ha 
niente ancora ordinato . Ella è solita sempre farmi 
dir ciò, che vuole . E’ capace non ricordarsene, e 
flar a digiuno . Non vo’ mancar di fare il mio de- 
bito . Vo’ sentir dalla cameriera . . . Ehi ! Marianna . 

( battendo alla (amera . 

Mar. Che comandate, fìgnor Fabrizio? ( efce . 

Fab. Oggi la voftra padrona non pensa voler mangiare ? 

Mar. A quel eh’ io vedo , per oggi non se ne parlo . 

Fab. Ditele qualche cosa . 

Mari 
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Mrr.Glie l’ho detto; e «'inquieta , s’io gliene patio. 
Ha avuto quella mattina tre o quattro incontri , che 
1' hanno (turbata infinitamente ; e per dirvela in con- 
fidenza , io dubito , eh’ ella voglia uscire dal volito 
albergo . 

Tal. Spero non mi farà quello torto . 

Mar. Da una parte la compatisco. Vedete bene ; l’occa- 
fione del caffè rende troppo pubblica quella sala, fi’ 
venuto poc’ anzi un’ impertinente . . . 

Fai. Lo so, lo so; mi fu detto di M. la Cloche. Ha 
colto 1’ occalione, eh’ io noa c’ era . Se c’ era io , 
sarebbe andata la cosa diversamente . Ma a quello lì 
rimedierà . Di sopra ho due appartamenti : ne ade- 
guerò uno alla vodra padrona ; ditele , che qon par- 
ta da me ; che nqn mi dia quello dispiacere , eh’ io 
non credo di meritarlo, 

Mar. Voi liete di buonillimo cuore ; ma conoscete il di 
lei carattere. Non accetterà l' appartamento, che le 
offrite, perche da quello voi potete ricavar molto più; 
ed ella non è in grado di accrescere la pigione . 

Fai. Non parliamo di quellq. 

Mar. Caro fignor Fabrizio , voi avete della famiglia ; e 
non è giufto , che pregiudichiate i voflri interedì . 

Fai. SI, dite bene. Vivo di quello , e non deggio toglie- 
re ai miei figliuoli per dare ad altri ; ma sappiate , 
per parlarvi da galantuomo , che ini sono retiate 
nelle roani le cinquanta ghinee del fignor Fripprt ; e 
quelle in buona coscienza , le ho da impiegare per lei . 

Af<tr.S’ella lo sa, non facciamo niente. 

Fai. Non è necessario, ch’ella lo sappia . Farò, efie mia 
moglie |a persuada ad accettare l' appammcntp. Di- 
remo , fin che mi refla disoccupato : e ci darà fin 
che vuole . 

Mar. Non s.o , che dire ; fra le noflre disgrazie il voftro 
buon amore è per noi una provvidenza . 

' C 4 Fai. 
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Fab. Andatele a domandare , che cosa vuole da praozo ; 
o almeno dia a me la permiflione di far per lei 
qualche cosa . • 

Mar. Fate voi sena’ altro. Regolatevi secondo il solito . Non 
so , che dire. Se le sue afflizioni le impediscono po- 
ter mangiare, sono afflitta ancor io; ma il mio fto- 
niaco ha bisogno di refrigerio . 

Fab. Bene: so quello, ch’io devo fare. Voi di che cosa 
avrefte piacere ? 

Mar. Oh se volerti badare a quel , che mi piace , troppe 
cose mi piacciono. Sono avvezza anch’io a ftar be- 
ne . A Casa mia non pensava di niente. Mio pa- 
tire era martro di casa, figuratevi , se ci dava ben da 
mangiare . Mio padre è morto ; ed io colla speranza 
di dar meglio sono andata a servire. Oh si davve- 
ro , che ho trovato una padrona , con cui fi tripu- 
dia . Ma non so, che dire. Le voglio bene, e mi 
contento di mortificare la gola . Pazienza . li cielo 
prov vederi . (parte. 

SCENA II. 

Fabrizio , poi un fervitore 

• 1 

Fab. Orna figliuola ! mi fa compartione . Ma ella poi 
non è tanto scrupolosa , come la sua padrona : fi de- 
gna qualche volta di ricevere qualche piatto, ed io 

glielo do volentieri . 

Ser. Padrone . 

Fab. Ebbene ? L’hai trovato quel foreftiere? 

Ser. I.’ ho trovato, ed è venuto con me. 

Fab. Dov’èf Perchè non l’hai fatto entrare? 

Ser. Dubitava , che ci fossero delle persone •• Egli nort 
vuol esser veduto da chi che fi a. Ha preso una car- 

roz- 
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rozza; fi è chiuso dentro , e vi fta ancora , fin che 

10 l,’ avvilì , che può venire liberamente. 

Fab. Va; digli che ora non c’è nelluno. 

Str. Vado subito . . i . . ■ ( parte. 

SCENA III. 

Fabrizio, poi il Come. 

F ob. C^Uefla premura di non esser veduto mi mette in 
qualche apprenfione. Ma finalmente io faccio il 
mio intcrdlc , e non m’imbarazzo di altro; e poi 

11 fignor Friport rton è capace d’ introdurmi persona 
di mal affare. Eccolo. 

Con. Siete voi il padrone di quell’albergo? 

Fab. Per ubbidirvi , fignore . 

Con. Mi ha detto il fignor Friport , che qui da voi fi 
fta bene ; che avete delle comode ftanze; che liete 
sm albergatore onetto , c discreto . . . 

Fab. Signore , io non faccio che il mio dovere . Ogni 
uomo ha obbligo di essere onefto , e discreto . 

Con. Quei pochi giorni, ch’io retto in Londra, defidero 
di albergare da voi . 

Fab. Spero , fignore , che non Tetterete di me scontento . 
Qui potrete avere tutte le voftre comodità. Una ca- 
mera propria: una buona tavola rotonda , se ciò vi 
aggrada , e libertà di mangiar solo , se più vi piace . 
Con. Non amo la compagnia . Mi farete preparare nella 
mia camera . 

Fab. Sarete servito. 

Con. E vorrei la camera disobbligata . Senza ricevere , e 
senza dar soggezione . 

Fab. Ho capito . Eh ! portatemi le chiavi della danza al 
numero sei . ( verfo la [cena . 

Con. Avete ora molte persone nel vottro albergo? 

Fab. 
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Fai. Non c’è nessuno. 

Con. Tanto meglio . 

Fai. Non c’ è, che una sola giovane foreltiera colla sua 
servente, che abita colà in quell' appartamento ter- 
reno. 

Con. E chi è qutfta foreftiera? 

Fai. Non lo so , fignore . Sta incognita , e non la cono- 
sco . Vi dico bene , che non avrete veduto la più 
bella , la più amabile , c la più virtuosa donna nel 
mondo . 

Con. Non la vedrò, e non mi curo vederla. 

Fai. Veramente anch’ella vive ritiratili! ma, e non tratta, 
fi può dir, con nessuno. Ma li potrebbe dare per 
accidente . . . 

Con. Sapete di che paese ella da ? 

Fai. Sì , lìgnore , è scozzese • 

Con. Scozzese ? ( con ammirazione . 

Fai. Scnz’ altro . Io so di certo . 

Con. ( Oh cicli ! che mai vuol dire quello movimento 
del cuore ? ) 

Fai. Perdonate . Siete voi pure di Scozia ? 

Con. No; sono oriundo di Portogallo, ed ho nel Braille 
la mia famiglia . ( Convien celarmi ; i miei timori 
mi accompagnano da per tutto . ) . 

Fai. Quella chiave li trova, o non fi trova? ( allafcena . 

Con. ( hjo sempre in cuore la povera mia figliuola. ) Or 
che ha perduta la madre , chi sa a qual partito la 
può condur la disperazione ? 

Fot. Scusate, fignore, cercano la chiave: la troveranno . 

Con. Sapete il nome di quella incognita forcdiera ? 

Fai. Sì , fignore , ella fi chiama Lindana, e la sua ca- 
meriera Marianna . 

Con. ( Ah! non è dessa . A quale Urano pendere mi tras. 
portava 1’ jmor paterno ! ) 

Fai. E voi fignore , a’ è lecito , come vi chiamate ? 

Con , 
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Con, Don Peciro della Conchiglia d’ Asseiro . ( Guai a 
me , se mi conoscessero pel Conte di Sterlìngh ! ) 
f'ab. Signore , mi rincresce di vedervi flar qui in dis*. 
gio : permettetemi , che vada io (lesso % rintracciar 
quella chiave . ( parte . 

SCENA IV, 

Il Come folo , 

Con. ^N"on vprrei frattanto, che alctinp «opraggiunges. 
?e . Temo sempre di essere riconosciuto . ( fiede al 
tavolino . ) Quell' albergatore £ bpn provveduto di 
fogli pubblici . ( ojfetyando le gaiette . ) Veggia, 
ino , se nella data di E°ndra vi è qualche novità . 
( legge . ) Ha pre/a luogo per la prima volta nel 
Parlamento , il Lord Murrai ... Qh cicli! il mio ne- 
mico, il mio persecutore , il barbaro (letminatore 
della mia famiglia . Ah ! il desino , che non ceda 
di tormentarmi , mi fa cader sotto gli occhj 1’ ogget- 
to de’ miei spalimi , dp’ miei furori , Perfido ! sono 
in Londra ; son proffimo a rinvenirti ; sono a por, 
tata di vendicarmi . Villi abballjjnza . La mia età , 
le mie cfìrettie disavventure non mi fanno defiderar 
più oltre «li vivere ; ma la memoria delle tue ingiù, 
(lizie mi anima, mi sollecita a morir vendicato. No, 
non vaierà a sottrarti daH’irfl rpU pollo, che oc- 
cupi nel Parlamento . . . Ma inavveduto, ch'io so, 
no ! Milord Morrai non era «gli del Parlamento sei 
anni sono, e molto prima ancora, ch’egli ottenerti; 
la mia rovina? Parlerà il foglio di qualcun altro del. 
la famiglia. Veggiamo. ( legge • ) Ho P*<{° luogo 
per la prima volta nel Parlamento il Lord Morrai 
figlio del defoqtq Guglielmo . Ah ! è morto dunque la 
scellerato . Si , pagato ha il tributo della natura , c 
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quello delle sue ingiudizie. La morte ha prevenuto 
il colpo delle mie mani. Ma vive il figlio: suflide 
ancora la viva immagine del mio avversario : e poi- 
so spargere di quel sangue, che ha macchiato l’o- 
nore della mia famiglia. Sì, figlio indegno, paghe- 
rai tu la pena dei delitti del padre . Satollerò nel 
tuo seno la mia vendetta . Oh! E la povera mia fi- 
gliuola ? Non ho io abbandonato 1’ America : non 
ho io accumulato co' miei sudori dell’oro per l’uni- 
co fino di rivederla , di soccorrerla , di darle fla- 
to? Non son io venuto ad espormi al pericolo di 
edere riconosciuto, c decapitato, per aver nuova di 
lei t Per penetrare in Iscozia, se fia poflibile, e con- 
durla meco nell' Indie t Ed ora mi compiaccio dello 
spirito di vendetta , abbandonando quell’ infelice al 
deplorabile suo delfino > Ah ! il nome del mio ne- 
mico ha suscitato il min sdegno- Deh ! vaglia la me- 
moria del sangue mio a disarmar le mie collere, ed 
a procurare la sua salvezza . • 

SCENA V. 

: i . • • 

Fabrizio , e delio . 

Fai. Signore , ecco qui le chiavi : se non addava io J 
non fi trovavano. 

Con. Andiamo. ( s’al^a. ) Ditemi: conoscete voi Milord 
Murrai ? 

Fab. SI, fìgnor lo conosco . Viene qui da noi qualche 
volta . 

Con. Viene da voi ? Per qual fine ? 

Fab. Vi dirò: è 1’ unica persona, cui ammette alla sua 
conversazione la forcltiera , che abita in quelle danze- 

Con. ( Ah ! dedino , dove mi hai tu condotto ? ) 

Fab. Per altro lo riceve sì onedamente . . . 


Con, 
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Con. Andiamo. Avvertite, eh’ io non voglio veder nei- 
suno . 

Fab. Per conto mio non temete. 

Con. A Milord Murrai non dicelle mai , che fu da me 
nominato . 

Fab. Non vi è pericolo . 

Con. ( Ah! Toccatone potrebbe farmi precipitare. ) Vien 
qualcheduno. Partiamo. ( pane con F*bri\io. 

SCENA VI. 

Marianna, poi Milord Murrai. 

Af<rr.^F Abrizio ha dell’ amore per noi : ma fi è scorda- 
to, che damo al mondo. Non fi vede nè egli, nè 
alcuno della famiglia a portar il pranzo . La padro- 
na non ci pensa ; ma io ci penso. Vo’un po’ 
vedere in cucina ... Oh diamine! un altro imbro- 
glio . Ecco qui Milord . A quell’ ora ? Quella è la 
giornata delle llravaganze . 

Mil. ( No , non mi soffre il cuore di abbandonarla . O 
v o’ morire dinanzi a lei, o ch’ella mi ridoni la gra. 
zia sua. Finalmente qual colpa ho io nella condotta 
del mio genitore ? ) 

Mar.( O è cieco, o finge di non vedermi. ) 

Mil. Ardir, mio cuore... Voi qui, Marianna? 

Mar. SI , fignore . Non mi avevate veduta ? 

Mil. No certo. (Il mio dolore mi trae filordi me Hello. ) 

Mar. Volete voi parlare alla mia padrona ? 

Mil. Sì , Io bramerei , s’ ella mel concedere . 

Mar. Lo sapete ; ella non vi riceve mai sola . E a quell’ 
ora io credo, che le genti di casa fian ite a pranzo. 

Mil- Per quella volta almeno ditele , che mi conceda di 
favellarle colla sola vodra presenza. 


Mar. 
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Mar. Dite la verità : aVrcfle ìli animo di farle sapere 
quel, che vi ho detto? 

Mil. No , non tradirò il segréto : non vi paleserò certa- 
niente ; ma coi Itimi , che ho da voi ricevuti , se mi 
riuscirà , che da se (teda fi scopra , può edere , che 
da un solo colloquio ne derivi la noltra comune fe- 
licità . 

Mar . Signore * io noti vi configlio pel ora.. . 

Mil. E perchè ? 

Mar. Perchè , perchè . . . Balla ; fa padrona è piò del 
solito sconcertata. ( Non gli vo’ dir nulla di Mile- 
di Alton. Ho fatto male a parlar una volta ; non vor- 
rei la seconda far peggio . ) 

Mil. Ho qualche cosa da dirle , che potrebbe forse tasse* 
renarla . 

Mar. Il ciel volesse ; ma non Io credo . 

Mil. Avvisatela < 

Mar . Non ardisco. 

Mil. Non fate , che la voflra apprendono fi a dannosi 
agl’ interertì della Volita padrona . I momenti sono 
preziofi. Se arriva gente, è finita. Credetemi t che 
può perder molto , se nort mi ascolta . 

Mar. Non so , che dire . Anderò ad avvertirla , e Cerche, 
rò anche di persuaderla . ( Già irt rovina ci damo : 
che cosa ci può accadere di peggio ? ) 

S C É N A VII. 

Milord fola . 

Mil. Se nnn parliamo liberamente. Continuerà ella ad 
odiarmi , ed io non potrò sperate d’ avere pace . 
Non so, te ancor viva l'infelice suo genitore. Bra- 
mo da lei saperlo . Mi conterrò per altro con tal 
cauteli-; da non esporre a’ suoi sdegni 1‘ amorosa sua 

ca- 
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cameriera . Un uomo , eh’ è prevenuto , può valerli 
dell’ artifizio per isvellere da una donna un segreto . 

SCENA Vili. 

Lindaha, Marianna, ed il f addetto. 

Lin. ( Dimmi : sa egli nulla, ch’io fia informata de- 
gl’ impegni suoi con Miledi Alton ? ) ( piano .t 

( Marianna . 

Mar.( A quel che mi pare , io credo non sappia niente. ) 

Lin. ( Perfido! verrà con animo di seguitare a tradirmi . ) 

Mar. ( Se lo dico , la vogliam finir male . ) 

Lin. Milord , a che venite a quell’ ora insolita ad ono- 
rarmi ? 

Mil. Spronato dal d eliderlo di rivedervi .(.Poiché Ilamane 
non ebbi l’onore delle grazie vodre. . . ( Ah! non 
So ben quel, ch'io dica. ) 

Lin. Non veggio nel vollro volto la solita ilarità : mi pa- 
rete confuso. 

Mil. Non sarebbe fuor di propofito la mia confusone , 
veggendo voi cdrenumentc turbata. 

Lin. ( Io dubito , che da Miledi inedefima fia (lato av- 
vertito, e rimproverato. ) ( piano a Marianna. 

Mar.( Potrebbe darfi. ) (a Lindana piano. 

Lin. ( Ritirati. ) ( piano a Marianna. 

Mar.( Permettetemi, ch'io vada a dire una cosa alla pa- 
drona di casa. ) ( piano a Lindana. 

Lin. ( Si, vanne, e ritorna predo.) (piano a Marianna. 

Mar. ( SI ♦ (ignora . ) ( Nasca quel che sa nascere , io 
non voglio morir di fame . ) ( parte . 

Mil. ( Vuol redar sola! che novitade è mai quella? ) 

Lin. Pare dunque a’ vodri occhj , che io (ìa oltremodo 
agitata ? 

Mil. 
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m. Ah! si, pur troppo. Sparita è da' voftri lumi quel- 
la dolcezza, che empica di giubbilo chi vi mirava . 
Non liete quella de’ primi giorni, in cui brillava la 
serenità del sembiante ; ed è da’ voftri labbri sban- 
dito 1’ amabil riso consolatore . 

Lin. Non sono mai (lata lieta : ho principiato a piangere 
a(Tai per tempo, e la meflizia non (ì è allontanata 
mai dal mio animo. Pure con lungo uso di tollera- 
re le mie disgrazie avea imparato qualche volta A 
diflimulare ; e mi vedette sovente ammettere sulle 
labbra il riso , mentre il cuor (ì doleva del suo de- 
ttino . Sono ora arrivate le mie sventure a tal se- 
gno, che più non vaglio a superare me (leda , e la 
crudeltà, e la perfìdia mi cottcingono ad abbando- 
narmi all' arbitrio della più dolorosa padione . 

Mil. Deh! svelatemi la trilla fonte del voftro cordoglio. 
Confidate in chi v’adora. 

Lin. Perfido! E avete cuore di dirmi, eh’ io mi eonfidi ? 
Voi me lo dite? Voi da cui derivano le mie pena? 

Mil. No, Lindana, non mi crediate a parte della più ne- 
ra azione del mondo . Compatisco le vottre disav- 
venture ; detetto in ciò la memoria del mio genito- 
re medefimo; e intendo di rendervi quella giudi zia, 
che meritate, risarcendo io medefimo i vottri danni, 
e cancellando Tonte del Hotne vottro, e della vottra 
famiglia . 

Lin. ( Oh cieli ! Qual ragionamento è mai quello ? ) 
Che dite voi, lignote, del nome mio, e della mia 
famiglia ? 

Mil. Pur troppo mi è noto , con quanta ingiuttizia ha il 
padre mio perseguitata la vottra casa. Piatili T efilio 
del voftro buon genitore: e defidero, che ancor vi- 
va , per procurargli io (ledo la libertà , i suoi beni , 
, la compagnia della cara figlia . . . 

Lin. Ah! son tradita. ( fi getta a traverso del tavolino . 
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Mil. Deh! se v’ intenerisce il nome del padre, vi dia a- 
nimo , e vi conforti un cavaliere, che vi ama . . . 

Lin. Milord , son fuor di me fi tifa . ( al\andofi con agi- 

( tallone . 

Mil. Consolatevi, o cara . . . 

Lin. Oh numi ! chi vi ha svelato chi sono ? ( agitata . 

Mil. Non vi svelate da voi medefìma? I rimproveri vo- 
ftri non mi accusano di complicità con mio padre ? 
Di qual altra colpa potevate voi accusarmi ? 

Lin. Ah! voi caricate menzogne sopra menzogne . Io non 
intendea rimproverarvi , che d’ avermi celati gl‘ im. 
pegni votai con Miledi Alton, eh’ è venuta a insal- 
tarmi . No , il mio ragionamento non poteva mai 
fervi credere, ch’io folli quella, che sono, c che a 
mio dispetto sono coftretta ora a svelarmi. Sapefte 
altronde il mio nome , le mie contingenze . Prevenu. 
to di ciò , o interpretalle i miei detti , o vi ado- 
prata con arte per cogliermi alla sprovvifta . Se lie- 
te quell’ uomo d’ onore , che vi vantate di edere , 
confcllatemi la verità. Voi liete tato avvertito. 

Mil. SI, vel confettò, sono flato avvertito. 

Lin. E da chi? 

Mil. Impegnatevi in parola d’ onore di perdonare a chi 

ha inteso farvi del bene , e lo saprete immediata- 

mente . 

Lin. Non occorre , nè eh’ io prometta , nè che voi piò ol- 
tre vi affatichiate . So donde viene l'infedeltà : dalla 
perfida mia cameriera. 

Mil. Non la trattate si male: ella vi ama teneramente . 

Alla fine se ha palesato a me 1’ elice voflro , lo ha 

confidato a persona, che vi ama, e che vi può ren- 
dere tranquilla. Ella non sapeva, ch’io folli il figlio 
di quello, cui giuflamente odiate; e se saputo Ta- 
velle , perchè avrebbe ella dovuto credere ereditaria 
nel sangue mio T inimicizia colvoflro/ No, Lindana; 
La Sco\\efc . D ma 
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ma che dich’ io Lindana ? No , Miledi Sterlingh ; 
non temete , eh' io nutra nel seno 1* antico sdegno 
delle noftre famiglie; e se l'averti un d) concepito # 
ballano i voftri begli occhj per cancellarlo . Ringra- 
ziate il cielo , che ad onta voftra vi ha condotta 
per una ftrada , eh’ è l’ unica forse, che vi può ren- 
der felice . Niuno meglio di me può contribuire al- 
la salvezza di voftro padre, s’è ancora in vita: all’ 
onore della di lui memoria, se forte eflinto. Di più 
per ora non porto dirvi. Articuratevi della fincerità 
del mio animo; fiate certa della tenerezza dell’ amor 
mio ; fidatevi , o cara fidatevi di chi vi adora . Gra- 
dite le mie attenzioni; e in ricompensa di quell' a- 
more , e di quella fe , che vi giuro , chiedovi quello 
solo: credetemi; e non più. 

Un. Ch'io vi creda ? Ah ! come mai porto credere ad 
uno, che mi ofFerisce un cuore non libero, un cuo- 
re , che con altra donna è impegnato ? 

AVI. Ah! sì, v’intendo. Miledi Alton mi perseguita, e 
vi spaventa . Ma non temete di lei . Promifi , for- 
zai dal violento mio genitore . Sono ora padron di 
me flerto . Detefto il di lei carattere .Lo sa , gliel’ 
ho detto; ne ho informato la Corte : ne ho preve- 
nuto i parenti ; ed ella li fonda invano sopra uno 
scritto, che sarà forzata di rendermi suo malgrado. 
Non oserei di offerirvi il cuore, se non forti certo 
di potervelo offrire . Deh! serenatevi, credetemi, ed 

accettatelo con bontà. t 

Lin. In qualunque fiato , che il volito cuor fi ritrovi , 
non isperate , eh’ io determini ad alcuna risoluzione . 
Rendetemi il padre mio , che mi ò fiato tolto dal 
voftro ; ed allora ascolterò forse le voftre propoli- 

zioni . . 

Mil. Voglia il cielo , che il voftro genitore ancor viva , 

t ch’io Ila in grado di dimoftrargli la ftima, eh io 

fac- 
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•faccio di lui , e l’amore che m’interefla per voi,: 
Ma in ogni evento vi giuro perpetua fede , pronto 
a rinunziare alla dolce speranza di succeflione , se 
voi non liete quella , che mi deftinano i numi per 
mia compagnia . 

tirt. ( Il sagrifizio è grande ; ma non bada al cuor di 
una figlia . ) 

SCENA IX. 
v . Marianna , e ietti . 

A 

Mar. ( KJ H ! oh ! mi pare , "che le cose non vadano 
tanto male . ) 

Un. Sei qui eh ? 

Mar. Son qui , /ignora . ' ( timorosa. 

Lin. Non hai confidato niente a Milord ! 

Mar. Per carità , vi supplico , non mi mortificate d’ av* 
vantaggio : lo sono baftantemente , e sono così pen. 
tita . . . 

Lin. Permettetemi , eh* io mi ritiri : ho neccflitì di ripo- 
so . • : ; ■ (a Milord . 

Mil. Servitevi. Calmate il voflro spirito: e vivete tran* 
quilla sugl’ impegni onorati dell* amor mio . ( par. 

Lin. ( Oh amore , che mi lulinga ! Oh padre , che mi 
rattrifta ! oh barbaro mio dettino non sazio ancora 
di tormentarmi ! ( parte , e Marianna la ftgue . 


Fine deir Atto Ter\o . 
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SCENA PRIMA. 

Friport , e Fabrizio. 

Fri . Ho piacere , che fia venuto da voi quel galan. 
tuomo , che meco ha viaggiato . 

fai. M’immagino, che voi sapete chi è. 

Fri. Non so niente . 

fai. E' molto , che in un viaggio di parecchj meli non 
gli abbiate fatta qualche interrogaaione . 

Fri. Io non dico i fatti miei , e non domando quelli 
degli altri . 

Fai. Come dunque vi liete intereflato a provvederlo d* al- 
loggio ? 

Fri. 
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Èrti. Voi liete an uomo da bene : mi parve egli onci? 
uomo . Credo , che ftiàte bene irflìeme ; ed ho avu- 
to intenzione di far cosa buona per tutti e due . 

Fab. Per parte mia ri ringrazio. Non so poi , s’egli ri», 
marrà Soddisfatto. Mi pare di ;un carattere (ingoia- 
re. Non vuol vedere neffuno: fi è chiuso in came- 
ra; e quando Ho maridato' le gemi di Casa mia per 
servirlo in tavola , prima d’aprire ha voluto sapere 
chi erano , cosa volevano * e ha fattoi loro cento in- 
terrogazioni . 

Prh Caratteri, temperamenti: il mondo.è bello per quello r 

Fai. Quell’uomo mi dà sospetto. È troppo guardingo; 

• teme troppo di tutto . t 

F ri. Caro amico , voi liete un àlbergatofe . Fate il voftrd 
tnefliere, e non pensate più in là. 

Fab. Dite beniffìmo. Cosi soglio far per l’appunto; e coi 
Si ho fatto finora con quella giovane sconosciuta . . 

F ri. A propofito . Non mi ricordava più , thè ci folle . 

Fab. Poflibile, che non vi ricordafle di lei? 

Fri. Da galantuomo , non mi palTava per mente . 

Fab. Vi ricorderete bene d’ averla beneficata . 

Fri. Non è neceffario , eh’ io me lo rammenti . Chi fà 
del bene senza intsrelTe < può scordarselo senza difi 
ficoltà . 

Fab. Non ha voluto ricevere ie cinquanta ghinee. 

Fri. Peggio per lei . 

F ab. Io per altro j Se vi contentate * le terrò in dtpofito 
per le sue occorrenze. 

Fri. Sono nelle mani di un galantuomo i 

Fab. ( Quelli è veramente Uomo dabbene! ) 

Fri. Oggi non ho niente che fare . Sono vehuto qui à 
padare il redo della giornata . Fatemi portare il caf- 
fè . Se vuol venirt 1‘ incognita , mi divertirò . 

/ /Sede al tavolino. 

Fab. Sapete il di lei cortame. Sarà difficile, eh’ ella venga, 

D 3 Fri , 
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fri. Se non vuol venire , tralasci . Andate dal mio com. 
pagno di viaggio; ditegli, ch'io sono qui. Ditegli, 
se vuole, che ci rivediamo prima ch’io parta. 

Fab. Siete in dispofizione di partir predo ? 

Fri. Prediamo . 

Fab. Per dove? 

Fri. Siete un poco curioso , fignor Fabrizio . 

Fab. Scusatemi . Egli è , perchè ho dell' amore per voi . 
Fri. Egli è, perchè avete della curiofità. 

Fab. Siete voi disgndato per quedo ? 

fri. Buon amico , fatemi portare il caffè , buon amico . 

( con giovialità. 

Fab. Vi servo subito . ( Di quedi uomini se ne danno 
pochi nel mondo. )( fi accofta alla fccna. ) Ehi! 
il caffè per il fignor Friport . 
fab. Ecco il caffè , fignore . 

fri , Lasciatemi qui le tazze , la cocoma , lo zucchero , 
ed ogni cosa . Voglio berne una , due , tre chicchere , 
quante voglio ; andate . ( al fervitore , che parte , 

fab. Lasciatemi servire. ( vuol verfar il caffè. 

Fri. No , voglio far da me ; mi diverto . 

i. ( fi va fervendo da fé . 

fab. ( Accomodatevi ) Come ! Un meffo del Criminale ? 
Qui non vengono di quede genti ; che cosa vorrà 
$eftui ? . ' - ■ ( offervanio , 

SCENA II. 


\Jn Meffo, e i /addetti , 

Mef. Siete , voi roedìer Fabrizio ? 
fab. SI , fignore , sono io . 

Mef. II padrone di quedo albergo ? 
fai. Per l’appunto. 
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Mt f Avete voi presentemente una scozzese , che fi chi* 
ma Lindana? 

Fab. E' verirtìmo . 

Mef. Io vengo ad arrecarla per ordine delia Corte . Ec- 
co la mia coinmillìone in iscritto . ( moftra un pie- 

( ciol foglio. 

Fab. ( Io non ho più una goccia di sangue . ) 

Fri. ( Povera fanciulla ! me ne dispiace infinitamen- 
te . ) 

Fab. Che vuol dire ? Che cosa è quella ? E’ ella forse in 
sospetto ì Mi maraviglio. Ella è onefliilìma ; c nel 
mio albergo non alloggiano avventuriere . 

Mef. Con me non vogliono quelle ragioni . Serbatele per 
chi ha da farne la cognizione . Io ho da eseguire 
gli ordini , che mi sono dati .1 O venga meco in 
prigione , o dia una lìcurtà di (lare agli ordini del- 
la Giudizia . 

Fab. Mi farò io mallevadore ; la mia casa , i miei beni , 
la mia persona . 

Mef. La volita persona è Io ItelTo , che niente . La el- 
sa può edere , che non fia vollra ; i voliti beni , 
dove sono fondati ? Le prole non servono . Vi vo- 
gliono capitali , o contanti . 

Fri. Ehi ! galantuomo ( se non isbaglio ) venite qui. Io 
mi chiamo Friport : son conosciuto alla borsa ; son 
negoziante ; ho de’ fondi , de' capitali i mi rendo io 
cauzione della fanciulla . 

Mef Perdonatemi , lignote , io non vi conosco . 

Fri. Aspettate . ( lira fuori una lunga borfa . ) Quelli 
li conoscete? ( mojlrando la borfa piena d’ oro. 

Mef. Sì , fignore : depofitate cinquecento ghinee , e sot- 
toscrivetevi . 

Fri. Cinquecento , mille , due mila , e quanto bisogna , 
Ma a chi devo depofitarle ? 

Mef Nelle mie mani . 
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Eri. Voi non vi fidate di me; ed io non mi fido di iòti 
le deporterò al magiftrato . 

Mef. Andiamo dunque . 

Fri. Andiamo. 

Fai. Ah ! fignor Friport , quella è una carità fioritisi 
lima . 

Fri. Non parlate j Io faccio aliai volentieri . ( incartimi • 

( nandofi . 

Fai. E di più avete ancora da incommodarvi colia per- 
- sona . 

Fri. Chi non s’ incomoda , non fa servizio . Fate , che 
il mio caffè fi mantenga caldo . Verrò a terminare 
di prenderlo . ( parte col Mejfo , 

SCENA III. 

Fabri\io. I giovani vengono a levare il caffè. 

Fai. Io non so , da che porta provenir quello fatto ; 
Non crederei , che monlieur la Cloche averte mac- 
chinato per vendicarli e di lei, e di me. Fortuna! 
che fi c trovato il fignor Friport . Quella povera fi- 
glia sarebbe morta di spafirgo, di Tortore: non vof 
nemmeno ch’ella Io sappia . Non fi deggiono di- 
re i pericoli alle persone , se non quando son del 
tutto partati . 

^ ' '* « 

SCENA IV. 

Marianna , e il f addetto. 

Mar. Signor Fabrizio, di voi appunto veniva in traccia.' 

Fai. ( E di quella povera disgraziata che cosa sarebbe 
llato 1 ) . 

Mar. 
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Alar . La mia padrona fi è risolta a prender cibo. Manda* 
tele qualche cosa di buono , qualche galanteria di 
buon gudo. 

Pah. E’ inutile, ch’io gliela mandi . Ella non mangia; 
e voi per oggi non ne avete bisogno . 

Mar. Oh ella non è più tanto afflitta : il ridorerà volen- 
tieri . 

Fab. ( Se lo sapelfe , sarebbe più addolorata , che mai . ) 

Mar. Che dite ? Non vi pare , eh’ io ancora ha più del 
solito raflerenata ? 

Fab. Così mi pare . 

Mar . Ciò viene, perchè la mia padrona principia aneli’ el- 
la a raderenarfi . 

Fab. ( Prego il cielo, che non venga a penetrare la sua 
disgrazia ! ) 

Mar. Mi pare, fignor Fabrizio, che fiate ora più ratt ri da- 
to di noi . 

Fab. Sì , è vero : ho qualche cosa , che mi conturba . 

Mar. Mi dispiace; perchè ora vorrei, che principialfimo 
a divertirci mi poco. 

Fab. Da che procede quedo nuovo spirito d’allegrezza? 

Mar. Oh / procede da qualche cosa, che ci fa piacere. 

Fab. Consolatemi dunque . Mettetemi a patte di qualche 
nuova felice. 

Mar. Io non parlo , fignor Fabrizio . Io non sono di quel- 
le serve che palesano i fatti delle padrone . 

Fab. Per queda parte vi lodo . . . 

Mar . Per altro, s’ io non avelli palesato un certo fatto , non 
ci sarebbe arrivato quel bene , che ci è arrivato . 

Fab. E partecipando a me qualche co6a , potrebbe darli , 
che non vi chiamade scontenta. 

Mar. Sentite : a parlarvi schietto, ho più volontà io di 
dirvelo , che voi di saperlo . Ma ho promclTo di non 
parlare . 

Fab. Ha ricevuto qualche lettera la vodra padrona ? 

Mar. 
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Mar.ffo, non ha avuto lettere. 

Fab. E fiato qualcheduno a parlar con lei? 

Ma r. Piuttofto . 

Fab. Quando ? 

Mar. Quando per grazia vofira io era a tarda t definà- 
re con voi » 

Fab. Si può sapere chi fo(Te ? 

Afar . Non porto dirlo. Bafiavi di sapere per ora, che 
quanto prima fi saprà la mia padrona chi è ; e la ve- 
drete forse in altro fiato. 

Fab. Ha parlato con persona , che la conosce ? 

Mar. Si , certo; quella persona l'ha conosciuta, e le fa- 
ra del bene ; ed io ho il merito di avere fatto que- 
fta scoperta . 

Fab. Ah ! Marianna , guardatevi , che non fiate tradite . 

Mar. Come ! perchè tradite? 

Fab. So io quel , che dico. Non vi fidate. Vi sono in 
aria de’ tradimenti . 

Afar. Eli! quella persona non è capace. 

Fab. Non so chi fia la persona , di cui parlate ; ma posso 
dirvi di certo, che la vofira padrona è in pericolo. 

ATar. Eh ! via ; voi lo fate per escavarmi . 

Fab. Io non son uomo da inventare artifizj ; e se vi di- 
certi, una cosa, vi farei tremare. 

Mar. Ditemela per amor del cielo. 

Fab. Se poterti sperare, che non lo dicefie aLindana... 

Mar. Non sapete , chi sono ? Non vedete con qual gelo- 
fia cufiodisco i segreti ? 

Fab, Bafta ; non so che dire . Volea risparmiare a lei , 
ed a voi una novella afflizione ; ma veggendo, eh' 
ella fi confida in persona , che potrebbe tradirla , 
6on forzato a dire quel , eh', è accaduto 1 : e se vi pa- 
re, fate, ch'ella lo sappia, che non mi preme. Poc’ 
anzi è quà venuto un messo della Corte per arre- 
fi aria . - 

Afar. 
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Mar. Chi ? 

Fab. La vodra padrona . 

Mar. E io ? 

Fab. Può edere ancora voi. 

Mar. Povera me ! potàbile , che quell’ inumano ci abbia 
tradite ? Ah ! sì , non può eller altri . Egli solo sa , 
chi è la padrona. Egli solo può aver interedè nella 
sua rovina . Ha ingannato me ; ha ingannato la po- 
vera sfortunata. 

Fab. E chi è quedi ? Si può sapere ? 

Mar . Sì , è quel perfido , è quell’ingrato di Milord 
Murrai . 

Fab. Ah ! che dite mai ì Milord non è capace di un tra- 
dimento . 

Mar. Non può eller altri , vi dico . So io quel , che par- 
lo; non può elfer altri: ed è necedario , che la mia 
padrona lo sappia . 

Fab. No, sospendete. Atàcuriamoci prima, donde venga 
l’indegna azione . 

Mar. 'E che? Vogliamo aspettare, che vengano a prender 
lei , e me , ed a condurci in prigione ? 

Fab. Non vi è pericolo . Quel buon uomo del fignor 
Friport è andato ora a fard mallevadore per lei . 

Mar. E per me ? 

Fab. Ci s’ intende . 

Mar. Eh ! non so niente io . Dubito , che la fìcurtà non 
badi . 

Fab. Perchè non ha da badare ? Non vi sono delitti ; è 
' un semplice sospetto contro di una persona non co- 
nosciuta . 

Mar. SI : sì , sospetti ! Sapete voi , che fi tratta di un 
padre bandito , e di una famiglia diderniinatn ? 

Fab. Come , come ? Raccontatemi . 

Mar. No, no, non voglio, che pollano dire, ch'io di- 
co . Ho parlato una volta : c cosi non avetà parla* 

to , 
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to. Voglio avvisar di ciò la padrona. ( in atto lì 

( partirà * 

Lab. No : sentite . . . 

Mar. Oh! la voglio avvisare deliramente. ( entra in cé - - 

( mera. 

Fab. Faccia quel , che diamine vuole . Mi son finora im- 
barazzato anche troppo . Ho sentite cose da inorridi- 
re . Sarei in caso di licenziarla subito da quell' ab 
bergo ; ina non mi dà l'animo : son di buon cuo- 
re. Finalmente un albergatore non è risponsabile dè’ 
foredieri . Mi spiacerebbe il suo male , e non mi 
pentirò mai d’ averle fetto del bene . Viené Mi- 
lord ... Mi pare imponìbile . . . Eppure potrebba 
darli. Vo’ Ilare in attenzione di quel, che accade. 

( parte * 

S C E K A V. 

_ t * 

Milord Murrai , 

Mil. Ocnora é’ accrescono le mie confulioni. Mlledi & 
arredata ; ed avvi chi sagrifìca per la di lei liberti 
l’importante somma di cinquecento ghinee ? Non 
crederei tutto quedo , se non 1' avelli riscontrato co. 
gli occhj miei . Dunque non sono io solo a parte 
de* suoi segreti ; ma Sono il solo , a cui fi volevano 
tener celati , e sono [' ultimo a rilevarli : il merca- 
tante non fi farebbe mallevadore di una fanciulla sen- 
za conoscerla, e non arrischierebbe tal somma senza 
eflerne interelfato . Ah! chi sa, che rinterede, che 
lo conduce, non fia l’amore? Oh cieli! Mentre id 
lavoro per la sua salvezza , mi veggio a fronte degli 
sconosciuti rivali ; altri per perderla , altri per cotiqui. 
darla, e tutti per render vane le cure dell’ amor mio - 
Ed io seguirò dunque ad amarla ? Non cercherò di 

daà- 


-Digitfzecfby Goóglc 



Ifl 


ATTO QUARTO. 

fiaccarmela dalla memoria , e dal seno ? Ah ! una 
dilla di quell’ odio , eh' ebbe il padre mio per la 
sua famiglia ballerebbe a farmi eftinguere la mia pas- 
sone . Ma oh dei ! La pietà è il mio fidema ; ed è 
troppo in me radicato 1' amore . Stelle ! A che son 

10 quà venuto ? A piangere , o a rimproverarla ? 
Non lo comprendo io medelimo . li cuore mi ci ha 
condotto , e il piede ha seguitato le traccie della mia 
paflione . Oimè ! fi apre la camera di quell’ ingrata . 

11 sangue mi il gela nel petto; pavento de’ miei tras- 

porti . Veggiam , chi n’ esce : prendiamo tempo a 
risolvere. \ > (fi ritira, 

i 

SCENA VL 

Lin danti , e Marianna . 

Mar. .A.Ndiamo , lignota mia, andiamo fuori di quella 
casa . Qui non damo lìcure . 

Lia. Oh cieli non so quel, che mi faccia. Parlo, e non 
mi capisco da me medelìma . M’incammino, e non 
so per dove , sono in pericolo nelle mie danze : lo 
accresco , se all’ altrui vida mi espongo . Mi abban- 
dona Fabrizio; tu sola mi animi,’ tu mi configli, tu 
incauta , tu sciagurata , che mi hai per imprudenza 
precipitata ! 

Mar. Ammazzatemi per carità ; ma non mi rimproverate 
d’ avvantaggio. Son così afflitta, sono a tal segno 
mortificata ... ( piange. 

Un. Ah ! chetati , s’ è ver che mi ami : compatisci le 
smanie d’ un cor perduto. Non condanno la tua fe- 
deità ; ma la soverchia tua confidenza . E queda an- 
cora è degna di qualche scusa . Ti fidadi di Mi- 
lord Murrai , di cui io medefima mi son fidata . Chi 
mai avrebbe creduto , che 1’ uomo perfido , menzo» 

gnc. 
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gnero celasse l’antico sdegno sotto la maschera dell' 
amore , e mi (frappasse dal labbro la ficurezza dell’ 
esser mio , non per altro , che per tradirmi ? Ah ! 
Murrai, tu assafÓnarroi ? Tu darmi in braccio della 
Giudizia ? 

SCENA V I L 
Milord , e le / addette . 

Mil. All 1 qual perfida lingua, qual lingua indegna 
può macchiar di si nera colpa il mio nome , 1’ onor 
mio , la mia fede ? 

Lin. Sodienmi : noi) mi reggo in piedi . ( a Marianna 

( appoggiandoli . 

Mar. Un cane , una tigre Boa avrebbe il cuore , che voi 
avete . ( a Milord foftencndo Lindana . 

Mil. A me un tale insulto ? In faccia mia fi ardisce an* 
cora di sodenere una calunnia si orrida , sì vergo* 
gnosa ? 

Mar. E chi era altri , che voi informato dalla padrona? 

Mil. Lo sarà dato meglio di me chi avrà meritato prima 
la sua confidenza : lo sarà per lo meno colui , che 
collo sborso di cinquecento ghinee fi è fatto un me* 
rito nel cuore della tua padrona. 

Lin. Non insultate una sventurata nella parte almen dell* 
onore . Il danaro , che qucda mane mi ha offèrto 
Friport , fu da me ricusato . ( con meftiya , 

Mil, Vorrede farmi anche in ciò travedere . L’ ho vedu- 
duto io defTo deportar il danaro nelle mani del 
minidro di Corte per liberarvi dalla carcere, in cui 
vi volevano rinserrata . 

Lin. Ah misera! Ah! disperata, ch’io sono. A me car- 
cere ? A me un tale sfregio? Evvi per me chi ar. 
duce pagar denaro ? Io la favola del paese ? Io il 

lu- 
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ludibrio del mondo? Oh rossore! oli vergogna! non 
vo’ più vivere: non vo' più .soffrire . Un terrò, un 
veleno , una morte ; una morte per carità . 

SCENA Vili. 

Fabrizio, e i fu diletti . 

Fai. CLtOsa sono quelli rumori ? 

Mìl. Ah ! Fabrizio , dilìngannatele . Sono creduto io il 
traditore . 

Fab. Acchetatevi , /ignora mia . Ho saputo ogni cosa . 
So, donde il male è venuto. So gli equivoci , che 
fi son prefi . Vi dirò tutto. Ma qui non iffiamo be* 
ne: entriamo nella voftra camera. 

Fin. No ; non sarà mai vero ... 

Fab. Pretto , pretto; vien gente . Quella volta comando 
io . ( la prende per una mano. ) ( Conviene fare 
cosi in quelli cali . ) 

Fin. Ah! sano avvilita; sono perduta. Salvatemi l’onor 
mio, e sagrificatemi qual più vi aggrada. 

( parte con Fabrizio . Tutù entrano nelle flange 
( di Lindana , e fi chiude la porta. 

SCENA IX. 

Il Conte fola . 

Con. O Imè ! qual voce intefi ? Qual voce mi ha pe* 
netrato nel cuore ? Parventi quella della mia cara 
figlia. Ma qui non veggio nettano ; e qui mi parve 
d'averla udita. Oh , amor paterno ! Tu fai sognare 
ad occhj vegliami ; e non è Urano , che un’ imma- 
gine vivamente impressa nell’ animo alteri la fantafia 
e la riscaldi. Fra 1* agitazione del sangue, e la vio- 
le n- 
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lenza del moto mi vacillano le ginocchia talmente , 
che non son lìcuro di poter risalire le scale . La sa- 
la è libera ; non c’ è nessuno : vo’ prender fiato . 

( fede prejfo il tavolino . 

SCENA X. 

Frìport, fervitori , e il fudetto . 


Fri. I^Ortatemi il mio caffè, le mie tazze, il mio zuc- 
chero , che non voglio perdere il piacere , che ho 
tralasciato. ( al fervitore , che porta. 

Con. Oimè ! vien gente . E' 1’ amico Friport; manco ma- 
le • ( s‘ al\a poi torna a federe . 

Fri. Oh! amico, vi saluto. Ho piacere di vedervi. 

Con. Defiderava io pure si buon incontro . 

Fri. Siete voi contento di quell' albergo ? 

Con. Dell' albergo son contentiamo ; ma il clima di Lon- 
dra mi par non mi conferisca . 

Fri. Oh! liete voi di quelli , che sentono la differenza 
de’ climi ? A me lì confanno tutte le arie : io Ho 
ben da per tutto . Mangio , bevo , dormo , fo le 
faccende mie egualmente in Londra , in Ispagna , 
nell' America , e dove mi trovo . 

Con. Felice voi , che avete sì buon temperamento ! 

Fri. Venite quà : prendete meco il caffè . 

Con. Lo prenderò volentieri . ( il Servitore fi accofia 

( per fervi rio. 

Fri. Andate via : non ho bisogno di voi . ( il fervitore 
( parte, Friport verft il caffè, e lo porge al Con. 

Con. Vien gente, mi pare. ( colla ta\\a in mano. 

Fri. Lasciate , che vengano. 

Con. Scusatemi . ( t al\a colla ta\\a in mano , 

Fri. Di che avete paura? 

Con . 
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Con. In quella danza crediamo noi , che ci fi a nessuno ? 

( accmna una camera in fondo . 
Fri. Quando è aperta , non ci dorrebbe elTer nelTuno . 
Con. Permettetemi , eh' io goda la mia libertà : son così 
fatto. Son zotico, lo conosco z scusatemi. ( Mi tre- 
ma la mano , mi trema il cuore . ) 

. . i » ....... , / , , 

SCENA XL . 


F riporr , poi Miledi Alton. 

E » . . ^ 

Originale . Non può vedere nelluno 

t j ,( va prendendo il caffi. 

Mil. ( Credo, fia quelli il fignor Friport. Ai segai, che 
mi hanno dati , son quali certa di non ingannarmi . 
Vo’sapere da lui, chi fia l’incognita, eh’ egli prò. 
tegge. ) . 

Fri.. ( Scommetto , che in tutta Londra non fi dà il ca& 
- fè si ben fatto . ) ( ftn\a badare a Miledi . 

Mil. Signore. ( a Friport. 

Fri. ( Si cava un poco il cappello fen\a al\arft , e beve. ) 
Mil. Voi non mi conoscete «...•• u . , . V. 

Fri. Non mi pare . 

Mil. Io sono Miledi Alton . ... 

Fri. Miledi . ( s‘ al\a un poco , la f aiuta , t torna a fe. 

.. . • . V ’ì (i dere . 


Mil. Siete voi il fignor Friport? -....li 

Fri. Per ubbidirvi . ... , ( ftn\a muoverfi . 

Mil. Ho defiderio di parlare con voi . 

Fri. ( Già prevedo cosa vorrà: danari in impredito-, sa- 
rà una di quelle , che spendono più di quello, che 
polTono . ) 

Mil. ( Quelli uomini ricchi, non rispettano la nobiltà. ) 
Pollo parlarvi , fignorc ? , 

Fri. Perchè no ? ( feguendo il fatto fuo . 

La Sco\\tfe . E Mil. 
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Mi Vi veggio occupato i ) 

Fri. Se vi piacervi £aròfj*tvire . (offerendole il caffi. 
MiL No, noi! m’occorre. 

Fri. Lasciate dunque, die mi serva io. ( beveJ 

MiL Ehi! ( chiama, e viene un fervitore. ) Da sedere. 
( il fervitore le dà da federe, e parte ) Sigaor Fri- 
port , vorrei , che mi facefte un piacere . 

Fri. Ch’io pofla . J.. d V. il i - * 

Mil. Vorrei , che mi facefte la finezza di dirmi , chi fia 
colei , che. abita in quelle danze . 

Fri. Io non la conosca; ma non credo * che le fi deb. 

ba dire colei. . . t. / • 

Mil. E’ qualche dama di condizione.* 

Fri Io non la conosco . 

Mil. Non la conoscete? ( burlando/!. 

Fri. Io non la conosco in parola d’ onore . 

Mil. Eppure io so , che la conoscete. 

Fri. Oh bella ! Quando vi dico in parola d’onore . . . 

Sapete voi ,■ che cosa vuol dire .in prola d’ onore ? 
Mil. Non avete Voi sborsato per cauzione di lei cinque* 
^ , .cento ghinee? \ .1 

Fri SI , ne avrei sborsate anche mille . - 
Mil. E dite di non conoscerla? ' A 

Fri. Non la conosco. 

Mil. Sarete dunque invaghito delle sue bellezze ; \ 

Fri Io ? V’ ingannate ; non ci penso nemmeno . 

Mil. E fi fa uno sborso di tal natura senza conoscere In 
persona , e senza efierne innamorato ? 

Fri. E tutto quello, che fi fa a quello mondo, fi bada 
fare per internile? E’ bandita la carità » la corapas. 
fione, la pov videnza t ( alterato . 

Mil. Compatitemi . Io non vi credo . 

Fri. Se non volete credere , non so che farci . Lascia- 
temi prendere il mio caffè, e son contento . 

Mil. Sé non volete dirmi , chi fi a colei , sarete obbligato 

a dir- 
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à dirlo a chi avrà la forza, e l’ autorità di coltrili* 
gcrvi. 

tri. 11 mio caffè , Miledi. ( con impa\:en\a . 

Mil. 11 vofiro lilcnzio vi fa edere a parte di quei tot. 
petti. . . i . •! 

tri. ( Ho capito * Andrò a terminare di prenderlo col 
mio camerata . ) ( prende ta\\e , cocoma ic. incarn- 
ii mina * 

Mit. Che maniera è la voftra ? ' . ( s’ al^a . 

fri. Miledi. ( la /aiuta , t parte colle [addette cofe , 

.. * • vii : : 

scena x i i. -> 

Miledi Alton , poi Milord Morrai .• 

U - : 

Omo vile , nato nel fango , e reso superbo dal* 
lo splendore dell’ oro . Ma gli farò enfiar cara la vii* 
Jania » che mi usa , Ah ! Morrai , per tua cagione 
soffrir mi tocca gli insulti i ma fianca sorto di me» 
nar per te quella vita, e tu non meriti l'amor mio, 
• Si , mi fiaccherò dalla memoria , e dal cuore quell’ 
inumano. Ma non lascierò invendicati i miei torti. 
Saranno scopo di mia vendetta Friport , Lindana , 
Murrai , e tutti quelli * che hanno eccitato le mie 
collere « e il mio risentimento. < 

Mil. ( Ufcendo dalla camera di Lindana , paria /ulta por- 
ta. ) Torno a momenti. Parlato ch'io abbia Col li* 
gnor Friport , tornerò dalla mia adorata Lindana < 
Fabrizio, aspettatemi. 

Mie . Ah ! il perfido esce dalla sua diva » E ho da soffrire 
il confronto di una donna incognita , di una awen* 
turieta Sospetta? No , non fia vero . Lo tratterò « 
come merita ; e non potrà Vantarli almeno » » i 
Mil. Voi qui, Miledi? 

Mie. Sì , ci sono per mio rodere. •< ! > 

E x Mil. 
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Mil. Veramente non è cosa degna di voi il • frequentare 
un pubblico albergo . 

filile. Frutto del trattamento indegno, che mi facefle . 
filil. Ah ! Miledi , ritornate in voi fteffa . Il cielo non ci 
ha fatti nascere per unirci infieme . Veggio con eftre- 
mo cordoglio l’ amore , la tenerezza , che per me 
avete ... 

filile. Io amore ? Io tenerezza per voi ? V’ ingannate : v' 
odio, vi dotefto, v’abborro. Mi pento d’ avervi a- 
mato : non penso a voi, che con ira, e con ispiri* 
to di vendetta . Levatevi dal pendere , eh’ io v’ ami ; 
e perchè la superbia voflra non vi lufinghi a creder- 
mi appalfionata , ecco una prova dell’odio mio,- ec- 
co un. teftimonio, ch’io vi abbandono per sempre. 
Mirate il foglio de’ voliti impegni , profanato dalla 
vofrra barbara infedeltà . Lo lacero in faccia volita , 
e fi) di voi quel conto , che meritate . ( lacera la 

( Scrittura , e la getta in terra . 
filil. ( Raccoglie i pe\\t del foglio ft cacciato con placide {- 
34 . ) Miledi , io non so , se debba dolermi , o 
ringraziarvi dicotal atto. Finché viveva al mondo un 
obbligo da me contratto per solo rispetto al mio ge- 
nitore , dovea da voi dipendere per ottenere la liber- 
tà • e dispor di me ilefTo a seconda delle mie in- 
clinazioni . Ora , lì a giullizia , o vendetta , mi ren- 
delle libero : mi taccile padron di me fletto. Per- 
mettetemi dunque , eh’ io vi ringrazj . . . 
filile. Ah ! mi deridete ancora , indiscreto f 
filil. No, calmatevi per un momento, e ascoltatemi. Sa- 
pete, che noi non Cam padroni di noi medelimi : 
che ci comanda amore, che Cam coflretti a ubbidire. 
Sapete , che quell’ amore è un tiranno , che crudel- 
mente fi vendica di chi l’ oltraggia . Quanti orribili 
esempj non *i atterriscono di quell’amore vendicati- 
vo ! matrimonj infelici , divorzj ingiurioC , sposa 
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neglette , mariti esali ; famiglie precipitate . Avete 
mai adito per avventura i disperati congiunti cari' 
car di maledizioni il nodo, i configlieli, e gli ami* 
ci ? Noi , Miledi , noi ci troveremo nel caso , se 
ad onta delle inclinazioni del cuore , se a dispetto 
di quell’amore, che mi comanda , vi averti sporta 
la mano . Il cielo vi ama , e vi protegge , allora quan- 
do vi credete più abbandonata . Quella eroica riso- 
luzione , che or vi tormenta , è quella (leda di un 
infermo , che troncali coraggiosamente una mano 
per non perdere la vita . Voi vi private d* un cuo- 
re , che non sa amarvi s ed acquiate la libertà d) 
farvi amare da chi più merita gli affètti vollri . 
Consolatevi adunque : vi concedano i numi sposo 
più degno , amor più felice , tranquillità più se- 
rena. 

Mile. Ah ! Milord , il voflro ragionamento è artifizioso ,' 
è maligno. Meco non parlerefte in tal guisa, se af- 
fascinato non forte dalle indegne fiamme di una fem- 
mina avventuriera. 

Mil. Miledi, giudicate meglio di me , e di quella , ch’io 
amo. La sua condizione non mi può far arrortire . 
Ella non cede a veruna in nobiltà, e supera molte 
altre in virtù . 

Mile . Ho capito : altri rimproveri da voi non soffro . Go- 
dete della di lei bellezza ; approfittate delle inarabili 
*uc virtù . Ma quanto è più virtuosa , se non cam- 
biate cortame , tanto meno la meritate . Per me vi 
lascio , vi abbandono per sempre . SI , vaierò rti mi 
de’ v offri arguti concetti . Fui lungamente inferma nel 
cuore ; saprò reciderne coraggiosa la parte infetta dal 
voftro amore; e superato il primo dolore acquifterò 
col tempo la pace , e la libertà . ( parte . 

Mil. Sian grazie ai numi . Vadali subito a consolare Lin- 
dana con quello novello trionfo dell’ amor mio . Ora 
E f pos- 
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pollo offerirle un cuore libero da ogni catena . O 
donne amabili ! o donne consolatrici ! pera , che vi 
timprorera , chi v' intuita . L’ una mi consola coll’ a* 
tnor suo ; 1’ altra mi benefica col suo sdegno . 

( entra da Lindana, 




Fine dell Atto Quarto , 
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• atto QUINTO' 

SCENA PRIMA. 

Il Cqnte, e Friport. 

\r 

F «. T Enitc , non c’ è nefluno . 

Con. Se sapete le mie circotanze, compatirete la mia 
apprensione . 

Fri. Mi dispiace vedervi afflitto. Non vi domando il per* 
chè : ma se pollo ajutarvi, impiegatemi. 

Con. Conosco il voftro buon cuore . Permettetemi, ch’io 
- ritorni al mio appartamento . 

Fri. Accomodatevi come vi piace. 

* • ’ . «, • 

E 4 SCE. 
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S C E N A : I I. 

• . , , , 

Milord. , e detti . 

Mil. "V Onci par sollevare dal suo deporto il fìgtlot 
Friport. ( ufcendo dalla camera , ed incamminandoli. 
Con. ( Vieti gente . ) ( a Friport volendo partire . 

Fri. Non abbiate timore; è un galantuomo. ( additati . 

( do Milo ti 4 

Con. Lo conoscete ? 

“"Fri. Lo conosco ; è Milord Murrai . 

Con. ( 11 mio nemico l ) ( da fe agitando]! , 

Fri. Che cosa avete ? (al Conte. 

Con. ( Ah ! son flior di me fte/To ; non pollo più tratte- 
nermi. ) ( mette mano allafpada, f s avventa con • 

( irò Milord. 

Fri. Guarda. ( grida forte verfo Milord. 

Mil. Chi sei tù traditore? ( htettettdofi in dlfefa . 

Con. Son uno , che delìdera il voffro sangue . 

Mil. Qual ira contro di me vi trasporta? ( al Conte. 
Con. Difendetevi , e lo saprete. ( minacciando . 

SCENA IIL 

Fàbriyó , e detti . 

Fai. .À-Lto, alto, (ignori miei(; portate rispetto all'al- 
bergo di un galantuomo . In Londra non 6 mette 
mano alla spada. 

Con. Non odo , che le voci dell’ odio , e della ven- 
detta . 

Mil. Qual vendetta ? Qual odio ? (al Conte . 

Con. Vi risponderanno i miei colpi . ( attaccandolo . 

MiL 
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Mil. Siate voi teftimonj delia necelTità , in cui sono di 
dovermi difendere . ( vuol metter titano . 

Fab. Fermatevi . 

SCENA IV. 

Liniana , e Marianna , c i filtddetti . 

/Vf<ir.1?Refto, predo accorrete. ( a Lindana . 

Lin. Ah! Milord, chi v’insulta, chi vi alfalisce? Ah 
mio padre ! ( fi getta ai piedi del Conte . 

Con. Ah mia figlia ! ( fi Inficia cader la fipada , ed àbbrdc- 

( eia Lindana . 

Mil. Oh delle ! Il padre dell’ idol mio è il padrone del- 
la mia vita. ( getta la fipada ài piedi del Con. 

Fri. ( Bel bello fi accofta al Conte , che J la immobile ab- 
bracciando la figlia. ) Amico, Lindana è la più buo- 
na fanciulla di quedo mondo . ( al Con. 

Con. Alzati, sangue mio. Ah! «che il cuore me 1* aveva 
predetto . 

Lin. Pictofi numi , se forza mi avete data a refidere a 
tante, e si dolorose afflizioni, deh non mi fate soc- 
combere all’ urto di una sì violenta consolazione. 

Fab. ( Che cambiamento di scena ! che avvenimento fe- 
lice ! ) 

Mil. Deh ! ce di no i voflri sdegni ; scordatevi quell* odio 
antico . . . 

Con. Ah ! che la voce del mio nemico mi scuote da quel 
letargo , in cui mi aveva gettato la mia sorpresa . 
Perfido figlio del mio tiranno persecutore, voi usci- 
de dalla camera di mia figlia . Vi veggio addomedi- 
cato con lei: che dunque ? Dopo d’ avermi fatto pro- 
scrivere ; dopo di avere derminata la mia famiglia , 
oserede di affaflìnarmi la figlia ? E tu incauta , lo 
conoscedi » l’indegno? Sngrificadi il cuore aU’inimi- 

co 
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co del «angue nortro ; o cederti agl’ incanti d‘ un iit- 
gannator sconosciuto ? In ogni guisa sei colpevole in 
faccia mia ; e se sospirai di vederti , abbonisco ora H 
momento , che ti ho veduta . 

L'ut. Difendetemi» amici, giuftificatemi . Mi manca lo spi- 
rito : mi mancano le parole . 

Mar. Signore , rispondo io della condotta della padrona: 
io , che sono sempre (lata al suo fianco. ( al Con. 

Fab. la tre meli, che ho l'onore d’ averla meco , d ha 
sorprefi , ci ha incantati colla sua virtù , colla sna 
modertia. 

Fri. Amico, una parola. Io voglio credere poco agli no- 
mini , e meno alle donne; ma per quella ? Promet- 
terei ... ?1 

Ztn. No, caro padre, non sono indegna dell’ amor vortro'. 
Non ho niente a rimproverarmi nella lunga serie di 
mie sventure. Lungo sarebbe il dirvi, come qua giun- 
, fi , perchè qui mi trattenni . Tutto ciò voi saprete : 
ballivi sapere per ora, che mi fta a cuore I* onor 
del sangue , il decoro della famiglia , l’onertà del 
mio grado : e che tutto saprei soffrire , prima di mac- 
chiare il mio cuore, il mio nome, la mia innocenza. 

Con. SI , figlia , tutto credo , e tutto spero dalla vortra 
, bontà. La sorte ci fa edere inficine ; ma per sepa- 
rarci per sempre io sono vittima dell’ altrui livore ; 
son proscritto dal Parlamento: son condannato a mo- 
rire. Sono in Londra, son discoperto, non v ’ ò spe- 
ranza , che mi lufinghi di sottrarmi dal mio suppli- 
zio . Ecco un nemico del sangue mio : ecco chi sol- 
leciterà la mia morte . ( accennando Milord . 

Mil. Conte trattenete le voftre collere , ed ascoltatemi 
per un momento . Dispensatemi dall’ ingiuriar la me- 
moria del mio genitore, nè esaminiamo , se abbia 
egli inteso di esercitar sopra di voi la giurtizia, o fiali 
valso del suo potere per isfogare la sua inimicizia. Per- 

sua- 
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: suadetevi , eh’ io non ebbi parte nelle ire sue ; e 

che lungi dal perpetuare lo sdegno, delìdero di com- 
pensarvi colla più perfetta amicizia. Mio padre è mor- 
to. Negli ultimi periodi di vita fi è ricordato di voi. 
Mi ha detto cose, che lo indicavano intenerito dei 
voftri disaftri , e mi ha lasciato fra le sue carte il mo- 
; do di liberar voi dal bando, e i beni voflri dal fisco. 
Ho parlato a' Minifiri . Prendiamo tempo, e spera- 
te; anzi fiate certo di ogni voftro risateiraento , e 
impegno la mia parola d' onore . Ma oh dio ! se 1’ 
odio voftro non è più collante di quello del 
mio genitore medefimo , calmate meco gli sdegni 
voflri. Amo la virtuosa voftra figliuola. Tollerate , 
eh’ io dica , eh’ ella non mi odia . Aspetta il vo- 
ftro cenno per consolarmi ; e quando la bontà vo- 
ftra 1’ accordi , eccovi un amico, che vi difende ; ec- 
covi un figlio , che vi ama , e vi rispetta , evi 
onora. . 

Fri. ( Quella è la prima volta, che mi pare di edere ini 
tenerito . ) ... * 

Fin, (Caro padre , l’ ho amato non conoscendolo : l’ odie- 
rò, se mel comandate. 

Con. No, figlia , non son si barbaro, si inumano . Sei! cie- 
lo ha toccato il cuore a Milord negli ultimi suoi res- 
; > piti di vita, non vo’ aspettare ad arrendermi 'ad un 
tal punto. Perdono alla memoria del padre, e mi ab- 
bandono all' onoratezza del figlio. Morrò tranquillo, 
se vedrò almeno adìcurata la voftra sorte; e poiché 
v’ olire il giovane Muxrai la sua mano , mi scordo 
gli od) , mi dimentico degl' insulti , e vi concedo la 
libertà di sposarlo. 

Fin. Oh adorato mio genitore ! 

Mil. Oh cieli ! avrò finito anch’ io di penare . 

Fab. Il cuore mi fi spezza dall’allegrezza. 

Fri. Buon galantuomo ; buona giovane : buon amico . 

Con, 
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Con. Ma come operate voi di sottrarmi dalle perqulfizioni 
della Giudizia? ( a Milord . 

Mil. Pochi giorni mi badano . Ho prevenuto il reai Mi» 
nidr'o : egli è ben persuaso della voftra Innocenza . 
Solo, che il Re s’informi, allìcurarevi della grazia; 
ma vuole il rispetto , che vi celiate per ora . 

Fri. Amico, io parto per Cadice; la notte è vitina; l* 
imbarco è pronto : venite con me , c non temete . 

( al Conte. 

Con. Il conligiio è opportuno . Vi darò , finché fi a la gra- 
zia ottenuta . Figlia , mi dacco da voi con pena ; 
ma sono avvezzo a penare, ed è il predente mio duo- 
lo compensato dal giubbilo , dalla contentezza. 

Lin. Ah ! non ho cuor di lasciarvi, or che la sorte mi 
ha conceduta di rinvenirvi . ' " 

Fri. Il vascello è comodo , v-i potete dare anche voi. 

.... ■ . ( a Lindana 

Lin. SI ; caro sposo , permettetemi , eh’ io renda qneda 
tedimoniaoza d'affetto a chi mi diede la vita. Soffri- 
te, che da voi mi allontani. ' ( a Milord. 

MH. E non vi rincresce in quelli primi momenti allon- 
tanarvi da chi vi adora ? 

Lin. Doloroso è un tal palio ; ma il cielo non è ancor 
6azio di tormentarmi . r 

Con. No , figlia , non permetterò mai , che tronchiate il 
corso alle vodre consolazioni : nè che vi esponiate 
ai disagi del mare . Redatc in Londra col vodro 
sposo; soffrite per qualche giorno la mia lontananza. 
La soffrirò ancor io di buon animo . Se non bada il 
configlio , vagliavi a persuadervi il comando . Reda» 
te in Londra: e se Milord 1’ aggradisce , porgetegli in 
quedo punto la manò . 

Lin. Oh vero affetto! Oh adorabile genitore. 1 

Mil. Ah Conte! ah mio adorato suocero, e padre! Voi 
non irti potete colmare di consolazione maggiore . 

Cara 
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Cara sposa , porgetemi la mano ; voi liete la mia 
adorata consorte. ( fi porgono la mano. 

JMil. Signor Friport , lasciate a me il carico di ricupera- 
re le cinquecento ghinee . 

Fri. Sì , fatelo a comodo roftro . Me le farete avere al 
mio ritorno di Cadice ; era ficuro di non le perde- 
re : era certo dell' aneli à di quella buona ragazza . 

Lin. Ah! lignor Friport, quanto mai avete fatto permei 

Fri. Non parliamo altro . Ho fatto quello , che ogni uo- 
mo oneflo, quando può, è obbligato di fare. Ami- 
co , il vento è buono , 1' ora è avanzata . Se volete 
venire , venite ; se non volete venire , io parto. ( al Con. 

Mil. Conte, partite di buon animo . Fra pochi giorni a- 
vrete a Cadice il favorevol rescritto . 

Con. Sì , Milord , in voi pienamente confido . Il poter 
voflro , e la mia innocenza mi alficurano della gra- 
zia . Figlia ci rivedremo fra poco . 

Lin. Sì , caro padre . La ilarità del ciglio , con cui parti- 
te, e le belle speranze di rivedervi, mi fanno rima- 
nere contenta al fianco del mio diletto consorte . Do- 
po sì lunghe pene gioisco per cotal modo, che 1* al- - 
legrczza mi riempie il cuore , e mi trabocca dagli 
occhj , 


Fin * iella Commedia . 
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LE BARUFFE 

CHIOZZOTTE. 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA: 

- * \ 

Rappresentata per la prima volta in Venezia il 
carnovale deli’ Anno mdcclx. 
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Le Baruffe Chiodile. 
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PERSONAGGI. 


PADRON TONI ( ANTONIO ) padrone di Tartana pe- 
schereccia . 

MADONNA PASQUA, moglie di padron TONI. 

LUCIETTA , fanciulla, sorella di padron TONI. 

TITTA-NANE (GIAMBATTISTA ), giovine pescatore. 

pEPPO ( GIUSEPPE ) J giovine , fratello di padron 
TONI. 


PADRON FORTUNATO , peccatore . j r 

MADONNA LIBERA , moglie di padron FORTU- 
NATQ. • • ». • 

ORSETTA ( ORSOLINA ) fanciulla f sorella di ma- 
» L^B^A. : y A T ; ,j A , L , 

CHECCA ( FflANCESCA ) altra fanciulla , sorella di 
madonna LIBERA . 

PADRON VINCENZO , pescare , 

TOFFOLO ( CRISTOFOLO ) batteilajo . 

ISIDORO, Coadiutore del Cancelliere criminale. 

IL COMANDADOR, cioè il mejfo del Criminale. 


CANOCCHIA, giovine, che vende zucca arroflita 
UOMINI della Tartana di padron TONI . 
SERVITORE del Coadiutore . 


La Scena lì rappresenta in Chiozza. 
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ATTO PRIMO- 

scena prima. 

Strada con raric Casupole. 

t’nfqua , e Lucietta da una parte » Libera , Orfetta , e 
Checca dall’ altra . Tutte a federe / opra feggiole di 
paglia , lavorando merletti fu i loro cufcini pÌ$i ne' 
loro fcagnetti, 

uc • ^-^Reatare* che coffa diseu de fio tempo? 

0>/. Che ordene (<j) xelo? 

(a) Qui fignifica vento. 

A % 
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Oe , cugnà ( b) che orbene 

(« 


Lue. Mi no co. vare (<) 
xclo ? 

Puf. No ti centi, che boccon de Crocco? 

Orf. Xe!o bon da vegnire de cottovento w» 

Puf. Si ben , ci ben . Si i vien i noftri omeni , i gh' ha 
el vento in poppe . 

Lib. Ancno, o doraan i doverave vegnire . 

Che. Oh ! bisogna donca , che speflega (d) a laorare : a- 
« vanti che i regna, lo vorave fenire fto merlo. 

Di , Checca : quanto te n' amanca a finire ? 


Oh ! me n’ amanca un brazzo . 

Lib. Ti laori molto puoco, fia mia. ( a Chec. 

Che. Oh ! quanto xè , che gh’ ho fto merlo su fto bai 
/ fon (e)? 

Lib. Una settemana. \ • 


Che. Ben ! ( / ) una settemana > 

Lib. Dcftrighete (g ) , se ti vuol la carpetta (A). 

Lue. Oe , Checca , che carpetta te faftu ? 

Che. Una carpetta niova de Caliman. 

Lue, Pattino? Te mettiftu in doozelon (/)? 

Che. In donzelon ? No co miga corta , che roggia dire. 
Orf. Oh che paqdola (*)! no ti sa, che co una putta 


xè 

(a) Vari , vuol dir vedete , mu qui i come un intercala, 
re , che aggiunge foryt alla negazione . 

(b) In tofeano cognata , e in veneziano cugnaday ma }. 

chio\\otti in tali nomi terminano il femminino , come 
il mafcolino . . , 

(c) Chiamano Cottovento tutto quel litorale, che tiene da 

Chioda fino in Ancona , città papale . 

(d ) Ch' io folleciti. (e) Cufcino . (f) Ohlcofaiitet 

(g) Spicciati, (h) Monella . 

(i) Dicefi, che una figlia è in Donzelon, quando è in età 
da marito , e fi vefie con qualche differenza da quelle , 
(he, non lo fono. (k) Sciocca. 
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ib granda, seghe fa el donzelon ; e che co la gli* 
ha el donzelon , xè segno, che i soi (4) i la vuol 
mandare ? 

Che. Oe , sorella . ( 4 Libera . 

Lib. Fia mia ? 

Che. Me voleu mandare? 

Lib. Aspetta, che veglia mio inario . 

Che. Donna Pasqua: mio cugnà Fortunato no xelo andà 
a pescare co paron Toni ? 

Paf. Si , no lo saftu , che el xè in tartana col mio pd* 
ron ( b ) e co Beppe suo fradelo ? 

Che. No ghe xè anca Titta-Nane co lori ? 

Lue. Sì ben : coda vorefliftu dire ? Coda pretenderavidu 
da Titta Nane ? (4 Chet. 

Che. Mi? Gnente. 

Lue. No ti sa , che xè do anni , che mi ghe parlo ? E 
che col vien in terra , el m’ ha prometto de darme 
el segno? 

Che. ( Malignaza culià ! la i voi tutti per eia ) . 

Orf. Via, via, Lucictta, no dar a bacilare (c) . Avanti 
che Checca mia sorella se maride, m’ ho da mari» 
dare mi, m’ ho da mandare (i) . Co vegrtirà in ter* 
ra Beppe to fradelo , el me sposerà mi t e se Titta* 
Nane vorà , ti te poderà sposare anca ti . Per mia 
sorella ghè tempo . 

Che. Oh ! vu fiora, no voredì mai , che me maridad'e . 

( 4 Orf. 

Lib. Tali là; tendi al to laoriere. 

Che. Se fude viva mia dona mare (f) .. . . 

Lib. 

(a) Cioè i fuoi genitori, o parenti . (b) iti mio paron, 

o patron qui vuol dir mio marito , (c) Non ti peri- 

fare . (d) Quefla ripetizione vi^iofa è comune al po- 

polo baffo, (e) Le genti bajfe dicono al padre ;*Mi$* 
ficr pare, ed alla madre-. Dona mare. 
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Lib. Taf! , che te trago el balon io corte ( 4 ) . 

Che, ( Si, si , me veggio mandare , se credere de aver 
da tiore un de quei squartai ( b ) , che va a gran-; 
li) (c). 

SCENA II. 

* Toffolo, e le fuidette, poi Canocchia, 

Lue. Oe bondi, Toffolo. 

Tof. Bondi, Lucietta. 

Orf. Sior mamara (d) , coda semio nu altre ? 

Tof. Se averè pazenzia, ve saluderò anca va altre . 

Che. ( Anca Toffolo me piaserave ) (e). 

Taf Coss’è, putto? No laorè ancuo (/)? 

Tof. Ho laorà fin aderto . So ftà col baitelo setto marino 

(g) a cargar de fènochj : i ho portai a Brondolo (h) 
al corrier de Ferrara , e ho cbiapà (/) la zornada . 

Lue. 

(a) Il coscino nelle cortole : fi direbbe in tofeano : Tuci f 
che ti getto quello coscino in faccia . 

(b) Qui fignifica birbanti , oziofì , miserabili . 

(c) In quelle paludi vi è una quantità prodigioft di gran- 
chi * H>e non f ono buoni a mangiare ; ma it prendono 

. e li pefiano * e ne fanno efea per pigliare i pefei . 
Andare a granchj s intende di que‘ miferabili , che van- 
no a raccogliere di tali granchj , ch‘ è il più vile , ed 
il più povero de' me fieri. (d) Babbuino . 

(e) Mi piacerebbe . (£) Non lavorate oggi i 

(g) Sul litorale , che divide il mare dalle paludi evvi una 
fila di cafe, che formano un villaggio , e chiama fi Sot- 
to Marina . 

(h) Altro villaggio tre miglia di fi ante da Chioda , per 
dove paffano varj corrieri , che non corrono , perchè 
vanno per acqua. 

(i) Ho guadagnato la mia giornata. 


ATTÓ PhtKlO.' f 

lue. Ne pagheu gnente ? 

Tof. SI ben ; coftiaftdè . : ‘ 

Che. ( Uh! senti , che sfazzadà )(<*)? ( * Otfctta . 

Tof. Aspettè. Oe ! zucche barucche (b) . ( chi a itti . 

Can. ( Con una tavola , con fopra varj pe\\ì di trucca gial- 
la cotta). Comandò , paron. 

Tof. Lassò veder . 

Can. Adelfo : varò, la xè vegnua fora de forno i 

Tof. Yoled , Lucietta ? ( le offetifice Un pt\\0 di \uccà i 

Lue. Si ben , dè qui . 

Tof. E vu donna Pasqufr, vòleu ? •' 

Taf. De diana ! la me piase tanto la zucca barucca ! de- 
mene un peizo * . • 

Tof. Tolè . No la magne, Lucietta? 

Lue. La Scotta . Aspetto , che la se giatze . 

Che. Oc , bara (c) Canocchia . 

Can. So quà . 

Che. Demenò anca a mi un bózze (d) . 

Tof. So quà mi ; ve la pagherò mi , • . • 

Che. Sior no , no voggio . * 

Tof. Mo per Coffa? “ 

Che. Perchè no me degno . / • 

Tof. S’ha degnà Lucietta. 

Che. Si si, Lucietta xè degnevole, la se degna de tdttc. 
Lue. Coss’ è Cora? Ve ne averi per ft>al , perchè so da- 
da la prima mi ? - » • 

Che. Mi co vu, fiora, no món’ impazzo (e). E mi no 
togo (/) gnentè da hitfàant . 

Lue. 

(a) Oh ! fetttite , che sfacciata} 

(b) Zucche gialle, arroftite nel forno, e che fi vendono e 
- Chioda , tagliate in pe\fi , ti a bubn mercato . 

(c) Come fe dicejfe Melfere , o cofa fintile . 

(d) Cioè un bezzo , eh' è la metà di un foldo . 

(e) Non tratto , non parlo . (f) Non prendo 

A 4 
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Lue. E mi coffa togli io {a) ? 

Che. Siora sì, ave coito anca i trigoli (£) dal putto dom 
zelo (e) de bara Losco (d) . 

Lue. Mi , bufiara ? 

Taf. A monte. t 

Lib. A monte , a monte . 

Can. Gh’è nillun , che voggia altro? 

Tof. Andè a bon viazo. 

Can. Zucca harucca , barucca calda. ( gridando pariti 
SCENA III. 

* r 

I fuddetti , fuor di Canocchia . 

Tof. ( A^Recordeve, fiora Checca , che m’ avè dito, 
che de mi no ve degnò. ) 

Che. ( Andè via , che no ve tendo ) (e) . 

Tof. ( E sì , mare de diana (/) gl»' avea qualche bona 
iutenzion ) . 

Che. ( De colla )? 

Tof. (Mio santolo (g) me voi metter suso peota (h) , 
t co son a traghetto (/} anca mi me vobroaridare . ) 

Che. 

(a) Cofa prendo ? 

(b) Sono una fpecit di frutti marini , che fi trovano nel- 
le paludi , ed hanno tre punte acuiifftme ; fi fanno bol- 
lire , fi tagliano col coltello , ed hanno dentro una pol- 
pa fimile quafì a quella della caftagna . 

(c) Giovane da maritare . 

fd) Di M effe r Lofco , nome, o foprannome fuppofio. 

(e) Non vi bado. 

(f) Mare di diana! Efclamafione , come fe diceffe: corpi » 
di bacco ! ec. (g) T atrino. 

(h) Barca coperta da condor paffaggieri. 

(') Luogo , dove fi trovano fimili barche. 
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Che. ( Darteno ) ? 

Tof. ( Ma vu ave dito , che no ve degne). ' 

Che. ( Oh ! ho dito della zucca * no ho miga dito de tu ). 
Lib. Oe , oe , digo : coda xè Ai parlari ? 

Tof. Varè ! vardo a laorare 4 
Lib. Andè via de là, ve digo. 

Tof. ColTa ve fazzio ? Tolè ; anderò via . (fi fcafla , e 

( va bel bello dall' altra parli. 

Che. ( Sia malignazo ) ! 

Orf. ( Mo via , cara sorela , se cl la volerti , savi , che 
patto , che el xè : no ghe la vorertì dare ) ? 
tue. Corta diseu , cugnà ? La se mette suso a buon'ora) 

(->• . 

Puf. ( Se ti saverti , che rabbia, che la me fa )! 

( a Luciettai 

Lue. ( Varè , che furto (b) ! Viva cocchietto ( c ) ! La veg- 
gio far desperare ) . (da fe. 

Tof. Sfadigheve a pian, donna Pasqua. 

Paf. Oh ! no me sfadigo , no , fio : no vedè , che maz- 
zere grolle ? £1 xè merlo da diese soldi < 

Tof. È vu , Lucictta ? 

Lue. Oh! el mio xè da trenta. 

Tof. E co belo , che el xè ! 

Lue. Ve piaselo ? v 

Tof. Mo co pulito ! mo cari quei deolini (d) ?• 

Lue. Vegnl qui ; senteve . 

Tof. ( Oh ! quà son più alla bonazza ) (e) e (fiede , 

Che. ( Oe ! corta diseu )? ( a Orfetta , facendole ojferva. 

( re Toffolo vicino a Lucietta. 
Orf. ( LalTa , che i fazza , no te n' impazzare ) . (a Chec. 
Tof. (Se ftarò quà, me bartonerali )? (a Lue. 

Lue. ' 

(a) Comincia per tempo ad aver delle pretenfioni. 

(b) Guardate, che malagrazia ! (c) Alita efclamafione . 

(d) Dita gra^ofe., (e) Qui fio meglio. 
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Lue. ( Oh che matto ) ! ( a Toffolo 

Orf. (Coda diseu )? (a Libera, accennando Lue, 

Taf- Donna Pasqua, toleu tabacco? 

Paf. Xelo bon ? 

Tof. E 1 xè de quelo de Malamocco (<*) , 

Paf. Damene una presa . 

Tof. Volentiera . 

Che- ( Se Titta-Nane lo sa, poreretta eia)! ( da fe , 

Tof. E vu Lucietta ghe ne voleu ? 

Lue. ( Dè qua, ai ben (b), Per far despetto a culia ). 

( accenna Checca, 

Tof. ( Mo che occhj baroni ) (c) ! (a Lue. 

Lue. ( Oh giuffo ! no i xè miga queli de Checca ) 4 

( a Toffolo . 

Tof. ( Chi ? Checca? Gnanca in mente ) (d) . ( a Lue. 

Lue. (Vardc, co bela che la xè)! ( a Toffolo accennando 

( Checca con derisone , 

Tof. (Vara chioe ) (e)! {a Lucietta. 

Che. ( Anca sì, che i parla de mi)? ( da fe. 

Lue. ( No la re piase ) t ( a Toffolo. 

Tof. ( Made ) (f). ( a Lite. 

Lue. ( I ghe dise puinetta ) (g), ( a Toffolo forridendo. 

Tof. ( Puinetta i ghe dise ) ? (a Lue forridendo , e 

( guardando Checca . 1 

Che. Oe, digo; no so miga orba, varè . I.a volen fedi- 
re? ( fotte vetfo Toffolo , e Lue. 

Tof. Puina fresca, puina . (h) ( forte imitando quelli, 

( che vendono la puina, cioè la ricotta. 

Che. 

(a) Picciola città antica , nón lontana da Chioda , dove 

in quel tempo fi vendeva del buon tabacco . ' 

(b) Lo fteffo che sì. (c) Occhj furbi, (d) Non ci penfo 
nemmeno. (e) Efclàmttxjòni negativa, e di fptt\\di 

(f) Vuol die no, come l' anùto lòftaho. Mai no. 

(g) Ricottina . (b) Imita quelli, che vendono la ricotta. 
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Ch(. Coffa xè fto parlare ? Coffa xè fto ptiinare (a) > ' 

( f al\a , 

Orf. No te n’ impazzare . ( a Chieda , < g alt^a . 

Lib. Tendi a laorare . (a Orf. e Checca albani»/, 
OrJ. Che el se varda elo fior Toffojo marmottina (6). 
Tof. Coss’ è fto marmottina? 

Orf. Sior sì ; credett, che noi «apiemo , che i ve dijq 
Toffòlo Marmottina ? 

Lue. Varè , che sefti ! varè, che bela prudenzia! 

Orf. Eh ! via , cara fiora Lucietta Panchina (e) . 
lue. Coffa xè fta Panchiana ? Tendè a vtt , fiora Orsttt* 
Meggiotto (d) . 

lib. No ftè a ftrappazar mie sorde, che mare de di*, 
na • • • 

Paf Portè rispetto a mia cugnfi. • < t' at^a , 

lib. Eh , tasè , donna Pasqua Fersora (i). . > 

Paf. Tasè vu, donna Libera Galoazo (/), 

Tof. Se no filili donne, sangue de un’anguria (g) . ., 
lib. Vegnirà el mio paron . 

(he. Vegnirà Titta-Nane . Ghe voi contare ■ tutto , ghtf 
voi contare. 

lue. Contighe. Coffa m’importa? - - 

Orf Che el vegna paron Toni Candirò ( h ) • 

lue. Sì , sì , che el vegna paron Fortunato BarcOló lì) 

•• - - Orf 

(») V erbo immaginalo a piacere ; come fe itceffe ricotta-. 
re > P er dire: che maniera c quella? A me ricottina? 

(b) Soprannome di Toffolo . 

(c) Soprannome di Luciena , che fignifiea ParabolMa . 

(d) Soprannome di Orfetta Meggiotto fi dite ad un pane 
di farina groffa , mefcolato con farina di miglio. 

(e) Padella , foprannomt di Pafqua . (f) Cappone male 

accomodalo, che in parte è ancora Gallo; fopratrnome 
di Libera , (g) Cocomero . (h) Soprannome di Toni , 

(i) P‘fic di tal nome , foprannome di Fortunato . 
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Orf. Oh che temporale (- 1 ) ! 

Lue. Oh che silfio ( b ) ! 

Taf. Oh che biffabuova (c) ! 

Orf. Oh che ftramanio (4)! 

SCENA IV. 


Paron Vincenzo , e detti . 

Vie. Olì , olà! ritto, donne. Coffa diavolo gh'aved? 
Lue. Oe , vegnl qui paron Vicenzo . 

Òrf. Oe , senti paron Vicenzo Lasagna (e) . 

Vie. Quiete»c, che xè arivà in Ilo ponto la tartana de 
paron Toni . 

Paf. Oe zitto; che xà arriva mio mario* ( a Lue. 

Lue. Uh, gbe sarà Titta-Nane ! (* P* fi 

Lib. Oe, putte, no fè, che voftro engnà sappia gnente. 
Orf. Zitto , zitto , che gnanca Beppe no sappia . 

Tof. Lucietta , so quà mi , no ve ftè a fremire (/). 
Lue. Va via . ( * T°fi 

Paf. Via . ( « T °fi 

Tof. A mi? Sangue d’un bisatto (g). 

Paf. Va a ziogare al trottolo (h ) . 

Lue. Va a ziogare a chiba (i) . 

Tof. A mi mare de diana ? Andcrò mo giudo , mo da 
Chccchina . ( *’ accofia a Checca . 

Lib. 


(a) (b) (c) (d) Tutte quefte quattro efclamafioni lignifica- 
no lo Jlejfo , quafi ; oh che baruffa ! 

(e) Soprannome di Vicenzo : lasagna e un pe\\o di pafta 
larga , e fiottile , che fi mangia , come fi mangiano i 
maccheroni. (fi) Non abbiate timore. 

(g) Sangue di un’ anguilla ; eftlamafione . , 

(h) Va a giuncare alla Trottola , per difprt\tp ■ 

(i) Altro giuoco da fanciulli. 
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Lib. Via, sporco. 

Orf. ( Cavetc ) (a) . 

Che. Va in malora. 

Tof. A mi sporco? A mi va in malora? ( con /degno . 
Vie. Va in burchio (b) . ■ 

Tof. Olà, olà, paron Vicenro. ( con caldo . 

Vie. Va a tirare 1’ alzana {e). ( gli dà un fcopellotto. 

Tof. Gh’ avè rason , che no voggio precipitare . ( parte . 
Paf. Dove zeli co la tartana? ( a - Vie. 

Vie. In rio (d) xè secco , no i ghe può vegnire . I xè 
ligai a Vigo (e ) . Se volè gnente , vago a vedere , 
se i gh’ ha del pelle , e se i ghe n' ha , ghe ne voi 
comprare per mandarlo a vendere a Ponte lungo (/). 
Lue. Oc, no ghe disè gnente. (a Vie. 

Lib. Oc, paron Vicenzo , no ghe ftcflì miga a contare. 
Vie. Che cade (g) . 

Orf. No ghe fletti a dire . .. 

Vie. Mo no ftè a bacilare (A). {partei 

Lib. Via , nofemo, che i notòri omeni n’abbia da trova- 
re in baruffa . 

Taf. Oh. 1 mi pretto la me monta , e pretto la me patta . 
Lue. Checca, xeftu in colera? 

Che. No ti sa far altro , che far despetti . ■ 

Orf. A monte a monte . Semio amighe ? 

Lue. 

(a) Levati di qui. 

(b) Burchio è una barcaccia , che trafporta le mercanzie; 
qui per difpre\\o lo tratta , come un cane da burchio , 
un cane da guardia. 

(c) Albana è quella corda , con cui dagli uomini , o dai 
cavalli fi tirano lungo un fiume le barche, che vanno 
contro la corrente. (d) Canale della Città . 

(e) Luogo, dove comincia la Città di Chioda. 

(f) Grojfo Villaggio , lungo V Adige , fui territorio pa- 
dovano. (g) Non dubitate. (h) Non ci penfate • 



Ì4- IE p A ZUFFE CHIQtZO Tf£ 

tue. No voleu, che Io demo ? 

Orf. Dame un baso , Lucietta . 

Lue. Tio, vi fiere. (fi iridano* 

Qrf. A<H* ti Checca. 

Che. ( No gh’ ho bon ftomego ) . 
tuo. Via, inatta. 

Che, Via * che ti *è doppia co f* le cecie (ej . 

Z«c, tyi ? Oh { |i me cognofli paco . Vie qui * dame uri 

b a *°- 

Che. Tib ( t ). Vard# bea, no me minchionare. 
taf. Tiò el to bqlgn , e andemo in ci (c) , eh# po an- 
seremo in ta/taaa. (figli* lo {cagno col cufici no , 

(e parte . 

tib. Putte , andemo anca nu » che li soderemo a incori- 
trare, . '■ • ’ , . (parte col fiuo {cagno. 

Orf. No vedo 1’ ora de vederlo el mio caro Beppe. 

( parte col fiuo fi cagno . 
tue, Bondl , Checca - ( prende il {uà fi cagno . 

Che. #ondl • Voggiem» ben , ( prende il fiuo {cagno , e parte . 
Lue. N» t’ indubitare. ( prende il fiuo fi cagno , e parte. 

S C E K A V. 

• i • \ . # 

Veduta del Canal* con varie barche pescareccie , fra le 
. A quali * a tarta n a di paron Toni . 

P&tan fortunato. Btppo , Titta Nané , e altri Uomini , 
oelfa Tarlano . , e paron Toni in terra; poi 
paron Vicen\o . 

■ - ■ • : V, \ V 

Tfn. V la, da biavi, a b*l ballo, tnettè in terra quel 
pelTc. 

Vie. Ben vegnuo, paron Toni. 

Toni j 

fa) Voppia, come le cipolle > tifi* fiuta. (b) Prendi* 

(cj In cafia. 
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Ton. Schifo (<i) paron Vicenso, 

Vie. Com’ e\ì andada? , • 

Temphl no se pp^cmp dcsconfentare , . v , . 

Vie. Coffa gli' aveu in t^rtana? _ * . 

Toq. G|i’ ayemq un poco de tutto, gh’ averne». 

Vie. Me darei! quatro cai ( b ) de sfoggi? 

Ton. Pare (c) sì. <• 

Vie. Me darei! qqattrq cai de bareni (d)? 

Ton. Pare Sì . ; , , • . - ; . 

F/c, l^pseghe (<) ghe p’ ayeq ? _ . 

T«n. Marc de diaqa , gl)e q’ *vemp de cusì grande ì clic? 
Je pare, co bqo respe?tq (/) |engu« de manzo, le 
P»te v ; .... 

Vie. E rombi ? . , 

Tyn, Gbe n’ aemp fiè ( g ) i glvc n’aemo, co è el fondi d' 
Una barala. . . . } . 

Vìe. Se pprlq veder ($0 pefle ? 

Tfl/i. Addi in tartan* , ghe x* paron Fortunato ; avanti 
ebe Io spartimo ( h ) fevelo moftrare . 

Vie é Anderò a yede , so se podemo giullare. <* 

Ton,. Andò a pian . Oe , doghe man a paron Viccnao. • 
Vie.. ( Gran bqni (imeni , ebe xè i pespaori! ) ( va in tar. 

\ ( tana . 

Ton. Magari lo podeflìmo vende tutto a bordo el pelle, 
che lo venderig yolentiera . Se andemo in man de ) 
(ti bazariotti fi) no i vuol dar gnente; j vuol tutto 
v per lori. Nu pierà » poverazzi , audemo a rischiare 

v la 

(a) Schiavo . Saluto amichevole . 

fb) Qwito caneftri dà Sogliole. (c) Quafi Compare. , 
(d) Triglie . , (e) Specie di CelFali grofft. , 

(f) Con buon rispetta. 

(g) Ne abbiamo fei ; grandi come il fondo di urt tarile . , 

(h^) Avanti che. lo dividiamo « , 

(i) Pefàvenàolì . ^ . . . 
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lì 

la vita in mare, e Ai marcanti co! bareton de veln- 
do (a) i se ù ricchi co le noAre fadighe . 

}ìep. ( Scende di tartan <t con due canefiri ) . Oc, fradello . 

Toa. Cosa’ è , Beppe ? Coffa vuAu ? 

£ep. Se ve contentcfli , voria mandar a donare Ao cao 

( b ) de barboni al luAriffìmo . 

Ton. Per coffa mo ghe li vuAu donare? 

Bep. No savè, che 1’ ha da effere mio compare (e) ? 

Ton. Ben ! mandegheli, se ti ghe li vuol mandare. Ma 
coffa credi Au ? Che in tun bisogno, che ti gli’ aver- 
li , el se moverave gnanca de la cariega (d) ? Col 
te vedrà , el te metterà una man sulla spalla : bra- 
ve Beppe , te ringrazio , comandeme . Ma se ti ghe 
difi : luAriffimo , me premerla Ao servizio ; noi s'a. 
recorda più dei barboni: noi te gh' ha gnanca in 
mente; noi te cognoffe più, nè per compare, nè 
per prdfimo , nè per gnente a Ao mondo . 

Bep. Coffa voleu, che fazze? Per Aa volta lassè, che ghe 
li mande . 

Ton. Mi no te digo , che no ti li mandi. 

Bep. Chio (e), Menola (f). Porta Ai barboni a fior Ca- 
valiere; dighe, che ghe lo mando mi Ao presente. 

( il putto parte . 
SCE- 

(a) Beretta di velato , che portano ordinariamente quelli, 
che comprano il pefce per rivenderlo , a differenza de * 
pefcaiori , che portano in capo un cappellaccio , o un 
berrettino di lana. 

(b) Quejlo caneftro di Triglie . 

(c) Intende, che deve effere teflìmonio , quando J! marite- 
rà i ed un tal teftimonio a Chioz\a , e a Venera fi 
f ce glie, fi prega, e fi chiama Compare. 

(d) Valla Seggiola . (e) Prendi. 

(f) Soprannome di un gar\on pefcatore , ed e un pefce 
picciolo , e poco ftimato . 


/ 
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SCENA VL 

Paf qua , Lacuna., e detti. 

Pef. P Aron ( a)l ( a Toni i 

Ton. Oli Muggiere ( b )! 

Lue. Fradcllo! (a Toni. 

Ton. Bondì, Lucietta. ’ ' i 

Lue. Bondl , Beppe . 

Bep. Staflu ben, sorela ? 

Lue. Mi , sì . E ti? . 

Bep. Ben , ben . E vu, cugnà , (leu ben ? 

Paf. Sì , fio . Aveu fatto bon viazo ? (a Toni . 

Ton. Coffa parlcu de viazo ? Co temo in terra , no se 
recordemo più de quel , che s' ha paffao in mare . 
Co se pesca ( c ) , se fa bon viazo , e co se chiapa 
( d ) no se ghe pensa a rischiar la vita . A verno 
porta del pesse , e semo aliegri , e seno tutti con- 
tenti . 

Paf. Via, via , manco mal . Seu (lai in porto? 

Ton. SI, ben, semo (lai a Senegaggia ( e ). ... 

Lue. Oe, m’aveu portà gnente? 

Ton. SI, t'ho porti do ( / ) pera de calze sguarde (g) , 
e un fazzoletto da colo. 

Lue. Oh ! caro el mio caro fradelo ; el me voi ben mio 
fradclo . 

Paf. E a mi fior m’ aveu portà gnente ? 

Ton. Anca a vu v’ ho portati da farve un cotolo ( h ) , 
e una veftina . 

. . . i . . Paf. 5 

fa) Marito, (b) Moglie. ( c ) Qui intende, quando 
fi trova molto pesce. ( d ) Quando rifplende - , 

( e •) Strigagli* . ( f j Due. ( g ) Rojfe. ( h) Una gon- 
nella , e un gìubboncino . 

Le Baruffe Ch;o\\otte. B - 
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Paf. De corta? 

Ton. Vederè . -1 { • 

Paf. Mo de coffa ? 

Ton. Vederè, ve digo, vèderé . 

Lue. E ti m’aftu porta gnente? ( « I ìeppòl 

Bey. Varti, chicè ? Corta vuftu, che mi te porte? Mi ho 
comprà l'anelo per la novizza { a )■ 

Lue. Xeio bello ? 

Bep. Velo qui eh! Vara ( b ). (le mojlra t anello. 
Lue. Oh co belo , che el xè ! Per culia ( t ) fto anelo ? 

6 ep- Per corta mo ghe diftu culla? 

Lue Se ti saveffì , coffa che la n' ha fatto ? Domandighe 
alla cugtià : quella frascone (al) deOrserta, e quell’ 
altra scagazzera ( e ) de Checca comuodo che le n’ 
ha ftrapazzao . Oh! coffa che le n'ha ditto.’ 

Taf. E donna 'Libera n’ala dito puoco ? Ne podevcla 
malmenare piò de quelo die la n* ha tnalmenao? 
Ton. Cosa’ è? Coss’è ftà? 

Bep. Coffa xè succedo ? 

Lue. Gnente. Lengue cattive. Lengue da tenaggiare. 

’ Faf Sento lì su la porta , che laoremo col noftro ba- 
lon . . .. . 

Lue. Nu no se n’ impazzendo ... . 

J’af. Se «avelli ! causa quel baron de Toffòlo Mar mor- 
fina. 

'Lue. Le gh’ ha zdluffa de quel bel soggetto . 

Bep. Coffa ! le ha parli co Toffòlo Marmottina ? 

Lue. Se ve piase . 

•Ton. Oh via , ho vegnl aderto a metter suso fto putto, 
e a far nascere delle cuftion . • 

Lue. Vh se saveflè (f)\ 

c * * / ■ ’ t>‘.t ■ • Paf. 

( a ) Par la mìa Spofn. ( b ) Guarda. r: ‘ 

( c ) Colei . ( d ) Rogatacela . ( e ) Impertinente . 

( f ) Se f ape fi e. 
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Paf. Tali , tali , Lucietta , die debottai toremo de me-- 

zo nu . . 

bep. Con chi parlavelo Marmottina? 

Lue. Cori tutte . ' ■ ». a 1 ‘ • 

£ep. Anca con Orsetta? ! -t . . : 

Lue. Me par de si . 
bep. Sangue de diana ! 

Tori. Oh! via, fcntaola* che no voggio Sussuri ; . . 

Dtp. No j Orsetta , rio la voggio altrui e Marmottina , 
Corpo de Oria balena, ci me i’ hi da pagare . . 

Ton. Anemo , andèriio Scasa. ...i 

Lue. Titta-Nane dove xelo ? 

Ton. E1 3tè in tartan» . ( con fiegnt t 

Lue. Almanco lo vocia Sahtdare. 

Ton. Andcreo a casa, ve digo. 

Lue. Via* che prciTa gh’ aveu ? 

Ton. Godevi far de manco de vegnire qui à sulTutàre. 
Lue. Vedeu ; cugnà ? Avevimo dito de ao parlare ; 

Paf. E chi xè itada la prima a schittarc ( a ) ? 

Lue. Oh ! mi co*6’ oggio ditto ? ; . 

Paf. E mi cost’ oggio parla ? 

Bep. Avè dito tanto , che se filile qui Orsetta, ghe di- 
tta un schiaffalo in tei muso. DacutianoVoi altro, 
Voggio vender 1’ anelo. 

Lue. Damelo a mi , datitelo » 

Bep. £1 diavolo,- che ve porta . 

Lue. Oh che beili»! 

Ton. To danno, ci meriti pezo . A casa , te dig<*. Subita 

a casa. 

Lue. Varè* che sedi! cóssa songio? La voftra «Misera? 
- .SI , si , no v’indubitè, che co vu no ghe voggio 
ilare. Co vedtrò Titta-Nane , ghe io dirò. O che el 
me sposa subito, o per diana de dia, voggVt andar 
più torto a servire . • < parte, 

- Paf. 


( a ) Creatóre. 
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Paf. Mo gh’ avè de i gran tiri da matto . 

Ton. Voleu ziogar , che^ debotto ... (fa mofira di voler- 

( le dare. 

Paf. Mo che omeni! mo che omeni malignazi ! ( parte. 
Ton. Mo , che donne ! mo che donne da peftare co (a i 
grami ( a ) per andare a pescare.' ( parte . 


SCENA VII. ' 

; • s ; » • • w.« . * * . • 

Fortunato, Titta-Nane, Vicende, che f condono dalla T ar. 
tana, con Uomini carichi di caneftri. 

■ "• . ■ • . i 


Tit. V^Ossa diavolo xè ftà epici sussuro? 

Vie. Gnente, fradelo, no saveu? Donna Pasqua Fersora 
la xè una donna, che sempre cria . 

TU. Con chi criavela ? 

Vie. Con so mario. 

Tit. Lucietta ghe giereia? 

Vie. Me par de si , che la ghe fòsse anca età . 

Tit. Sia maledio . Giera là Sotto prova a Ili vare el pesse : 

. . no ho gnanca podeffo vegnire in terra. 

Vie. Oh che caro Titta-Nane ! Aveu paura de no vederla 
la voftra novizza ? . 

Tit. Se savefli ! muoro de voggia . 

For. Parò Izenzo . ( parla prefio , *e chiama Paron Vicen\o •. 
Vie. Coss’ è , paron Fortunato ? 

For. Quefto xè otto ( b ) pesse . Quaco ( c ) cai foggi , 
do cai baboni , fie , fie , fie boseghe , e un cae bac- 
cole ( i ). ...... • - - 

Vie. 

(a ) Vedi la nota alla pagina 6 , letterina . ( c ) 

( b ) Il voftra . ( c ) Quattro . - • 

( d ) Baratole. Pefct più picciolo della Ra\a, ma det- 
ta ftejfa fpecie. 
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: Atro primo , *t 

Vie. Cossa? 

For. E un cao buccole . 3 ... 

Vie. No v’intendo miga. 

Tit. No intendè ? Quattro cai de’ sloggi , do cai de' bar- 
boni , He boseghe , e un cao de baracole . 

Vie. ( Ei parla in tuna certa maniera ) . . . 

For. Mandi a casa e pelle , vegniò po mi a to i bezzi- 

Vie. Midier si , co volò ì voliti bezzi , vegnl , ebe i sarà 
parecchiai . 

For. Na pesa abacco . 

Vie. Come? .< .. . -- *.i. i . . » 

For. Tabacco, tabacco. , 

Vie. Ho capio . Volcntiera . ( gli di tabacco . 

For. Ho perso a scattoa in mare, e in tartan» gh’è può- 
cbi c to tabacco. A Senegaggia c no comprao ufi 
puoco : ma no zè e noftro da Chioza . Tabacco 
tabacco de Senegaggia , e tabacco , e pare balinì 
chioppo. 

Vie. Compatirne, paron Fortunato, mi no v’intendo una 
maledetta . 

For. Oh bella , bella , bella ! no intendè t Bella ! no par- 
lo mia fbeto, parlo chiozzotto, parlo. 

Vie. Ho capto. A rivederse paron Fortunato - 

For. Siola , pao’ Izenzo . 

Vie. Schiavo, Titta-Nane. 

Tit. Paron , ve saludo . 

Vie. Poeti , andemo . Porti quel pesse con mi . ( Mo ca- 
ro quel paron Fortunato ! E1 parla , che cl consola . 4 

( patte . 

. i > 

r r' 

\ » * > 
J : 

» 

■:'> B , SCE- 
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SCENA Vili. 

Fortunato, e Tuta-Nane, 

V 

Tit. T Oleu , che andcmo , paron Fortunato ? 

Fot. Petè . ( intende dì dir afpettì ; 

Tit. Cossa voleu, che aspettemo ? 

Fot. Petè . 

Tit. Petè, petè, cossa ghe xè da aspettare? 

Fot. I ha a potare i terra de atto pesse e da a faina , 
Petè. 

Tu. Petemo . ( caricandolo . 

Fot. Cosa’ è to bulare? Coes’è to ciare, coss* è to rigare? 
Tit. Oh I tasè , paron Fortunato . Xè quà voftra mug- 
gicre co so sorella Orsetti , e co to sorella Chcc- 
china . 

Fot. Oh , oh mia maggiere , mia muggiere ! ( con alle- 

( gria ,• 


SCENA IX- 

libera. Offerta, Checca, e deui. 

lìb. P Aron , coda feo , che no Tegnl a casa ? 

( a Fortunato . 

Far. Apetto e pene , spetto . Ossa fam muggiere ? Tatù 
• ben, muggiere? . wl 

Lìb. Stago ben , fio : e vu (leu ben T 
Fot. Tago ben . tago . Cugnà , nudo : saudo Checca , sau- 
do . ( / 'aiuta . 

Orf. Siorìa , cugnà . 

Che. Cugnà, bondl fioria. 

Orf. Sior Titta-Nane gnanca? 

Tit. Patrone , 


Che. 


1 


•1 


ATTO PRIMO . ij 

Che. Stè molto ala larga , hor . Cossa gh' avcu paura ? 

Che Lucietta ve diga roba? 

Tir. Cossa fala Lucietta ? Stala ben ? 

Or/. Eh ! la (là ben , sì , quelfa cara zeggia . 

Tit. Coss’è, no sé più amigli e ? 

Orf. Oh! e come che sento amighe! ( ironico. 

Che. La ne voi tanto ben ! ( con ironia ■ 

Lib. Via , putte , tasè . Aveaso doni tutto : avemo dito. 

de no parlare , e no voggio , che le possa dire de 
» ■ ma de s», e de qua, e de là ( a) che vegniina a 
tegolarc . 

Fot. Oe, inuggiere, ho potao de a faina da sottovento , 
de a faina s sego tocco ( b ) e faeno a potuta, ( e ) 
petfaemo . 

Lib. Bravo ! avè porti della ferina de sorgo turco ? Gh' 
ho bea a caro dasseoo . 

Fot. E ho potao . . . 

Tit. Vorave, che me diselli... ( a Lib. 

For. Lassè parlare i omeni . lassò patiate . ( 4 Tit. 

Tit. Caro vu , quieuve uu pochetta . ( <* For. 

For. Voravè, che me diselli , cossa ghe xè (là con Lu. 
cietta. . 

Lib. Gnente-. ( tan m*2i{ia. 

Tit. Gnente , 

Orf. Gnente via gneote. ( unendo Libera « 

Che. Xè «leggio cusì , gnente . ( urtando Orf. 

For. Oe , putti potè io terra e tacco faina . 

( verfo la T ariana . 
Tit. Mo , via , care creature , se ghè (là qualcossa , dite- 
lo . Mi no veggio , ch« fià nemighe . So che vi* 

altre 

( a ) De ma de sì , e de qua e de là . Frafe firava- 
ganiijfima t < fignipea, che non pofiano dito di noi, che 
abbiamo parlato . ( b ) Grano di Turchia . ( C ) Veda 
farina di quefio grano , o granone fi fa la Polenta- 

B 4 
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altre sè bona zente . So , che anca Lucietta la xè 
una perla . 

Lib. Oh caro/ 

Orf. Oh che perla ! 

Che. Oh co palicaria ( a ) ! 

Tit. Cossi podcu dire de quella putta ? 

Orf. Gnente . 

Che. Domandeghelo a Marmottina . 

Tit. Chi elo (lo marmottina ?> 

Lib. Mo via, putte, tasè. Cossa diavolo gh’ aveu j che 
no ve podi talentare ( b ) ? 

Tir. E chi ciò (lo marmottina ? 

Orf. No lo cognossè Toffblo Marmottina ? 

Che. Quel barellante, no lo cognossè? {f tendono di tar - 

( tana col pefce , e un facco . 
For. Andemo , andemo , el pesse , e a faina . ( a Tit. 

Tit. Eh! da maledetto. ( a For. ) Cossa gh’intrelo Con 
Lucietta ? 

Che. El se ghe senta darènte . 

Orf. El voi imparare a laorare a mazzette . 

Che. El ghe paga la zucca barucca . 

lib. E po (lo baron , per causa soa el ne (Irapazza . 

Tit. Mo, me la disè ben grandonazza! 

For. A casa , a casa , a casa . ( alle donne . 

Lib. Oe , el n’ha manazzà (c ) fina. ('a Tit. 

Che. El m’ ha dito puinetta » 

Orf. Tutto per causa della voftra perla . 

Tit. Dov’ elo ? Dove (talo, dove zirelo ? Dove Io pode- 
, ravio trovare? ( a fanno fa . 

Orf. Oe el (là de casa in cale (d) de la Corona, sotto 
el sotto portego in fondi per sboccar in canale. 

Lib. 

( a ) Prefiofa. ( b ) Che non potete tacere. 

( c ) FJiil ci ha fino minacciato . 

( d ) Nella firada . ; ‘ 



Atro P Ji 1 M Oi 1 

Lib. E1 fta in casa co bara Trigolo . ( a ) 

Che. E el barello el lo gh’ ha in rio ( b ) de palazzo ( c) 
in fazza a la pescarla , arente al battello del Checco ' 
Bodolo . 

Tir. A mi, lasse far a mi : se lo trovo, Io taggio in fet- 
te co fa l’afiao ( d). . < - > * ' 

Che. Eh! se lo volè trovare, lo troverè da Lucietta. 

Tir. Da Lucietta? 

Orf. SI, dalla voftra novizza . ' 

T(t\ No ; no la xè più là mia hovizza . La voggio las. ’ 
sare, la voggio impiantare; e quel galiotto de Mar- 
mottina , sangue de diana , che lo Yoggio scanare . 

( parte . 

Por. Anelito , a casa ve digo ; andemo a casa, andemo. 

Lib. SI , andemo , burattaora ( e ) andemo . 

Fot. Coda seu egnue a dire ? Coda seu egnue a fare? Cos- 
si seu egnue a regolare ( / )} A fare precipitate a 
fare ? Mae e diana ! Se nade gnente, gnente , se nas- L 
se, e oggio maccare el muso, oggio maccare , e og- 
gio fae ftae in letto , e oggio ; in letto , in letto , 
maleetonazze in letto . ( parte. 

U. Tolè suso (g) ! Anca mio mario me manazza ( h ). 
Per causa de va altre pettazze (i) me tocca sempre 
, a tiore de mezzo a mi , me tocca. Mo coda diavo- 
lo seu? Mo che lengua gh’ aveu? Avè promedo de 
no parlare , e po vegnì a dire , e po vegnl a fare . 
Mare de troccolo, che/ me volè far desperare . {par. 

Orf. 

( a ) Soprannome fuppofto. (b) Canale interno della Cit- 
tà. ( c ) S' intende il palarlo del pubblico Rapprefen- 
tante . ( d ) Sorta di pefee . ( e ) Che parla prefto , co- 
me la ruota del frullone , che in Veneziano fi dice bu • - 
ratta . ( f ) A pettegoleggiare . 

( g ) Ecco qui. ( h ) Mi minaccia . 

( i ) Rogatacele , imprudenti. ‘ 



2Ó-. LE BARUFFE CIIIO ZZ OTTE 

Orf. Sentifln ? 

Che. Oc , colla gh’ afta paura ? 

Orf. Mi? Gnente . 

Che. Se Lucietta perder! el novizzo, so danno. 

Orf. Mi io gh’ bo intanto,. .' 

Che. E mi me lo saverò trovare . 

Orf. Oh che spasemi i 

Che. Oh che travaggi ! 

Orf. Gnanca in mente ! 

Che. Gnanca in ti bufi del naso ! ( partorì» . 

SCENA X. 

Strada, con case , come nella prima Scena : 

Tojfola , poi Beppo . 

c 

Taf. LJr ben ho fatto male : ho fatto male , ho fatto 
male . Co Lucietta no me ne doveva impazzare . 
La zè novizza , co eia no me n* ho da impazzare . 
Checca zè ancora donzcla : un de fri aorni i la met- 
terà in donzcion, e co eia pollo fare l’amore. La < 
se n' ha avuo per male . La gh' ha rason , se la se 
n’ha avuo per male. Xè segno, che la me voi ben, 
zè segno . Se la podefie vede almanco ! Se ghe podes- 
se un puoco parlare , la vorie pascti tare ( a ) . Xè 
▼egnù paron Fortunato : si ben, che no la gh' ha el 
donzelon , ghe la poderia domandare . La porta zè 
serada ; no so , se i ghe fia in casa , o se no i ghe 
fia in casa . ( fi accofla alla cafit . 

Bep. Velo qua quel fìirbazzo. ( ufeendo dalla fua cafa. . 

T ofi Se podeUè , vorave un puoco spionare . ( fi acca fia 

( di più . 

Bep. 

(a ) La vorrei pacificare . 



ATTO P R I M O, 

Bep. Olà ! olà ! fior Marmottina . 

Tof. Coss’ h Ho Marmottina ? 

Bep. Cavete ( a ) . 

Tof. Vara, chioe ! Cavete! coss’ è fto cavete? - 

Bep. Vuftu zogare, che te dago tante pae ( i ) quante 
che ti te ghe ne può portare? 

Tof. Che impazzo ( c ) ve daghio ? 

Bep. Coffa fa (ìli qua ? 

Tof. Fazzo quel che voggio , fazzo . 

Bep. £ mi quà no voggio, che ti ghe daghe . 

Tof. E mi ghe voggio mo ftare . Ghe voggio ftare , ghe 
voggio , 

Bep. Va via, te digo . 

Tof. Macie ( d ) . 

Bep. Va via , che te dago una sberla ( e ) . 

Tof. Mare de diana ve trarò una pierada. ( raccoglie 
\ , . - ' ( ielle pietre .' 

Bep. A mi , galiotto ? ( mette mano a un colletto . 

Tof. Laffeoie Ilare, laffeme. 

Bep. Cavete , te digo . 

Tof. No me voggio cavare gnente , no me voggio cavare . 
Bep. Va via , che te sbuso ( / ) . 

Tof. Sta da lonzi ( g ) che te spacco la tefta . ( con un 
. A ”• >' ( fajfo . 

Bep. Tireme , se ti gh’ ha cuor . 

Tof. ( Tira dei faffi , e Beppo tenta cacciarfi fotte . ) 


SCE. 

( a ) Levati di qui . ( b ) Coler , i ' '•* 

( c ) Che fa fidi o vi do ? ( d ) No . ( e ) Uno fchiaffo.' 
( f ) Che ti do una ferita . 

( g ) Sta lontano. 
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SCENA XL 

Paron Toni efce di cafa , poi ritolta , e /ubilo toro*, a 
. fortini poi Pafqua , e Lucietta , 

Ton. Clofla xè fta cagnara ( «')? . 

Tof. ( Tira un fajfo a paron Toni.') 

Ton. Agiuto; i m'ha dà *na pierà ! Aspetta, gal rotto , thè 
voi , che ti me la paghe . -> < • ( entra in cafa . 

Tof. Mi no farro gnente a nissun , no fazzo. Coda ma 
vegniu a insolentare? ( prendendo fajji . 

Bep. Metti io quelle piere . 

Tof. Metti via quel concilo . 

Ton. Via , che te agio a tocchi . ( forte con un pifioltfe « 
P*f. Paron fermeve . ( trattenendo paron Toni . 

Lue. Fradei, fermeve. ( trattenendo paron Toni . 

Bep. Lo volemo mazzere . 

Lue. Via ftrambazzo ( b ) fermite . ( trattiene Beppo . 

Tof. Stè in drio che v* coppo . ( minacciando coi JfaJfi . 
Lue. Zente. ( gridando . 

Paf. Creature . ( gridando « 

SCENA XII. 

• • . . J , 

, i •• • • • •• 

Paron Fortunato , Libera , Orfttta , Checca , Uomini , 
che portano pefee , e farina, ed i fuddetti. 

Fot. Com’ela? Com’ela? Forti, forti, com’ eia? 
Orf Oe ! cuftion . 

Che. Cuftion? Poveretta mi. ’ ; ( corre in cafa. 

Lib. Inspiritai , fermeve. 

. : Bep. 

( a ) Suturo, ( b ) Imprudente , precipito/». 


1 


AT. TO. PRIMO. if 

Bep. Per causa voftra . ( a Ile donne. 

Orf. Chi ? Colf» ? / .1 ■ ^ 

Lib. Me maraveggio de fto pacare . 

Lue. SI, si, va altre regni tenaon (*).' 

Taf. Sì, si, vu altre sè zente da precipitare. 

Orf. Sentì, che sproporteà ! ’ / • - 

Lib. Senti , che lengue,! 

Bep . Ve lo mazzero su la porta . 

Orf. Chi ? ; . 

Bep. Quel furbazzo de Marmottina . 

Tof. Via , che mi non son Marmottina . ( tira de' fajji. 

Taf. Paron, in casa.' . . . ( fpingendo Toni. 

Lue. In casa, fradeio , in casa. ( fpingendo Beppo . 

Ton. Stè ferma. 

Taf. I11 casa, ve digo, in casa. . ( lo fa entrare 
. i (in cafa con lei . 

Bep. Lafleme Ilare. (4 Lue. 

Lue. Va drento, te digo, matto; va drento. 

( lo fa entrare con lei . Serrano la porta . 

Tof. Baroni, saflini, vegnì fuora , se gh'avè coraggio. 

Orf. Va in malora. . . ( a Toffolo- . 

Lib. Vatte a far squartare . (lo fpinge via . 

Tof. Coss' è fto spenzere ? Corta xè fto parlare ! 

Tot. Va ia , va ia, che debotto , se te metto e ma S 
torno, te fazao egnl fùora e buele pe a bocca . 

Tof. Ve porto respetto, ve porto: perchè sè vecchio, e 
perchè sè cugnà de Cecchina . Ma fti baroni, :ftì 
cani, sangue de diana, me l’ha da pagare. 

. . ( verfo la. porta di Toni. , 

• ; • 1 , -a i l 

• - . • V l 1 V. “ ' .,J .. M* t* 

• • -ù SCE. 

( a ) Tenete mano. .e 

) 
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..... i. , -l'- 

SCENA X 1 1 1. ; 

. •. : ' i : < < ' 

Titta-Hane can pi fole fe, e ietti. 

Tit. "V Ardete, che te sbuso * ( centro Tof. battati» 

!( il piftolefe per terra , 
Tof. Agiutó . .... ; 4 fi ritira alla porta. 

Fot. Saldi . Fermevè . ( i le ferma . 

Lib. No fè (a) ! . : 

Orf Tegnile r.r.I ... 

Tu. Lacerne Andare , lafTeme . ( fi sforma contri Teff. 

Tof. Agiuto . ( dà nella porta , che fi apre , « cale dea. 

( irò 4 

Sor. Titta-Nafte , Titta-Nane , Titta-Nane . { Unendolo , 
■\ ( e tirandolo. 

Mortelo ili casa, tneflelo. ( a Fortunato. 

Tit. No ghe voggio vegnire . ( rfor^andofi . 

Far. Ti gl»* ha ben de egnire.(Ì<j tiri in cafa perfori a, 
Lib. Oh che rrevnatao! 

Orf. Oh che batticuore ! 

Taf ( Cacciando di cafa Tof. ) Va via de qui . 

Lue. ( Cacciando Tof. ) . Va Sn malora . 

Paf. Se arca vaio ( b ) . ^ { via i 

Lue. Scavezza colo». { via, e ftrrn ta porta. 

Tof Coffa diseu , creatore $ ( « Lib. Orf , e Che. 

Lib. To danno. ' . [via. 

Orf Magari peio. . — -- ' ■ -(via. 
Taf Sangue de. diana, t^ie li voi querelare (e ). (par. 
Fine dell’ Atto Primo . 

AT- 

( a ) Alon fate. ( b ) Precipito . ( c ) Intende valer 
andare al Criminale a dar una querela contro quelli 
die f hanno offefo , o infui tato : J olita vendetta di quel 
popolo minuta. - . 



Digitized"by£ìoògle 




• ~ : Gir *.' te- 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA? 1 : ' 

*■ • ; • C - 

Cancelleria Criminale . 

tfiioro al tavolino fc rivendo , poi Toffolo , poi il 
\ Commaniatou . • '■ ■ 

v. \ . r. " V" ; >> 

/fi- ( &Ta fcrivtnda. 

Tof. Luftriflimo fio Cancelliere. 

Ifi- Mi no son el Cancellier ; son el Cogito!. 

Tof. Luftrifltmo fio Cogicore . 

Ifi. Cofià vuftu ? 

Tof. L’abbia da savore , che un baroli, luftriflimo, m* 
ba Étto impazzo («) , n el m'ba manazzso odi 

■- ; co». 

(a ) Mi ha infettato . -, - ( j ) v '-- 
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' '■ cortelo , c el ine voleva dare , e po dopo xè Ye- 

gnu un altra canaggia , luftriffimo ... 

Ifi. Si e (tu maledetto! Lalla ftar quel luftriflìmo . 

Tof. Mi no, fio Cogitore , la me daga a sentire, e eli- 
si , comuodo ( a ) , eh' a ghe diseva , mi no ghe 
fazzo gnente , e i m’ha dito, che i me vuol amaz- 
.. ■ zare . 

Ifi. Vien quà; aspetta. ( prende un foglio per /erivere . 
Tof. So qua, lufirillìmo . (Maledii! Ime la gh’ ha da pa- 
garti . ^ ■ * 

Ifi. Chi eftu ti ? 

Tof. So Bà^el(ante , luftriflìmo . 

Ifi. Coda ^h’ aftu nome ? 

Tof. TotFolAv- 

Ifi. El cognóme? ' ’* 

Tof. Zavatta . . <• * 

Ifi. Ah! no ti xè Scarpa (£), ri xè Zavatta. 

Tof. Zavatta , lufirillìmo . 

Ifi. Da dove xeftu/ 

Tof. So chiozaotto, da Chioaza. 

Ifi. Aftu padre? 

Tof. Mio pare , luftriflìmo » el xi morto in mare . 

Ifi. Cofia gh’ avevelo nome ? 

Tof. Toni Zavatta, B3rracucco (c). 

Ifi. E ti gh* aftu nifliin sorannome? 

Tof. Mi no, luftrifljmo < ->) 

Ifi. Xè impoftibile , che non ti gh* abbi anca ti el to 
sorannome . 

Tof. Che soranaome vuorla , che gh’ abbia ? . . ' 

Ifi. Dime . caro ti : no xeftu ftà ancora , me par in- 
Cancelleria/ . 'nn.il. 

i' IiJ r Toff. \ 

(a) Come, (b) Molti{fimi chiodo»} Jono della fami- 
glia Scarpa , quelli principalmente -, che vanno a ven- 
dere gli erbaggi a Venezia , non fi conofcono eoa al* 
tro nome, (c) Soprannome . , \ > } 



ATTO SECONDO. 3 } 

Tof. Sio sì, una volta me son vegnù a esaminare . 

i[i. Me par, se no m’ ingano , d’ averte fatto citar col 
nome de Toffòlo Marmottina . 

Tof. Mi so Zavatta, no so Marmottina. Chi m’ha mes- 
so (lo nome, xè ftao una carogna, ludrilfimo . 

Ifi. Debotto te dago un ludriflìmo sulla copa . 

Tof. L’abbia la bontà de compatire. 

Ifi. Chi xè quei , che t’ ha inanazzà? 

Tof Paron Toni Canedro, e so fradello, Beppe Cospet- 
toni ( a ) ; e po dopo Titta-Nane Moletto ( b ) . 

Ifi. Gh’ aveveli arme? 

Tof. Mare de diana se i ghe n’ aveva! Beppe Cospetto- 
ni gh’ aveva un cortelo da pescaore . Paron Toni 
xè vegnuo fuora con un spadon da taggiare la teda 
al toro , e Titta-Nane gh’ aveva una sguea de quele 
che i tien sotto pope in tartana . 

Ifi. T’ hai dà ? T’ hai fedo ? 

Tof. Made .1 m’ ha fatto paura . 

Ifi. Per coda t’hai manazzà/ Per coffa te voleveli dar? 

Tof. Per gnente. 

Ifi. Aveu crià? Ghe xè dà parole? 

Tof. Mi no gh’ ho dito gnente. 

Ifi. Xedu scampà? T’adu difeso? Come xela fenia? 

Tof. Mi so dà là . ... cusl . . . fradeli, digo , se me vo. 
lè mazzate , mazzeme , digo . 

Jfi. Ma come xela finiaf 

Tof. Xè arrivao delle buone creature , e li ha fatti desmet- 
tere , e i in’ ha salvao la vita. 

Isi. Chi xè dà de creature l 

Tof. Paron Fortunato Cavicchio , e so muggiere donna 

Li- 

( a ) Soprannome di Beppe , e fignìfica un pefce falato , 
che vien dr fuori , in barile , meno filmaio dell’aringa . 

( b ) Soprannome di Titta-Nane , ed è il nome di un al- 
tro pefce , fimile al merlalo , ma picciolo . 

Le Baruffe Chio\\otte . C 


Ì4 LE baruffe chiozzotté 

Libera Galozzo , e so cugnà Orsetta Meggiotto , • 
un’ altra so cugnà Checca Puineta . 

ls't. ( SI sì , le cognoflò tutte cuftie . Checca tra le al- 
tre xè un boti rocchetto (<z). ( feriva. ) Ghe gie- 
ra altri presenti? 

Tof. Ghe giera donna Pasqua Fersora , e Lucietta Pan- 
chiana. 

Ifì. ( Oh anca quelle so chi le xè ). (feriva. ) Gh’a- 
flu altro da dir? 

Tof. Mi no , luftriflìmo . 

Ifi. Faflu nifliina i danza alla Giuftizia? 

Tof. De coda? 

Ifi. Domandiflu, che i Ha condannai in gnente ? 

Tof. Luftriflìmo sì. 

Ifì. In coda ? 

Tof. In galia, luftriflìmo. 

Ifì. Ti su le forche , pezzo de aseno. 

Tof. Mi , fior ? Per cofla ? > 

Ifi. Via , via panpalugo ( b ) . Balta casi , ho intest/ 
tutto. ( ferivo un piccolo foglio. 

Tof. ( No vorave , che i me vegnifle anca lori a quere- 
lare, perchè gh’ho tratto delle pierae . Ma che i re- 
gna pure; mi so ftà el primo 3 vegnirc, e chi è 1 
primo , porta via la bandiera ) . ( da fe . 

Ifì. ( Suona il campanello. ) . . - >• 

Com. Luftriflìmo . 

Ifi. Andè a citte- fti teftimonj , ( *’ al^a + 

Com. Luftriflìmo sì , la sarà servida . 

Tof. Luftriflìmo, me raccomando. 

Ifi. Bondì , Marmottjna . 

Tof. Zavatta , per servirla. 

Jfi. Sì, Zavatta, senza fida, senza temerà, senza sello, 
e senza modelo . ( parte. 

Tof. 

(a ) Un buon bocconcino. Una bella fanciulla, (b) Baluino. 
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Atto secondo. jf 

Tof. El me voi ben el fio Cocitore . ( al Com. ridendo 1 
Com. Si me n' accorso . Xeli per vu fti ceftimonj ? 

Tof. Sio sì, fio Comandatore. 

Com. Ve preme , che i fia citai ? 

Tof. Me preme seguro , fio Comandadore . 

Com. Me pagherea da bever ? 

Tof. Volenticra, fio Coroandadore . 

Com. Ma mi no so migx dove , che i fiaga ; 

Tof Ve l’insegnerò mi, fio Comandadore. 

Com. Bravo fior Marmottina . 

Tof. Sieii maledetto, fio Comandadore. ( partono . 

SCENA il. 

Strada , come nella prima scena dall’ atto primo . 

Pafqua, e Lucietta efeono dalla loto cafa , portando le 
loro fodie di paglia , i loro fcagni , e i loro tufeini \ 
e fi mettono a lavorate merletti . 

Lue. .Al Le mo fatto una bella coffa quelle pettazie? 
( a ) Andare a dire a Titta-Nanc, che Marmottina 
m’ è vegnn a parlare ? 

Taf E ti aftu fatto ben a dire al to fradel quelo , che 
ti gh’ ha dito ? 

Lue. E vu, fiora? No avè ditto gnente , fiora ? 

Taf. SI, ben; ho parli anca mi, e ho fatto mal a par* 
lare . 

Lue. Malignazzo! avea xurà anca mi de no dire. 

Taf. La xè cusl cugoà , credette , la xè cosi . Nù altra 
fdmenej se no parlemo, crepemo . 

Lue. Oc ; no voleva parlare , e no in’ ho pcdefto tegni* 

re. 

( a ) Pettegole. 

C a • •• . - 
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re » Me vegniva la parola alla bocca , procurava a 
inghiottire, e me soffogava . Da una reccbia i me eli- 
se va: tali: da quell’ altra i diseva : parla. Oc , ho 
sera la reccbia del tali , e ho slarga la recchia del 
parla : e ho parlà fina che ho podedo . 

Paf. Me despiase , che i nodri omeni i ha avuo da pre* 
cipitare . 

Lue. Eh gnente . TofFolo xè un martuffb , no sarà 
gnente . 

Paf. Beppe voi licenziar Orsetta. 

Lue. Ben ; el ghe ne troverà un’ altra : a Chiozza no gh* 
è caredia de putte. 

Paf. No, no; de quaranta mille aneme , che semo , mi 
credo , che ghe ne iia trenta mille de donne . 

Lue. E quante , che ghe ne xè da maridare.' 

Paf. Per quello , vedidu ? Me despiase , che se Titta- 
Nane te lafia, ti denterà a trovarghene un'altro. 

Lue. Coda gh’ oggio fatto mi a Titta- Nane? 

Paf. Gnente non ti gh’ ha fatto, ma quele pettegole 1‘ 
ha melfo suso . 

Lue. Se el me volerte ben , noi ghe crederave . 

Paf. No sadu, che el xè zeloso? 

Lue. De coda ? No se può gnanca parlare ? No se può ri- 
dere ? No se se può divertire ? I omeni da diese 
meli in mare; e nu altre avemo da dar quà muffe 
muffe (a) a tambascare (l) co de malignazze roaz- 
zocche ( c ) ? 

Paf. Oe , tali , tali ; el xè quà Titta-Nane . 

Lue. Oh ! el gh’ ha la sinara . ( d ) Me n’ accorzo , col gh’ 
ha la smara . 

Paf. No ghe dar a far el musou ( e ) . 

Lue. 

( a ) Melanconiche . 

( b ) Annojarfi lavorando per fon; a . 

( c ) Manette, colle quali lavorano i merletti . 

( d ) E in collera . ( e ) Il grugno. 
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Lue. Se el ine Io farà elo, ghe Io farò anca mi . 

Paf. Ghe vultu ben ? 

Lue. Mi sì . 

Puf. Molighe (a), se ti ghe voi ben» 

Lue. Mi no, varè. 

Puf. Mo via, no buttare teftarda (3)» 

Lue. Oh ! piuttofto crepare . 

Puf. Mo che putta morgnona . ( c ) 

'SCENA Iìt. 

Tìtta.Nane, e dette. 

Tit. Xj A voria licenziare : ma no co come fare . 

( da fe'. 

Taf. ( Vardelo Un poco . ) (a Lue. 

Lue. ( Eh! che ho da vardare il mio merlo mi , ho da 
vardarc . ) (a Paf 

Paf. ( Ghe pefterave la tefla su quel balon . ) ( da fe. 
Tit. ( No la me vatda gnanca . No la me gh’ ha gnar* 
ca in mente. ) 

Paf. Sioria , Titta- Nane. 

Tit. Storia . 

Paf ( Saludilo . ) ( a Lue. 

Lue. ( Figureve , se voggìo efTer la prima mi ! ) 

( a Pafqua . 

Tit. Gran premura de laorare ! 

Paf Coda diseu t Semio donne de garbo, fio ? 

Tit. SI , sì : co se puoi , fa ben a spelfegare ( d ) per- 
chè co vien dei zoveni a sentarse arente , no se poi 
laorare . 

Lue. 

( a ) Cedi ; comincia tu a parlare , fagli tuona etera . 

( b ) Non effer of inaia . ( c ) Puntigliofa . 

( d ) Far prefio , follecitare . 

e ? 
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' fuc. ( Tofsrfce con caricatura . ) 

Paf. ( Melighe . ) ' (a Lue. 

Lue. ( Made. ) 

Tit. Donna Pasqua , re piase la iucca barucc* ? 

Paf. Varè vedè ! Per colla ine lo domandeu ? 

Tit. Perchè gh’ ho Va bocca . 

Lue. ( Sputa forte . ) 

Tit. Gran cataro , patrona ! 

Lue. La zucca me fa spuare . ( lavorando fen\a al^ar 

( gli oc eh;. 

Tit. Cusl y’ avelfela soffegà (a). (con ifdegno . 

Lue. Pofla crepare chi me vuol male . ( come fopra . 

Tit. ( Orsù 1 ? ho dita , e la voggio fare ) . Donna Pas- 
qua , parlo co vu , che sè donna ( c ) , a vu v’ ho 
domanda voftra cugnà Lucietta, e a vu ve digo che 
la licenzio. 

Paf. Vare, che selli ! Per colla? 

Tit. Per colla , per coda ... 

Luc.\ S' al\a per andar via. ) 

Paf. Dove vaftu? 

Lue. Dove, che voggio. ( va in cafa, e a fio tempori • 

( toma. 

Faf. No Uè a badare ai pettegolezzi . / ( a Tit. 

Jit. So tutto , e me maraveggio de vu , c me maraveg- 
gio de eia. 

Faf. Mo se la ve voi tanto ben ! 

Tit. Se la me voledè ben, no la me voltarave le spalle. 
Paf. Poverazia! La sarà andada a pianzere, la sarà am 
dada. 

Tit. Per chi a pianzer ? Per Marmottina? 

Paf. Mo no , Titta-Nane, mo no , che la ve voi tanto 
ben: che co ve vede andar in mare, ghe vien l’ 

an* 

( » ) -Affogata . 

( b ) Qui intende attempata, e di giudizio. 
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angossa. Co vien suso dei temporali, la xè mezza 
inatta; la se llremifle per causa voftra. La se leva su- 
so la notte, la va al balcon a vardar el tempo. La 
ve xè persa drio, no la varda per altri occhj , che 
per i voftri . 

Tlt. E perche mo no dirme gnanca una bona parola ? ' 
Paf. Non la puoi , la gh’ ha paura ; la xè propriamente 
ingroppà («).... o 

TU. No gh’ ho rason fgrfi de lamentarne de eia ? 

Paf. Ve conterò mi, come che la xè ftà . 

TU. Sior no; voi, che eia mel diga, e che la con- 
fessa , e che la me domanda perdon . < . 1 

Paf. Ghe perdonareu? 

T/t. Chi sa? Poderare . esser de sì. Dove xela andà ? 
Paf. Vela quà, vela qui, che la vien . 

Lue. Tolc fior le volére scarpe , le volére cordele ( b } , 
e la voléra zeadalina ( c ), che m’ avè dà. 

( getta tutto in aerra. 
Paf. Oh poveretta mi! xeféu matta ? ( raccoglie la ro- 
. . ( la , e la mette fulla feggiola . 

Tit. A mi Ho affronto ? 

Lue. No m’aveu licenziò? Tolè la voflra roba, e pet- 
tevela ( d ) . 

TU. Se parlerò co Marmottina, lo.maziecò. 

Lue. Oh viva diana! m' avè licenziò, c me voreffi an- 
ca mo comandare ? . < 

Tit. V'ho licenziò per colò, v’ho licenziò. 

Paf. Me maraveggio anca, che crediè, che Lucietra se 
. vo gg' a tacevo con . quel squartao (e). 

Lue. - 

( a ) Il dolore le togl'e il refpiro. 

( b ) Nafiri. ( c y. Altra fpecie .di nefiro più fino ) 

( d ) Vuol dire , tenetela ; fatene quel , c he volete , ma 
l' efprejftone è ingittriofa. T , •_ ,■ .i:\ : ! • •. 

( c ) Vagabondo, bit barite . \ i \ ') 

C 4 
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Lux. Sd brutta , so poveretta , so tutto quel , che 
volò : ma giunca co un battellante no me ghe 
tacco ( a ) . 

Tit. Per cossa ve Io feu sentir arente? Per cossa to- 
lta la zucca barucca? 

Lut. Varò, che cali! 

Taf. Varò, che gran criminali! 

Tit. Mi co fazzo l’amore, no voggioj che nissan pos- 
sa dire. £ la voggio cusl, la voggio . Mare de dia- 
na! A Titta-Nane nessun ghe l'ha fatta tegnirc 
( b ) . Nissun ghe la farà portare ( e ) . 

Lue. Varò là che spuzzetta ! ( d ) ( fi afeiuga gli oc- 

( ch ì ' 

Tit. Mi so omo, saveu ? So omo . E no so tm pute- 
lo, saveu? 

Lue. ( Piange mo fraudo di non voler piangere , ) 

Taf. Cossa gaftu? ( a Lue. 

Lut. Gnente . ( piangendo dà una fpinta a donna Taf. 
Taf Ti pianti ? 

Lue. Da rabbia , da rabbia , che lo scanerave colle mie 1 
man. 

Tit. Via , digo ! Coda xè fto filare ? ( e ) ( actoftaniofi 

( a Luci et la , 

Lue. Andò in malora . 

Tit. Scntiù , fiora/ ( a donna Taf qua. 

Taf. Mo no gh* baia rason? Se sè pezo d’ un can. 

Tit. Voleu ziogare , che me vago a arar in canale ? 

Taf Via , matto ! 

Lue. Laflè , che el vaga , laflò . ( come fopra piangendo ] 
Taf. Via frascona. 

Tit. 

( a ) Non mi guacco , cioè non faccio all’ amore . 

( bc ) Tutte due quefte frafi fi gnificano egualmente: nesso* 
suno ha fatto, e nefluno farà torto, o soverchierie. 

(d ) Delicato, pretendente. ( e ) Piangere. 
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Tir. Gh’ ho volefto ben , gh’ ho volefto . ( itucr.crendofi . 
Taf. E aderto no più ? (a Tit. 

Tit. Cofla voleu? Se no la irte vuole. 

Taf Cossa diftu Lucietta ? 

Lue. Lafleme ftare , lasseme . 

Taf Tiò le to scarpe, tiò la to cordela, tiò la to zen. 

dalina . ( <t Luciani . 

Lue. ( No voggio gnente , no voggio ) . 

Taf. Vien qua , senti . ' ( a L ue • 

Lue. I.asseme ftarè . 

Taf Dighe una parola . 

Lue. No . 

Taf. Vegnl qua , Titta-Nane . 

Tit. Made . 

Puf Mo via . ( a Tit. 

Tit. No voggio . 

Taf Debotto ve mando tutti do a far squartare. 
SCENA IV. 

Il Comaniadore i e detti . 

Cotti. Seu vu , donna Pasqua , muggier de paron Toni 
Caneftro ? ( a Pafqua . 

Taf Mirtìersl; cofla comandeu? 

Com. E quella zela Lucietta sorella de paron Toni ? 

( a Pafqua. 

Taf. Sior si: cossa vorefli da eia? 

Lue. ( Oh poveretta mi! cossa vuorlo el Comandadore ? ) 
Com.Vc cito per ordene de chi comanda, che andè subi- 
to a palazzo in Cancellaria a esaminarve . 

Paf. Per corti? 

Com. Mi no so altro. Andè, e obbedì, pena diese duca- 
ti , se no gli' andè . 

Taf ( Per la cuftion . ) ( a Lue. 

Lue. 
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Lue. ( Oli mi no ghe veggio andare . ) 

Pnf{ Oh bisognerà ben , che gh’andcmo. ) 

Com. Xela quella la casa de paron Vicenzo? ( a Paf. 

Paf. Siorsì, quella . 

fom. No occorr’ altro . La porta xc averta, anderò de su. 
so • ( corra in cafa , 

. ' i 

SCENA V. 

Pafqua, Lucietta , e Titta- Nane. 

Paf. .A.Veu sentio , Titta-Nane ? 

Tit. Ilo sentio ; quel furbazio de Marmottina m* aver» 
querelao. Bisogna, che me vaga a retirare ( a ). 

Paf £ mio mario? 

Lue. E i me fradeli ? 

Paf. Oh poverette mj! va là, va alla riva (b) va a ve. 
de, se d, li catti ( c ) vali a avisare . Mi anderò 
a cercare paron Vigenza, e mio compare dottore (d ) , 
anderò dalla ludrifiìma ( e ) anderò da fior cavaliere , 
(f) Poveretta mi , la mia roba , el mio oro ( g) , la 
pia povera ca (h) la tnia povera ca ! ( parte. 


SCE’ 

( 3 ) A mettermi in luogo Jìcuro . 

( b ) Alla riva del canale , che fi i veduto. 

( c ) Se lì trovi . ( d ) Il dottore mie compare . 

( e ) Intende da una gentildonna del paefe , fua protettrice , 
(() Un cavaliere fuo protettore, 

( S ) Qtafi tutte le donne di coiai genere in Chioda 
hanno de' pendenti , e delle f maniglie d' oro . (h) Cafa r 
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SCENA VI. 

Lu cittì a , t Ttua-Nane . 

V 

▼ Edeu , fiora ? Per causa voflrn . 

Mi? Coss’ oggio fatto? Per causa mia? 

Perchè no gli' ave giudizio: perchè sè una frasca. 

. Va in malora ; rtrambazzo ( a ) . 

Anderò via banditi; ti sari contenta . 

Bandio ti anderà? Viè qua ( b ). Per cossa bandio? 
Ma se ho d’andare, seim'ha da bandire, Marmot- 
tina lo voi mazzare. 

Xeftu matto? 

E ti, e ti , ti mel’ ha da pagare. ( a Lucitita mi. 

( i tacciandola , 

Mi? Che colpa glie n’ oggio? 

Vardate da un disperao , vardate. 

Oc, oe, vien el Comandadore. 

Poveretto mi ! Predo , che no i me vede , che no 
i me fazze chiapare ( c ). ( parte : 

Can , saffin , el va via, el me manazza . ( d ) Xelo 
querto el ben , che el me vuole ? Mo , che omeni ! 
Mo che zente ! No no me voggio più mandare . Più 
torto me voggio andar a negare ( e ) . ( parte t 


«Vfr 

( a ) Collerico impertinente . ( b ) Vieti qua . 

( c ) T rendere , e mettere in prigione . ( d ) Minacciti 
( e ) Gettar in canale , affogare . . 
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SCENA VII. 

Il Comandadore efce di cafa , e paron Fortunato. 

Cotti. Mo. caro paroa Fortunato, sè omo, savi cossa 
che xè fle cosse. 

Far. Mi a suso (a) no è so mai ftao a suso. Cancelaìa 
mai ftao mi in cancellala . 

Com. No ghe se mai fta in cancellarla? 

Fot. Sio no, (io no, so mai ftao. 

Con. Un’ altra volta , no dirè più cuti . 

For. E pe cossa gh’ha a andà mia muggiere ? 

Com. Per esaminarse . 

Fot. Le cugnae anca? 

Com. Anca eie . 

For. Anca e putte a andare ? E putte , anca e pat- 
te ( b ) ? 

Com. No vale co so sorella maridada ? Cossa gh* ale 
paura ? 

For. E pianse , e ha paura , no le vuò andare . 

Com. Se no le gh’ anderà , sarà peto per eie . Mi ho 
fatto el mio debito . Farò la ri fetta , che sè citai 
e penseghe vu. ( parte. 

For. Bisogna andare , bisogna ; bisogna andare muggiere 
( c ), muggiere, mettite el ninzoetto (d) mug- 
giere . Cugnà , Orsetea e ninzoetto . Cugnà Checca 
e ninzoetto . Bisogna andare . ( forte verfo la / ce- 
na . ) 

(a) Là f opra , cioè al pala\\o. (b) Le fanciulle ancora deg- 
giono andare , deggiono effere e faminate . (c) Parla afua 
moglie , eh' è in cafa. (d) Una fpecie di manto ditela 
bianca, che portano le Chiodo t te fui capo, e fui io/"- 
fo , come le Veneziane portano il pendale , cioè un fi- 
mila manto di feta. 
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rut . ) Bisogna , bisogna andare . Maledio e baruffe , 
baroni fiirbazzi . Via petto (<*) , trigheve ( b ) , cossafeu? 
Donne fcniene maledio , maledio , petto . Ve ve- 
gnio a pc tubare ( c ) ve vcgno a petubare . 

( entra in eafi. 

SCENA Vili. 

Cancelleria . 

I fi doro , « paron Vicen\o . 

Vie. X^iA vede luftriflima , la x è una cossa dagnente. 

IJi. Mi no ve digo, che la fìa una gran cossa. Ma 
ghe xè f indolenza ( d ) ghe xè la nomina dei te- 
lìimonj , xè incoi el processo : la Giuftizia ha d* 
aver cl so logo . 

Vie. Credela mo luftriflìmo ; che colù , che xè vegnù 
a querelare, (ìa innocente ? L’ ha tratto anca elo 
de le pierae . 

Ifi. Tanto meggio . Co la formazion del processo rile- 
veremo la verità. 

Vie. La diga luftriflìmo : no la se poderave giullare/ 

Ifi. Ve dirò : se ghe fusse la pase ( e ) de chi xè 
offeso, salve le spese del processo, la se podera- 
ve giuftar . 

Vie. Via luftriflìmo ; la me cognosse, so quà mi, la 
me varda mi. . 

- ' & ' 

(a) F re fio . (b) Spicciatevi . (c) A battere : minaccia fua 

moglie, che fie non fa pre/lo, le darà delle buffe. 

(d) I veneziani fi fervono del termine indolenza , per do- 
glianza, eh' è la querela della parte offefa, e pregiudi- 
cata . Tutti fanno , che indolenza fignifica tutto il con- 
trario i ma l’ ufo autorità i termini, (e) La pace. 
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ìfi. Ve diri», paron Vicenzo. Viro dito ; che la se 
podcrave giuftar , perchè fin adesco dal coftituco 
dell’ indolente (a) no ghe xè gran cossa . Ma 
no so quel, che possa dir i teflernon): e alman- 
co ghe nc voi esaminar qualcheduno . Se no ghe sarà 
delle cosse di più : che no ghe ha ruze ( b ) vec- 
chie , che la baruffo no ha Rada prfimedicada , che 
no ghe ha prepotenze, pregiudizi del terzo, o cos. 
se de fta natura ; mi anzi darò man all' aggiufla- 
mento . Ma mi per altro no voi arbicrar . Soci 
cogitor (c); e rio sort cancelliere • ho da render 
conto al mio principal . £1 cancellar xè a Vene- 
zia : da un momento all’ altro e( a’ aspetta . £1 ve. 
derà el processelo ; ghe parlerò vù, ghe parlsrò 
anca mi; a mi utile no me ne vien, e no ghe 
ne voggio. Son galantomo , me interesso v den- 
tiera per tutti, se poderò farve del ben, ve fa* 
rò del ben . . 


Vìe. Eia parla da quel hgnor , che (a xè : e uni so 
quel, che averò da fare. 

Jfi. Per mi, ve digo no voggio gnente. 

Vie. Via, un pesse , un bel pesse . 

Jfi. Oh ! fina un pesse , sì ben . Perchè gh' ho la tola , 
(d) ma anca a mi me piase far le mie regolette ( e ) . 

Vie. Oh lo so, che ho cogitore el xè de boti gufto , ho 
cogitore . 

Ìfi. Cossa voleu far ? Sa ladra i bisogna anca devtr* 
tirse . 

Vie. £ ghe piase i ninzedetti (c) a ho Cogitore, 

(a) Dogliante , querelante, (b) Conte ft vecchie, (c) Coadiu- 
tore . ( d ) Ho la tavola , eioi mangio alla tavola del 
Cancelliere , o del pubblico Rapprefentànte (e) Stravidi ■ 

(£) Gli piacciono quelle che portano il tiin\oltlto . Vedi 
P a g- letterina , ( d ) - 


< 
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Ifi. Orsù bisogna , che vada a spedir ( a ) un omo . Stè 
qua. Se vieti (la zente , diseghe, che adell'o torno. 
Diseghe ale donne, che le vegna a esaminatse, che 
no le gh’ abbia paura, che son bon con tutti, e co 
le donne son una palla de inarzapan (parte. 

SCENA IX. 

Vicen{o foto . 

Vie. Slò si , el xè un galantomo ; ma in casa mia noi 
ghe bazzega . Dale mie donne noi vien a far care- 
ghetta ( b). Sti fiori dalla perucca (c), co nu al- 
tri pescaori no i ghe Ila ben . Oh per diana ! ve- 
le qua (d) che le seviè a esaminare. Aveva pau- 
ra , che no le ghe voleflè vegnire . Le gh’ha un o- 
ma con eie . Ah ! sì , el xè parafi Fortunato . Ve-» 
gnì , vegnl , creature , che no gh’ è piflun . 

SCENA X. 

Pafqud , Lucutta, Libera, Orfetta, Checca , tutte in 
nin\oletto , parori Fortunato, ed il {addetto. 

Che. D Ove semio (e) ? 

Orf. Dove andemio ? 

Lib. Oh poveretta mi ! No ghe so mai vegnua in ftd 
liogo . 

Fot. Parò Izenzo, fioria , parò Isenzo . ( falata paron 

( Vicenifi 4 
Vie. 

(a) Qui s’intende ad tf aminare uri te ft' montò , 0 co. 
ftituire un reo . ( b ) Cioè conversazione . ( c ) Qui. 
fti {ignori , che portan parrucca . ( d ) Eccole qui . 

(e ) Dove {tanto ? Che luogo è quejlo ! - 
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Vie. Paron Fortunato . ( falutaniolo l 

Lue. Me trema le gambe , me trema . 

Taf. E mi / Ob che spasemo , che me sento! 

For. Doe xelo e fio Cancelicre ? ( a Vicenda . 

Vie. Noi ghe xè , el xè a Venezia el fior Cancelicre . Ve 
vegnirà a esaminare el fiò Cogitore . 

Lib. ( Oc , el Cogitore ! ) ( Orf. urtandola , facendo 

( vedere, che lo conofcono molto . 

Orf. ( Oe , quel luftriffimo inspiritao ( a ) . ) 

( a Checca urtandola , e ridendo . 

Taf. ( Aflu sentii» ? Ne esaminerà el Cogitore . ) 

( a Lue. con piacere. 

Lue. ( Oh ! gh’ho da caro (£) . Almanco Io cognofie- 
mo . ) { a Pafq. 

Paf. ( Si , el xè bonazzo ) . (a Lue. 

Lue. ( V' arecordeu , che 1’ ha compra da nu fic brazza 
de merlo da trenta soldi . e el nel' ha. pagà tre 
lire ) ? ( a Tafq. 

SCENA XI. 

JJìdoro , e detti . 

lfi. Coffa feu quà? 

Tutte le donne. Luftriflimo , luflrifiìmo. 

///. Coda voleu ? Che re esamina tutti in tuna volta ? 
Andè in sala, aspettè; ve chiamerò una alla volta. 

Taf. Prima nu . 

Lue. Prima nu . 

Orf. Semo vegnue prima nu. 

lfi. Mi no fazzo torto a nifliin : ve chiamerò per orde- 
ne , come che troverò i nomi scritti in procellò. 
Checca xè la prima , Che Checca reda , e .vu altre 
andè fora. 

Taf. 

( a ) Qui vuol dire allegro , brillante . (b) Ci ho piacere . 
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taf. Mo za , seguro , la xè 20venetta . ( parte j 

Lue. No bada miga . Bisogna «fiere fortunae . ( parte . 

IJi. ( Gran donne ! Le voi dir certo . Le voi dir , se la 
credefle de dir la verità ) . f 

Fot. Andcmo fuoa , andemo fuoa ( a ) andemo . ( par. 

Orf. Oc , fìò cogitore ; no la ne faiza dar qua tre ore , 
che gh’ avemo da fare , gh’ avemo . ( parte . 

Ifi. Sì , sì ve defìrigherò predo . 

Lib. Oe , ghe la raccomando , salo ? El varda ben , che 
la xè una povera innocente . ( a lfidoro . 

Ifi. In di Ioghi no ghe xè pericolo de de corte. 

Lib. ( El xè tanto ingalbanio ( b ), che me fido poco. 

( parte. 


SCENA XII. 

p # i 

lfidoro , e Checca , poi il Comandadore . 


v. 


tfi. y Egnì quà, fia , sente ve quà. ( fiede . 

Ghe. Eh ! fior no , ftago ben in piè. 

Ifi. Sentove , no ve voggio veder in piè . • 

Che. Quel, che la comanda. (ficdel 

Ifi. Corta gh’ aveu nome ? 

Che. Gh’ho nome Checca. 

tfi. El cognome? , - ' *•'•< . •• 

Che. Settantina . > • i i . ... 

Ifi. Gh’ aveu nirtTun soranome ? 

Che. Oh giudo soranome ! 

Ifi. No i ve dise puinetea ? 

Che. Oh! certo, anca elo me voi minchionare. 

( s‘ ingrogna. 


(a) Andiamo fuori . 

( b ) Rojfo, ingallu^ato . 
Le Baruffe Chiodane . 




/ 
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tfi. Via se sè bella, fiè anca bona . Risponderne: Sa* 
vea per coesa che fie eh urna da qua a esainiuarve? 

Che. Sior si, per nna baruffa . 

Ifì. Conteme come, che la xè dada . 

Chi. Mi no so gnente , che mi no ghe giera. Andava 
a cà co mia sorella Libera , e co mia sorella Or set- 
ta , e co mio cugnà Fortunato; c ghe gieta paron 
Toni , e Beppe Cospettoai , e TittaNane , che i 
ghe voleva dare a Toffolo Marmottina , c ciò ghe 
trava delle piere. 

Ifì. Per coffa mo ghe volevcli dar a Toffolo Marmot* 
tjna ? 

Che. Perchè Titta Nane fa 1’ amore co Lucietta Panchi- 
na , e Marmottina ghe xè andao a parlare , c cl 
gh’ ha pagao la zucca baracca . 

Ifì. Ben ; ho capio , bada cusl . Quanti anni gh* ave» 
(a)) 

Che. £1 vuol saver anca i anni ! 

Ifì. Siora si : tutti chi se esamina , ha da dir i so an- 
ni ; e in fondo dell’ esame se scrive i anni . E co- 
si quanti ghe n'avea? , 

Che. Oh ! pii no me li sconda i mi anni . Didisetre 

, fenii . 

Ifì. Zurè d* aver dito la verità ( b ) . 

Che. De coda t 

Ifì. Zurè , che tutto quel , che avè dito nel voftro esa. 
me , xe la verità . 

Che. 

(a) Nella pratica Criminale delle State Veneto l ordinai 
to , che prima di dar il giuramento ai tefiimo» j fi do. 
mandi la loro età, affine di vedere, fe fono in età di 
giurare. Ciò fi pratica ancora ver/o di quelli, che mo- 
ftrano età provetta . (b) La vuol far giurare di aver 
detto la verità rapporto alla Baruffa , ma Chccta et e» 
de la voglia far giurare circa all' età. 
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Che. Sior si zuro , clic ho ditto la verità . 

Ifi. El voftro esame xè finio . 

Che. Pollo andar via donca? 

Ifi. No, fcrmeve un pochetto . Come (leu de morofi? 
Che. Oh ! mi no ghe n’ ho morofi . 

Ifi. No disè bulle . 

Che. Oggio da zurare ? 

Ifi. No , addio no avè più da zurar : ma le bulìe no (la 
ben a dirle. Quanti morofi gh’ avett ? 

Che. Oh mi! nifiun me vuol, perchè son poveretta. 

Ifi- Voleu, che ve fazza aver una dota ? 

Che. Magari ( a ). 

Ifi. Se gh’avelfi la dota, ve maridcrcfiìr 
Che. Mi si , luflrilfimo, che me marideria. 

Ifi. Gh’ aveu nifiun per le man ? 

Che. Chi votlo , che gh’ abbia ? 

Ifi. Gh’ aveu nifiun , che ve vaga a genio ? 

Che. El me fa vergognare . 

Ifi. No ve vergognò, senio «oli; parleme con libertà. 
Che. Titta-Nane , se lo podesse avere , mi lo chiorave (3) . 
Ifi. No xelo el moroso de Lucicela? 

Che. El la gh’ ha licenzià. 

Ifi. Se el l’ha licenziada, podcmo veder, «e el ve vo- 
lesse . 

Che. De quanto «arala la dota? 

Ifi. De cinquanta ducati, (c). 

Che. Oh sorsi ! cento me ne dà mio cugnà . Altri cinquan. 
ta me ne ho mefii da banda col mio balon ( d ) . 
Mi credo, che Lucietta no ghe ne daghe tanti . 

% Ifi. 

(a) Dio volejfe ! (b) Lo prenderei per marito, (c) Vi fo- 
no moltijftme ioti di fondazione , che fi difpenfano al. 
le fanciulle’, quelle di fo. Ducati fono delle migliori , 
riguardo a quella fona di gente . ( d ) Cioè col suo 

laroro . 
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Ifi. Voleu , che ghe fa zza parlar a Titta-Nane? 

Che. Magari, luftritlìmo. 

Ifi. Dove xelo? 

Che. El xè retirà . 

Ifi. Dove ? 

Che. Ghel dirò in tuna recchia , che no voria , che qual- 
cun me sentisse . ( gli parla all orecchia . 

Ifi. Ho inteso . Lo manderò a chiamar . Ghe parlerò 
mi, e lassè far a mi. Andè, putta, andò, che noi 
diga , se me capi ( a ) ! ( fuona il campanello . 

Che. Uh ! caro luftridimo benedetto . 

Com. La comandi . 

Ifi. Che vegna Orsetta . 

Com. Subito . 

Ifi. Ve saverò dir. Ve vegnirò a trovar. 

Che. LuftrilTimo si ( s' al\a ) . Magari , che ghe la fasse 
veder a Lucietta ! magari! 

SCENA XIII. 

Orfetta , e detti , poi il Comaniadore . n ' 

Orf. ( T^Anto ti xi ftada? Cossa t'alo esaminà )? 

( piano a Checca , 

Che. ( Oh sorda ! che bel esame , che ho fatto ! Te con- 
terò tutto ) . ( a Orf. e parte. 

Jp. Vegnì quà , senteve . 

Orf. Sior sì. ( fide con francherà. 

Ifi. ( Oh la xè più franca cuftia ) ! cossa gh* aveu 
nome t 

Orf. Orsetta Schiantina . 

Ifi. Detta ? 

Orf. 

( a ) Che non fi mormori di noi . 
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Or fi Coss’ è fio detta ? 
lfi. Gh'aveu soranome? 

Orf. Che soranome vorlo , sh’ abbia ? 
lfi. No ve diseli de soranome Meggiotto? 

Orf. In vcritae , luftriffimo , che se no fusse dove che 
son , ghe vorave petenare quella perucca (a). 

Ifi. Oe parlò con rispetto . 

Orf. Cossa xè fio Meggiotto? I meggioni a Chiozza tè 
fatti col semolei , e colla farina zala : e mi no son 
nè zala , nè del color dei meggioni . 

Ifi. Via no ve scaldè , patrona , che quello no xè lago 
da far He scene. Risponderne a mi . Saveu la causa 
per la qual se vegnua a csaminarve ? 

Orf. Sior no. 

Ifi. Ve lo podeu immaginar ? 

Orf. Sior no. 

Ifi. Saveu gnente de una certa baruffa ? 

Orf. So , e non so . 

lfi. Via , conteme quel che savè . 

Orf. Che el m’ interoga, che responderò. 

Ifi. ( Cudù xè de quele , che fa deventar matti i poveri 
cogitori ) . Cognosseu Toffolo Zavatta ? 

Orf. Sior no . 

lfi. Toffolo Marmottina? 

Orf. Sior sì . 

Ifi. Saveu , che nissun ghe volesse dar ? 

Orf Mi no posso saver, che intenzion , che gh’ abbia la 
zente . 

Ifi. ( Oh che dretta ( b ) ! Aveu vi fio nissun con de le 
arme contri de elo ? 

Orf. Sior sì . 

ifi. 

( a ) Cioè vorrebbe /tracciargli la parrucca , per vtndicar- 
fi del foprannome • 

( b } Furba , accorta . 
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Jfi. Chi gierili ? 

Òrf. No m’ arecordo . 

Ifi. Se i nominerò, re i arecorderen? 

Òrf. Se la i nominerà ghe responderò. 

Jfi. ( Siedu maladetta ! La me vuol far (far quà fin fta 
sera . ) Ghe giera Titta-Nane Moleto ? 

Or f. Sior si. 

Ifi. Ghe giera paron Toni Canedro ? 

Òrf. Sior sì. 

Jfi. Ghe giera Beppo Cospettoni t 
Orf. Sior sì . 

Ifi. Brava, fiora Meggiotto. 

Orf. E1 diga : gh’ alo nidim soranome elo ? 

Ifi. Via via manco chiaccole . ( fcrivendo. 

Orf. Oh! glie lo metterò mi: El fior cogitore giazzao . [a) 
Ifi. TofFolo Marmottjna alo tratto delle pierae? 

Òrf. Sior sì , el ghe n’ ha tratto. ( Magari in te la te- 
da del cogitore ) . 

Ifi. Coda diseu ? 

Òrf. Gnente, parlo da mia poda. No pollò gnanca par- 
lare ? 

Ifi. Per coda xè nato da contesa ? 

Òrf. Coda vorlo, che sappia? 

Ifi: ( Oh son debotto duffb! savea gnente , che Titta- 
Nane gh’avede zelufia de TofFolo Marmottina? 

Orf. Sior sì : per Lucietta Panchiana . 

Ifi. Saveu gnente , che Titta-Nane abbia licenzià Laciet- 
ta Panchiana ? 

Orf Sior sì, ho sentio a dir, che el la gh’ ha licenzià . 
Ifi. ( Checca ha dito la verità . Vederò de farghe do 
ben ). Oh! via, debotto sè dedrigada ( b). Quan- 
ti anni gh' aveu ? 

Orf Oh ca de dia ( e ) ! anca i anni el vuol savere ? 

Ifi. 

( a ) Agghiacciato , cioè non ricco . ( b ) Or ora fine 

fpicciata . ( c ) Tfclamafionc di maraviglia. 
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Ifi. Siori si, anca i anni. 

Òrf. E1 li ha da scrivere ? 

Ifi. I ho da scriver . 

Orf. Ben ; che el scriva . . . disnove ( a ) . 
ifi. ( Scrive . ) Zurè d’ aver dito la verità . 

Òrf. Ho da zurare ? 

Ifi. Zurè d’ aver dito la verità . 

Òrf. Ghe dirò : co ho da zurare , veramente ghc n’ ho 
ventiquattro ( b ) . 

Ifi. Mi no ve digo , che zurè de i anni , che a va al- 
tre donne (lo zuramento noi se poi dar. Ve digo, 
che zurè, che quel che avè dito in te l’ esame , xè 
la verità . 

Orf Oh fior al , zuro . 

Ifi. ( Suona il campanello . ) 

Com. Chi vorla? 

Ifi. Donna Libera . 

Com. La servo . ( parte . 

Orf. ( Varè. Anca i anni se gh'ha da dire )! ( t al\a . 

SCENA XIV. 

I 

Donna Libera, t detti, poi il Comaniadore . 

Lib. ( TaO» deftrigà )? (ad Orfettd. 

Orf. ( Oe , senti . Anca i anni , che (e gh’ ha , cl vuol 
savere ) . 

Lib. ( Burliftu ) ? 

Orf. ( E bisogna zurare ) . ( parte. 

Lib. ( Varè, che sughi ( c )! s’ha da dire i so anni, e 

a’ ha 

( a ) Diciannove . ( b) Anche ella crede dover giurare 
àrea l’età, e confejfa di avere vtnvqoottt' anni . 

( c ) Guardate che belle cofe. 

D 
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s’ha da zurare? So ben quel, che farò mi. Oh! i 
mi anni no li voglio dire , e no roggio zurare ) . 
Ifi. O via , vegnl qua, senreve. 

Lib. ( Non rifponde . ) 

Ifi. Oe digo, vegnl quà, sentevc. ( facendole cenno 

( che fi [teda . 

Lib. ( Va a federe . ) 
j fi. Chi seu ? 

Lib. ( Non rifponde. ) 

Jfi. Respondè, chi seu? , . ( urtandola'. 

Lib. Sior ? 

Jfi. Chi scu ? 

Lib. Cossa diseia ? 

Jfi. Seu sorda? ( forte . 

Lib. Ghe sento poco . 

Jfi. ( Stago fresco ) ! Corta gli’ aveu nome ? 

Lib. Piase ( a ) ? 

Jfi. E1 voftro nome . 

Lib. La diga un poco più forte . ' 

Jfi. Eh! che no voggio deventar matto. ( fuona il cam. 

•> • * . ( panello . 

Com. La comandi . 

Ifi. Che vegna drento quell’ omo. 

Com . Subito . 'n ( pam. 

Jfi. Andè a bon viazo . fa Libera . 

Lib. Sior ? 

Jfi. Andè via de quà . ( fpingendola perche fe ne vada. 
Lib. ( Oh! l'ho scapolala pulito! I fatti mi no ghe li 
roggio dire . ) ( parte . 


SCE- 

( a ) Cofa Licei Quefio piase Chio\\otto , * Veneziano 
e filmile al plait il Francefe. 


ATTO SECONDO 


SCENA XV. 

« 

I fi doro , poi paron Fortunato, poi il Comandadore . 

Ifi. Sto millier xè bello, civil , decoroso, anca utile. 
Ma delle volte le xè cose da deventar matti. 

For. Tirtimo ( a ) 6Ìo cogitore , tillìtno. 

Ifi. Chi seu ? 

For. Fortunato Aichio . 

Ifi. Parlò schietto, se volò, che v’ intenda. Capiflo per 
discrezione : paron Fortunato Cavicchio . Saveu per 
coda, che Uè cità a esaroinarve? 

For. Siò sì , fio . 

Ifi. Via donca: disè per colla , che se vegnù ? 

For. So egnù , perchè me ha dito e Comandadore . 

Ifi. Bella da galantorao ! so anca mi , che sè vegnù , 
perchè ve l’ha dito el Comandador . Saveu gnente 
de una certa baruffa? 

For. Siò sì , liò. 

Ifi. Via diseme, come che la xè llada. 

For. L’ ha a saere , che ancuo so egnù da mare , e so 
rivao a igo co a tatana: e xè egnuo mia muggiere , 
e a cugnà Osetta , e a cugnà Checca . 

Ifi. Se no parlè più schietto , mi no ve capiflo . 

For. Siò sì, liò. Andindo a ca co mia muggiere, e co 
mia cugnà ho ilio paro Toni , ho ilio , e bara Bep- 
pe ho ilio, e Tìtta-Nane Moetto , e TofFolo Mao& 
tina ; e parò Toni Tife , a spada ; e Beppe alda , 

. aldo o otello ; e Maottina tufFe, tulle pierae; è e- 
gnuo Titta-Nane , è egnuo Titta-Nane . Lago , lago 
co paoflo, lago . Tia , mola , baacca . Maottina è 
cacao, e mi no so atro. M’ hala capio? 

-. & 

( a ) Vuol dire lllufinjftmo . 


\ 
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Ifi. Gnanca una parola . 

Fot. Mi pao chiozzotto , utiffimo . De che paese xeia ,' 
midi ino? 

Ifi. Mi son venezian ma no ve capidb una maledetta. 
Fot. Omandela , e tona a die? 

Ifi. Coda? 

Fot. Comandela , e tona a dire ? A dire ? A dire ? 

Ifi. Va in malora, va in malora, va in malora. 

For Tidimo. ( partendo . 

Ifi. Papagà maledetto ! 

For. Tidimo . 1 ■ • ( allontanando/! . 

Ifi. Se el fu (Te un procedo de premura , poveretto mi ! 
For. Sio Cogitore , tidimo . f fulla porta , e parte . 
Ifi. El diavolo, che te porta . ( fuona il campanello. 

Com. Son a aervirla. 

Ifi. Licenziè quelle donne , mandele via , che le vaga 
via , che no voi sentir altro. 

Com. Subito . 


SCENA XV.I. 

Ifiioro , poi Tdfqua , e Lacìetta, poi il Comandadore . 

Ifi. Bisogna dar in impazienze per forza . 

Taf. Per colla ne mandelo via/ ( con calore 

Lue. Per coda no ne vorlo esaminare? 

Ifi. Perchè son ttuffo. 

Paf. SI , si , caretto , saremo tutto . 

Lue. L’ha sentio quelle, che gh’ ha premetto, e no altre 
temo scoazze ( a ) . 

Ifi. La fenimio ? 

Lue. 

( a ) Ci tratta , come fe fojfimo le immondizie del popolo : 
non ti confiderà per niente . 
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ATTO SECONDO . 

tue. Puinetta cl 1’ ha tegnua più d’ un’ ora . 

Paf. E Meggiotto quanto ghe xela ftada ? 

Lue. Ma nu anderemo da chi s'ha d’andare (*). 

Paf. E se faremo fare giudizia . 

J[i. No savè gnente . Senti . 

Paf. Coda voravelo dire ? 

Lue. Coira ne voravelo infenocchiare f 
Jfi. Vu altre sè parte interessada ; no podè servir per te- 
li intorno . .% 

Lue ; No'xè vero gneete , no xè vero gnente . No semo 
interessi, no xè^vero gnente. 

Paf E anca nu volpino ceftimoniare . 1 

Jfi. Fcnila una volta. 

Paf. E se faremo* sentire . 

Lue. B. saveremo parlare . 

lfi. Sieu » maledette « v r. 

Com. Ludriflimo . 

Jfi. Coffa gh* è? 

Com. Xc vegnù el lullrilHimo fior Cancelier . 

Paf. Oh! giudo elo. 

Lue. Anderemo da elo . 

lfi. Andò, dove diavolo che volè. Beftie, diavoli, sata- 
nalG . ( parte. 

Paf. Mare de diana ! che ghe la faremo tegnire ( b ) . 

( parte . 

Lue. Viva cocchietto (e), che ghe la diremo portare (d). 

( parte . 
AT- 


Fine deir Atto Secondo. 

( a ) Intende dire, che ricorreranno per farfi render piu. 

ftifia . ( b ) Per Bacco glie la faremo vedere 
( c ) Viva cocchietto ì gita fi lo ftejfo , che per Bacco, 
o cofe fintili . ( d ) Ci dovrà render ragione . 





Z,t T^nt/F/’ Otti* TX, 'Ita u&lt Se i VÌI! , 



L~/e de Vien jf. 


ATTO T ERZO' 

SCENA PRIMA. 

Strada eoa case , come nelle altre leene . 

Beppo foto. 

Bc,. No m'importa; che i mi chiappe, se i me to’ 
chiapare ( a ) . Anderò in preson ; uo m’ importa 
gnente ; ma mi retirà no ghe voggio più tiare . No 
muoro contento , se a Orsetti no ghe dago una sle- 
pa ( l ) . E a Marmottina ghe voggio raggiare una 

rec- 

( a ) Che mi prendiao , fe mi vogliono prendere. 

( b ) Sthiafo. 
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vecchia , se credette d’ andare in galia , se credette . La 
porta xè sera de cuftie , xè serà anca da mi , xè se- 
ra . Lucietta , e mia cugnà le sarà andae a parlare 
per mi , e per mio fradelo Toni ; e cuftie le sarà 
andae a parlare per Marmottina . Sento zente sen- 
to . Me pare sempre d* aver i zaffi alla schina ( b ) . 
Zitto, che viè (c) Orsctta . Viè, viè ( d ), che te 
moggio giullare . 

SCENA II. 

Libera , Orfelta , e Checca col nin\oletto falle / palle , e 

detto . 

Lib. I^Eppe ! ( amorofamente . 

Orf. E1 mio caro Beppe! • '• 

Bep. In malora , ia ( d )! 

Orf. Con chi la gh’ aftu ? 

Lib, A chi in malora ì 

Bep. In malora quante che sè. 

Che. Vaghe ti in malorzega ( e ) ( a Beppo. 

Orf. Tafi ( a Checca ) . Cossa t’ avemio fatto ? ( à Bep. 

Bep. Ti sarà contenta , anderò in preson * ma avanti , eh* 
a ghe vaghe . . . 

Orf. No, no t’ indubitare . No sarà gnente. 

Lib. Paron Vicenio 1’ ha dito cusl , eh’ a no se demo a 
travaggiare , che la cotta sarà giuflà . • 1 

Che. E po gh’ avemo per nu el Cogitdre. 

Orf. Se può savere con chi ti la gh’ha almanco? 

Bep. Con ti la gh’ ho . 

Orf. Co mi ? ... . j. 

Bep. SI, con ti. v ^ i 

Orf. 

( a ) Schiena, (b ) Viene, (c) Vieni, vieni, (d ) Via . 

( c ) Lo fleffo , che in malora , detto più moderamento • 



6» LE BARUFFE CHIOZ LOTTE 
Orf. Costa t’ oggio fatto ? 

Bep. Costa te vada a iinpazare co Marmottina ? Perchè 
ghe parlidu? Per cossa te vicolo a cattar* ? 

Orf. Mi? 

Bep. Ti. 

Orf Chi te 1* ha dito? 

Bep. Mia cugaà, c mia sorella me l'ha dito. 

Orf Bufiate ! 

Lib. Bufiare ? 

Che. Oh che buttare ! 

Orf E1 xè vegnù a parlare con Checca '• 

Lib. E po et xè atrdao a seatarse da to sorella . 

Orf. E el gh' ha pagao la uicca . 

Che. Bada dire, che Titta-Nane ha licenziao Lucietta. 

Bep. V ha liceiuià mia sorella ? Per cossa ? 

Che. Per amore de Marmottina . 

Orf E mi cossa gh' oggio da intrare ? 

Bep. Marmottina no xè vegnù a parlare co ti ? ( a Orfet • 
ta. ) L'ha parlao co Lucietta? Titta-Nane l’ha li. 
cenzià ? 

Orf SI, can, no ti mi credi baron ? No ti credi alla to 
povera Orsctta, che te voi tanto ben ; che ho fatto 
tanti piaoti per ti; che me discooisso ( a ) per cau- 
sa toa? 

Bep. Cossa donca me vienle a dire quelle petazze ? 

Lib. Per scategarsc eie , le ne carega nu . 

Che. Nn no ghe femo gnente , e eie le ne vuol male ; 
Bep. Che le vegna a cà, che le vegna . 

( in aria, mìnacciofa, 

Orf. Zitto, che la xè qui. 

Uh. Tasè. 

Che. No ghe disi gnente • 

, SCE- 


( a ) M? jlrugp, 
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SCENA III. 


Pafqua , e Lucìeita col ni n {delta falle /palle , e detti . 


Lue. Cojs' è ? ( a Reppo 

Taf. Cossa faftu qui t (a Beppa . 

Bep. Colia me seu vegnue a dire ? ( con if degno . 

Lue. Senti. 

Taf. Viè qnà , send . 

Bep. Cossa v’andeu a inventare?... 

Lue. Mo viè qua predo. -* , .. ( con affanno . 

Taf. Predo , poveretto ti ! 

Bep. Coss’è? Cossa gh’è da niovo? ( s’ adcofa e lo prea. 

( dono in me\\a . 


Lue. Va via . 

Paf. Vane a retirare. ( intanto li altre tre danne fi ca- 

( vano i ninnolati. 

Bep. Mo se le m’ ha dito , che no xè gncntc » 

I(Ut. No tc fidare. ...j .. - 

Paf. Le te voi sallìnare. ... >' . ; 

Lue. Semo dae a Palazzo, e no i n’ha gnatica voledo 
ascoltare. c • '. . . 

Paf. Eie i le gh’ ha ricevette , • nu altre i n' ha esi- 
zio via. 1 .• •; ■■ , . '. 

Lue. E Orietta xè dada drente; più de tu' ora col co- 
. gitore. ) 

Paf. Ti xè processi. 

Lue. Ti xè in cattura. 

Paf. Vate a retirare. 

Bep. Comuodo (aJT A da ria (i) se saifina i ome- 
ri! ? (a Orjetta. 

Orf 


( a ) Cornei ( b ) In quefia maniera s -,\. 


\ \ 


4 
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Or/. Co»’ c fi» ? 

Jlcp. Te^nirme tjaà per fanne precipitare? 

Or/. Oli 1’ ha dito ? 

Enc. L' ho dito mi « l ho dito* 

Pa/. E «verno tatto, «verno. 

Lue. Va via . ( * *‘FF°- 

Pn/.V a via. ( « Beppo . 

Bep. Vaso via . . . ma me l’ avere da pagare . («Or- 

</««• 


SCENA IV. 


Pareri Toni , e detti . 


Taf. 


M 


A rio ! 


Lue. Fradelo! 


Pa/. Andè via . 

Lue. No ve laasè trovare. 

Ton. Ta*è , tasc , non abbiè paura , tasi . Xè vegnuo a 
trovarme paron Vicenao, e el m'ha dito, che l ha 
parla co fior Canceliere , che tutto xè accomodao, 
che >e può caminare . 

Or/. Scntiu/ • .• • 

Lib. Ve 1’ avemio dito ? 

Che. Semio nu le bufiare ( a ) ? 

Or/. Semio nu, che ve voi tapinare? 

Bep. Coffa v’ infuniti! ? Coffa ▼’ andeu a inventare?. 

( a P a/qua , e Lucietta l 


( a ) Bugiarde. 


SCE. 


\ 
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SCENA V. 

Paron Vicen\o , e detti . 

. . i 

Orf. "V Elo qui paron Vicenz* , No xè giudi tatto,' pa. 

ron Vicenzo ? 

Vie. No xè giuda gnente ? 

Ors. Come no xè giudi gnente . 

Vie. No gh’è caso , che quel musso udinà ( a ) de MaA 
mottina voggia dar la pase ( b ), e senza la pase no 
se puoi giidare. 

Fas. Oc sentiu ? 

Lue. No ve 1’ oggio dito ? 

Pus. No glie credè gnente . ‘ , i 

Lue. No xè giudi gnente. 

Pai. No ve fidè a caulinare. v 

Lue. Andeve subito a retirare . 

SCENA VI. 

Tiita-Nane , e detti . 

P af. Oli ! Titta-Nane , coda feu qui ? 

Tit. Faizo quello, che voggio, fàzzo . • 

Faf. ( Oh! no la ghe xè gnancora passi.,) 

Lue. No gh’ avè paura dei zaffi ? ( a Titta . 

Tit. No gh'ho paura de gnente. ( a Lucierta con [degna. 
So dao dal Cogitore ; cl m’ ha mandao a chiama- 
te; e el m’ha dito, che camine quanto che vog. 
‘ • . • g‘o » 

( a ) Si dice per proverbio : odinato , come un mulo , o 
come un muffo , che vuol dir somaro . 

( b ) Rifiuta di dar la pace. 

Le Baruffe Chio\\Qtte . E 
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gio, e che no daghe più a bacilare ( a ) . (a paron 
. / ( Vicen\o . 

Or fi Parli mo adeflo, se gh' ave fià da parlare. ( a Lue. 
No ve l'oggio dito , che gh'avtmo per nu el Cogi- 
tore ? 

S C .E N A VIE 

Comanda Jor, e delti. 

Co». P Aron Toni Canedro , Beppo Cospetto ni , e Tif* 
ta-Nane Moletto, vegnì subito a Palazzo con mi da 
fior Cancelier . 

Taf. Oh poveretta mi ! 

Lue. Semo saffinai . 

Taf. Che fondamento ghe xè in tele vodre parole? 

( a Or fetta „ 

Lue. De cossa ve podeu fidare de quel Panchiaua del Co- 
g'tore ? . ( a Orfeua. 

S C E N,. A Vili. 


Ifidoro, e detti, : 

Lue. ( XJ”h! J ( fedendo ifidoro à 

lfi. Chi è, che me favorisse? 

Orf. Vela là ( b ) iudrilfimo . Mi no so goentc . 


. ’ _ ( accennando Lucutta . 

Lue. Cessa vorli da i nodri omeni ? Cossa ehe vorli 
fare? 

Jfi. Goente : che i vegoa con mi , e che no i gh' abbia 
, ■ paura de gnente. Son galantomo. Me son impegnà 
• de 

( a ) Che non ci penfi , eh' io non abbia paura. 

( b ) Eccola lì. 
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de giurarla, e fior Cancelier se remette in mi. An* 
de , paron Vicenzo , andè a cercar Marmottina , e A 
de tutto per menarlo da mi ; e se noi voi vegnir 
per amor , diseghe , che lo farò vegnir mi per 
forza . 

Vie. Sior sì ; so quà , co se tratta de far del ben . Vago 
Cubito. Seppe, paron Toni, vegnlco mi, che v'ho 
da parlare . • ' ^ 

Toa. $o co vu , compare. Cò so co vu, so scguro ( a ). 

( parte . 

Tit. ( Oc, mi no me slontano ( b ) dal CogUote. ) * 

( da fe. 

Bep. Orsetta* a revedersc . 

Orf. Xeftu in colera? Beppo'. 

Bep. Via , che cade ? ( e ) A monte , à monte . Se parle- 
remo, ( parte con paron Toni, e paron Vicenzo, 

SCENA IX. 

, _ . . 

• . v / 

1 fi doro , Checca , Lucìeua , Pafqua , i Titta-Nane . 

Che. La diga , luftriftimo ? ( a I/ìdoro pianò J 

Ifi. ( Coss' è , fia ? ) 

Oie. ( Gh’alo parli? ) 

Jfi. ( Gh’ho patii. ) 

Che. ( Coss’ alo dko ? ) 

Ifi. ( Per dirvela, noi m’ha dito nè si , nè nd. Marne 
par , che i dusento ducati no ghe despiasa . ) 

Che. ( Me raccomando . ) 

( i * ffi .-' 0 

( a ) Sono con voi , amico ; andiamo ; quando fono con 
voi , fon ficuro . 

( b ) Non mi allontano . > 

( c ) Che ferve ? ' • - i - 1 


E 


x 
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Ifi. ( Lassi far a mi ). Via andemo , Titta-Nane. 

Tu. So quà con eia . ( in aito di partire . 

Lue. Gnatica , patron t Gnatica ( a ) un (frazzo de salu- 
do ? ( a Tit. 

Taf. Che creanza gh’ aveu ? ( a Tit. 

Tu. Patrone . ( con difpre\\o . 

Ifi. Via , saludè Checchina . ( a Tit. 

Tit. Bella putta , ve saludo . ( con tuona grafìa. Lucia- 
. .. , j <j . ■ ( la [mania. 


Che. Sioria, Titta-Nane. 

Tit. ( Gh’ ho gufto, che la magna l’agio Lucietta, gli* 
. , ho gufto; me voggio refare. (parte. 

V ( Anca quello per mi xc un divertimento . ) ( par. 


SCENA X. 

Lucietta, Checca, Pafqua , e Libera. 

Lue. ( -A-Veu sentio cossa che d gh’ ha dito ? Bella put- 
ta el gh’ ha dito ). - - 

Taf ( Mo via cossa vufto andar a pensare ? ) 

Lue. È eia ? Sioria Titta-Nane , (ioria Titta-Nane . 

( caricandola forte , che fontano . 
Che. Coss’ è , fiora , me burleu ? 

Orf Dighe , che la se varda eia . 

Lih. Che la gh' ha el so bel da vardare . 

Lue. Mi ? Oh de mi ghe xè puoco da dire ; che cattive 
azion mi no ghe ne ss fare . 

Taf. Via , tali, no te n’impazzare (a). No saftu , chi 
la xè t Tali . 

Che. Cossa semio ? (, c ) 

( a ) Nemmeno . 

( b ) Non ti mef chiare eon efo loro. 

( c ) Che cofa [amo ? 


( a Lue. 
Orf. 


. i-~+. 
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Or f. Cossa voreflì dire ? ( a Lib/ 

Lib. Via; chi ha più giudizio, el doperà. (<) ( a Or/. 
Lue. Oh la «avia Sibilla ! le pupe , che gli* ha giudizio» , 
parona, le lassa dar i no vizzi, c no leva a rubare i 
morofi . 

Or/. A vu coda *e robemio ? 

Lue. Titta-Nane xè mio novizzOi 
Che. Titta-Nane v’ha licenzià. 

Paf. No xè vero gnente . . .1 

Lib. Tutta la contri (b) l’ha sentio . 

Puf. Via, che sè una pettegola. 

Or/. Tasè là donna dramba. ( c ) 

Lue. Senti , clic sbrenì ! ( d ) 

Lib. Sentì , che beila putta ! ( con ironia , e còllera i 

Lue. Meggio ( e ) de to sorella . 

Che. No ti xè gnanca degna de minzonarme. (/) 

Lue. Povera sporca! 

Or f. Come parlidu ? ( s' avanzano in \uffa « 

Paf. Voleu ziogare, che ve pettuffo ? ( g ) 

Lib. Chi ? 


Orf. Mare de diana ! che te sflaaelo ( h ) , vara . 

Lue. Oh che gianduia ! (/) 

Òrf Parla ben, parla. . ( le dà falla manti 

Lue. Oe ! ( al\a le mani per dare i 

Lib. Tirete in là , oe ! ( fpingendo Paf qua . 

Paf. Coss' è do spenze ? ( k ) ( fpingendo Libera • 

Orf. 

( a ) Proverbiò . ( b ) Tutta la firada , dove fono . 

( c ) Spropofitata . (d) Sfrenata, (e) Meglio. 

( f ) Di pronunciati il mio nome . 

( g ) Quanto volete giocare , eh’ io i/i dò delle buffe ? 

( h ) Ti flagello , cioè ti do tante buffe , thè tl faceto in 
pe\\i . 

( i ) Diavolo', cioè donna cattiva . 

( k ) Che cos’ i quefto fpingttel - , • ’ J 

* } 
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Orf Oe , oe ! ( fi mette a dare , < tutte fi danno gri. 

( dando . 

Tut. Oe, oe ! 


SCENA XI. 

Padron Fortunato, e dette. 

por. I^Ermeve , fermeve donne, donne ferverne . 

( Le donne feguono a darfi , gridando fempre , 
( Fortunato in me\\o , finche gli ricfce di feparar . 

t • ( le , e caccia le fue in cafa . 
lib. Ti gh’ha rason • ( entra. 

Che. Ti me T ha da pagare . ( entra . 

Orf. Te voi cavare la petta ( a ) , vara . ( entra . 

Pafi Maledetta ! se no me fava ( b ) male a fio brazzo , 
te voleva collegare ( c ) per terra . ( entra . 

Lue. E vu, savè fior Carogno ( d ) , se no ghe fare far 
giudizio a colie, ve trarò sulla tella un de quei pie- 
teri , che spuzza , ( entra, 

por. Andè li, puh,' maledie ! donne , donne, sempre 
bauffè , sempre chià ( e ). Dise be e (/) proverbio; 
donna danno; donna malanno, malanno, danno, 

, malanno ( entra in cafa , 


SCE- 

( a ) Ti voglio frappare i capelli , la petta ej fendo ira. 
pelli della donna , divifi in due treccie, ed annodati in 
forma rotonda / opra del capo, (b) Faceva. 

( c ) Stendere . ( d ) Carogna , declinato per abufo , < 

detto per difpre\\o . 

( c ) Gridano . ( f ) Dice bene il proverbio . 
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SCENA XII. 

Camera in una casa particolare . 

IJidoro , e Tiua Ndne . 

V 

Ifi. Y Egnì co mi , non abbiè suggizion , qui no sc- 
ino a Palazzo , qua non acino in Cancelaria . Sema 
in casa di un galantuomo , de un Venezian , che 
vien a Ghiozzi do (a) volte all' anno , e co noi 
ghe xè elo el me lassa le chiavi a mi , e ad elfo de 
ila casa son paron mi , e quà s’ ha da far (la pase , 
e sa da giudar tutti i pettegolezzi , perchè mi son 
amigo d’ i amici , e a tu altri Chiozzotti ve voggio 
ben . 

Tit. Pe sò grazia, fiò Cogitore . 

Ifi. Vegni quà, zà che senio soli . .. 

Tit. Dove xeli (li altri ? 

Ifi. Paron Vicenzo xè andà a cercar Marmottina , e el 
vegnirà quà, che za el sa dove, che l’ha da vegnir. 
Paron Toni l’ ho roandà da mi in Cancelaria a chiamar 
el mio servitor , perchè voi , che (igilemo (la pase 
con un per de fiasclietti ( b ) . E Beppo , co v’ ho 
da dir la verità , el xè andà a chiamar donna Libe- 
ra , e paron Fortunato, 

Tit. E se Marmottina no volefle vegnire ? 

Ifi. Se noi vorrà vegnir , lo farò portar . Orsù zàche se- 
nio Soli , respondeme a ton ( c ) sul p&opo(iio, che 
v’ho parlà. Checchina ve piasela? La voltu ? 

Tit. Co gh’ ho da dire la giuda vcritae, la me piase può- 
co , c lazzo conto de no la volere • 

: ' -Ifi. ; 

( a ) Due . ( b ) Due fiafehi di buon vino. .- V.. • • 

( c ) Rifpondctemi a tuono. . 

E 4 


Dìgitized by Google 



f 


>f Z£ BARUFFE CH10ZZ0TTE 

lj 7. Come! no m’avè miga dito cusì ftamattina . 

Tit. Coffa gh‘ oggio dito ? 

Ifi. M’avè dito: no so , son mezzo impegnà . M’avè 
domanda, coda che la gh’ha de dota. Mi v'ho an- 
ca dito, che la gh’ aveva dusento, e palla ( a ) du- 
cati . M’ ha parso , che la dota ve comoda , m’ ha 
parso , che la putta ve piasa . Cossa me scambiai 
. adesso le carte in man t 

Tit. Luftriflimo, mi no ghe scambio gnente, luflriflirno. 
L' abbia da saere , che aLucietta, luftriflimo , xè do 
anni, che ghe fazzo l’amore, e me son inftizzao (b) 
e ho fatto quel , che ho fatto per zelulìa , e per a- 
mor« , e la gh’ ho licenzià . Ma la gh’ abbia da sac- 
re , luftriflimo, che a Lucietra ghe voggio ben, ghe 
, voggio: e co un omo xè inftizao noi sa quello eh’ a 
e.e dighe. Stamattina Lucietta I’averave mazzà, e za 
un puoco (c) gh’ ho volefto dare martello; ma co 
ghe penso , mare de diana ! luftriflimo , no la pos- 
so laflàre ; e ghe voggio ben , ghe voggio . La m* 
ha a Aron tao, la gh’ ho licenzia ; ma me sebioppa el 
cuor . ( d ) 

Ifi. Oh bella da galantomo ! E mi ho manda a chiamar 
donna Libera , e paron Fortunato , per parlarghe de 
fto negozio , e domandarghe Checca per vu . 

Tit. Grazie , luftriffimo . ( con difpiacere : 

Ifi. No la volè donca ? 

Tit. Grazie alla so bontae . ( come J "opra . 

Ifi. SI? O no? 

Tit. Co bo ( e ) rispetto; mi no, luftriflimo. 

Ifi. Andeve a far squartar (/) che no me n’importa. 

Tit . 

( a ) Db gemo , e pii. ( b_) Sono andato in collera. 

( c ) E poco fa. ( d ) Af i crepa il cuore . 

( e ) Suono e qui vuol dire : con sua permiflione . ; 

( f ) Andate al diavolo . - . . • i 
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Tit. Comuodo parlela ( a) 1 tifoidi ino ? So povcr’ omo, 
so un povero pescaore ; ma so galaneomo , ludris- 
(imo . 

ifi. Me despiase , perehè gh’-averave gudo de maridar 
quella putta. 

Tit. LudrilTìmo , la me compatissa , se no ghe fasse af- 
fronto , ghe vorave dire do parole , ghe vorave 
dire. 

Ifi. Disè pur: coda me vorerti dir? 

Tit. Caro lufoiflìmo , la prego , no la se n’ abbia per 
male . 

Ifi. No, no me n’avejò per mal. ( Son curioso de sen- 
tir, cossa che el gh’ ha in teda de dijme ). 

Tit. Mi parlo co tutto e respctto . Baso dove , che zap- 
pa e dò Cogitore ( b ) ; ma se m* avesse da manda- 
re no vorria che un lufoidìmo gh' avesse tanta pre- 
mura per mia muggier. 

ifi. Oh che caro Titta-Nane ! ti me fa da rider , da ga- 
lantomo . Per cossa credi du , che gh' abbia da pre- 
mura per quella putta? ✓ 

Tit. Che cade? (e) Affin de ben, aflfin de ben , che ca- 
de ? ( ironico . 

Ifi. Son un zovene onedo, e non son capace... I 

Tit. Eh via che cade? 

Ifi. ( Oh che galiotto ! ) 



. v 


( a ) Come parla ? 
f b ) Bacio la terra, 
( c ) Che ferve ? A 


• ■ • . . - ) 

. . SCE- , 

\ t 

cioè i piedi del fignor Coadiutore, 
buon fine , fen\a malica . / 



74 


LE BARUFFE CHIC ZZO TTE 


SCENA XIII. 

Paron Vicen\o,e detti, poi Tomolo. 

C 

Vie. iJO quà, IuftrifTimo . Finalmente l'ho persuaso 3 
vegnire . 

Jfi. Dov’elo? 

Vìe, El xè de fuora ; che lo chiame t 

Jfi. Chiamelo . 

Vie. Toffólo , vegnì a nu . ( « ) 

Tof. So qua » pare , { b ) Tiflimo . ( c ) ( et Ifiioro falu- 

( t un dolo . 

Jfi- Vien avanti . 

Tof. LuftrilTimo fiò Cogitore . ( f aiutandolo ancora. 

Jfi. Dime un poco , per cosse no vuftu dar la pase a 
quei tre omeni , coi quali ti ha avù ftamattina quel. * 
la contesa? 

Tof. Perchè, luftriflimo, i me vuol amazzare . 

Jfi. Cò i te domanda la pase , no i te vuol mazzar.' 
Tof, I xè galiotti (d ) , luftrilfimo . 

Tit. Ola, olà! ( a Toffolo minacciandolo , acciò parli 

( con rif petto , 

Jfi. Quieteve ( a Titta ). E ti parla ben, o te farò an- ’ 
dar in tun camerotto . ( e ) 

Tof. Quel che la comanda, luftriffimo. 

Jfi. Saftu , che per le pierae , che ti ha tratto , ti meri- 
ti anca ti d’ esser processi , e che dante la malizia , 

co 

( a ) Venite a noi, cioè venite quà. 

( b ) Padre ; termine dì amicizia , verfo i più vecchj 
<f età. ( c ) Jllufiriffimo . 

( d ) Qui vuol dire bricconi . 

( c ) Prigione ali oficuro . . 
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co la qual ti xè vegnù a querelar, ti sarà condanà 
in te le spese/ 

Tof. Mi 6o pover’ omo , luftriffimo ; mi no posso spen. 
dere . Vcgnl quà , mazzeine ; so pover’ omo , maz- 
zeme . •••(<* Vie. , e Titta . 

Ifi. ( Coftù el par semplice ; ma el gh’ha un fondo de 
malizia de casa del diavolo . ) 

Vie. Daghe la pasc , e la xè fenia . 

Tof. Voggio essere seguro della mia vita . 

Jfi. Ben, e mi te farò afficurar . Titta-Nane , me dea 
parola a mi de no moleftarlo ì 
TU. Mi s) , luftriffimo . Balia , che el lassa (fare Lunet- 
ta , c che noi bazzega per quele contrae . 

Tof. Mi , fradelo , Lucietta noia gh’ ho gnanca in mente, 
e no ziro ( a ) colà ( b), per eia no ziro . 

Jfi. Per chi ziriftu dorica? •- -* ** 

Tof. Luftriffimo , anca mi so da maridare . 

Ifi. Mo via di suso ( c) . Chi gh’ alio da quele bande ? 
Tof. Luftriffimo , . . 

Vie. Orsetra? 

Tof. Made ( d). ' ' 

Ifi. Checca forG ? 

Tof. Ah , ah ! bravo luftriflimo , bravo! • ( ridendo. 
Tit. Ti xè un buGsro . ( e ) 

Tof. Per cossa bufìaro ? 

TU. Perchè Checca m’ ha dito, e donna Libera , e Or. 
setta m’ ha dito , che ti t’ ha sentao dà Lucietta , e 
che ti gh’ ha pagao da marenda • (f ) 

. rof. 

( a ) Non giro , cioè non vado in qut contorni. 

( b ) Colà è ben detto in Tofcano: i Veneziani dicono li, 
ed i Chiodo ni fen\a fapere in Tofcano dicono colà. 

( £ ) Di, parla. ( d ) No . 1 ’• '• 

( e ) Ttt fei un bugiardo. • > . «• x 

( f ) Per colazione. ( *• i 
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Tof. Per fare despetto 1’ ho fatto . 

Tit. A chi ? 

Jfi. Quietcve ( a Tit. ). Diftu dafTeno , che ti glie voi 
bea a Checca ? 

Tof. Mi si , da putto. ( a ), 

Jfi. La torefGftu per muggier ? 

Tof. Mare de diana se la chiorave! ( b ) 

Ifi. E eia mo te voral* ? 

Tof Vara chio è. (c) Per coffa no m'averavela da r<v 

, •, lere? L’ha m’ha dito delle parole, la m’ha dito, 
che no le posso mo gnanca dire . So ( d ) sorela m’ 
ha descazzao ( e ) da redo ... e co metto peota a 
Vigo (/) la poderb mantegnire. 

Ifi. ( Mo el sarave giudo a propofìto per Checchina. ) 

SCENA XIV. 

Paron Toni , un Servitore '«on fiafchi, e ietti . 


Ton. Xt qui el serritor, ludridimo. 

Jfi. Bravo. Metti zoso ( g ) quei fiaschi, e va de là in 
cufina , e varda in quel armeretto , che gh’ è dei 
gotti . ( h ) ( Servitore parte . 

Ton. ( Com’ eia paron Vicenzo ? ) 

Vie. ( Ben , ben . S’ ha scovcrto delle cose . . . Anderà 
tutto ben. ) 


Jfi. 

(a ) In fede di giovine onefio . 

( b ) Capperi ! fé la prenderei . 

( c ) Oh guariate bella domanda ! ( d ) Stia . 

( e ) Scacciato . ( f ) E quando avrò una Peota ; Bar- 

ca , che ferve al trafporto de’ Paffeggieri a Vigo i 
(ioè al luogo, dove fi trattengono tali Peott . 

( g ) Giù , ( h ) Bicchieri . 
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IJl. Toffolo, allegramente, che voi, che fetno fto matti, 
monio . 

Tof. Magari , luftriflimo ! 

Ton. Olà Tortolo, con chi? 
ffi. Con Checchina . 

Ton. E mio fradelo Beppe sposerà Orsetta. 

//». Bravi . E Titta-Nane sposerà Lucietta . 

Tit. Se la vegnjrà co ie bone , può cflere , che mi la 
spose . 

Ifi. A monte tutto . No gh* ha da e (Ter puntigli . Ave» 
ino da far Ile nozze, e regni qua tutti , e spoaeve 
qua . Provederò mi i confetti (a) e ceneremo , e 
faremo un feflin , e daremo allegri . 

Tof. Parò Toni, alliegri. > '■ > 

Ton. Alliegri , parò Vicenzo . ' 

Vie. Alliegri . . . 

Ifi. Via, Titta-Nane, anca vu alliegri. 

Tit. So quà , so quà , no me cavo . ( b ) 

Ifi. Via, fe pase. ■ i ■ 

Tof. Pase. ( abbraccia Toni i 

Ton. Pase. ( abbraccia Tof oh. 

Tof. Amigo. ( abbraccia Tuta. 

Tit. Amigo. ( abbraccia Tomolo. 

Tof. Parò Vicenzo . ( abbraccia Vicenzo . 

Vie, Amici , amici . • 

SCENA XV. - - « ! ‘ 

I . 

Beppo , e detti. 


„ A,;. 

Tof. XA-Migo , pase, parente, amigo. ( folta ed ni- 

( braccia Beppo »■ 

■ Si. ■> Bep. 1 

( a ) r / dolci che fi ufano in occafione di no\\e. 

( b ) Son fui ancor io non mi ritiro , 
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Bep. Fcrmete. Oh che drepiti! oh che sudori ! Fradelo* 
no ve podb fenir de dire . 

Ift. Cosj’ è dà ? 

Bep. Le ha criao, le a hà dao, le s' ha petufFao. 

( parht delle donne* 

tfi. Chi 1 . 

Bep. Mia cugnà Pasqua, Lucietta, donna Libera, Checca, 
Orsejca . So andao per andare, come che m’ha di- 
to e dò cocitore . No le m' ha voledo in cà , no le 
m’ ha voledo . Orietta m’ ha serrao el balco» in tei 
muso. Lucietta nq voi più Titta. Nane. Le cria, che 
le a averze {a), e ho paura, chele se voggia tornar 
a dare. 

Tir. Sangue de diana! com’ela? Sangue de diana! (par. 

Ton. Voggio andar a defendere naia muggiere . ( parte . 

Bep. Se daremo , se daremo , faremo cudion , se daremo * 

( parte. 

Vie. Fermeve , fcrmeve : no dè A precipitate . ( parte 

Tof. Che i latte dare Checca , oe ! che i la latta dare . 

( parte . 

ifi. Sieu maledetti, fieu maledetti, fieu maledetti ! ( par. 

SCENA XVI. 

• • ' •’> 

Strada con case , come altre volte . 

Lucietta i e Orfetta alle finefìre delle loro cafe , donna 
Pafqua di dentro. 

Lue. Cosa’ è ? No ti voi più mio fradelo ? No ti xfc 
gnatica degna d’ averlo . . 

Orf. Oh! ghe vupl puoco a trovare de meggio , 

Lue. Chi trovcradu ? 

.-.e,.- Orf. 

(a) Gridano a capare, . . , . ‘ . 


Di i xt~ Lio 'Tf' 



Orf. Rulo . ( a ) 

Lue. Ghc mancherà ve puoco , che no re farse la rima , ■ 
Orf. No se salo che ti xò una sbocca ? ( b ) 

Lue. SI se furte coffa ti . ( c ) ' » 

Orf. Tali sa, che son una putta da ben , 

Lue. Se tale ti fuflì , tale ti operareflì . 

Orf. Via , suffurante . 

Lue. Catta baruffe . ( d ) 

Paf Lucietta vien drento, Lucietta. ( di dentro chiama»* 

: . ( dola forte * 

Lue. Ti gir’ anderà via vi de fla contrà * (e) 

Orf. Chi ? 

Lue. Ti * ' 

Paf. Lucietta ? ... . . . ‘ (di dentar,' 

Orf. Chiò (/), vara. (fi ha tu nel gomito * 

Lue. Va al tuco. ( $) (fi ritira. 

Orf. Povera sporca ( k ) ! Colf chi credifftf aver da fare 7 
Mi si , che me manderò : ma ti ? No ti troverà - nis- 
sun, c4f tc roggia... Uh ! quel povero desgrazià, che 
te voleva , el flava fresco ; el giera conzà co ie ceo- 
lette (t). Noi te voi più, vè(/t). Tuta-Nane-, nùp 
vè, noi te voi più vè. 

Lue. ( Toma al balcone. ) Mi no me ne n’importa, che 
anca se el me voleffe , mi no lo voggio . 

Orf. 

( a ) T ermine di difpre\\o , che non fignifica niente . 

( b ) Sboccata . ( c ) Come fei tu . 

(d ) Catta, cioè trova , e qui vuol dire ; donna , che ama 
le Baruffe , e le cagiona . 

fé) Di quefia ftrada. ' . V ; 

(f) Tieni ; ehi [ ( gj Va al diavolo 4 

(h) Povera fud'ciuola . . * .• 

(i ) Accomodalo colla cipolletta frqfe, thè fignifica ro- 
. vinato , precipitato , mal concio , - • - 

( fc ) Vedi , 0 f appi a . 



So 
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Orf. Li Volpe non vuol ceriese . ( a ) 

Lue. Si , sì , el sposerà quella sporca ( b ) de ts so- 
rda . 

Orf. Oe ! parla ben . 

Taf. Lucietta . ( di ieniro . 

Lue. A mi se ghe ne voggio , no me n’ amanca . 

Orf. Eli ! lo so , che ti gh’ ha el protettore. 

Lue. Tali, sa, che te farò desdire. 

Taf. Lucietta,' Lucietta? ( di dentro. 

Orf. Oh che paura ! ( burlando fi di Lucietta . 

Lue. Te farò vegnire P angofla. 

Orf. Marameo, squaquera , marameo, (c) 

Lue. Vago via, perchè no me degno. ( fi ritira . ■ 

Orf. Va via, va via , no te far scnattare. (d) (fi ritira. 
Lue. Meggiotto. ( torna chianfandola col fuo fop ranno me . 
Qrf. Panchiana. ( torna, e fa lo fleffo.- 

Lue. Tuffe. (e) •" ( fi ritira f 

Orf. Malagrazia . ( fi ritira. 

Lue. Mo che balla Zoggia ! ( torna. ) ( con ironia e difi- 

( pre\\o . 

Orf. Mo , che boceletto da riosa ! ( / ) ( torna e lo dice 

( con ironia e difprt\\o . 


' . : ì 

4 , 

l < . ■ • 

SCE- 

( a) Proverbio. ( b J Quella fudiciuola. 

( c ) Imita la quaglia ; fegno di negazione , e di difi- 
pre\\o , ufilato dal baffo popolo . 

(dj Non tifare feorgere , non ti far trattare da pa\\a . ‘ 
(e) Termime di di f pretto.. (£} Boe duolo di rofa , con 
ironia , e per difpre\\o . 
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fi 


SCENA 


XVII. 


Tuta-Nane , poi Toni e Beppo , e dette . 


Tit. V_^0s8’ è ? Cossa adu dito dei fatti mii ? ( a Lue. 
Lue. Va in malora. Va a parlare con Checca; ( pane . 
Orf. No ghe tendo, che la xè una matta . ( a Titta. 

Ton. Che muodo xè quello de drapazzare ? (a Orf. 
Orf. Via, che sè tutta zente cattiva. ( a Toni. 

Bep. Orsetta, Orsetta? 

Orf Vatte a far squartare . ( parte . 

Ton. E ti no Ilare più a vegnire per casa , che no te vog. 

gio. {a Titta . 

Bep. E no bazzegare qua oltra (a ) che no te volcmo. 

( a Titta 1 

Tit. Giudo, mo per quello, mo ghe voggio vegnire. 
Bep. Se a Marmottina ghe 1’ ho prometue , ( b ) a ti , ma- 
re de diana, te le darò, vara. ( entra in cafa . 
Tit. Chio do canelao . (c) ( fa un atto di difpre\\o . 

Ton. In tartana da mi no ghe dare a vegnire , provedi, 
te de paron, che mi me provederò de omo. 

( entra in eafa 


SCE * 

. ( a ) /n quefli contorni . ( b ) Prometue , promeffe . 

( c ) Per fare un Canelao, eh' è un atto di difpre\\o , 
fcuotono ha mano dritta , lafciata pendere , come mor- 
ta ; e fanno , che il dito indice batta fui dito medio , 
e chi ha più for\a nella mano , fa fentir d’ avvantag- 
gio il fuono . 

Le Baruffe Chio\\otte . F 
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S C E Nl A XVIII. 


Titta-Nai te , poi parati Vicarilo , poi Toffolo , poi Ifìdoro , 


Tir. Corpo de una gaggiandra (<* )! qualchedun me 
1' ha da pagare . 

Vie. Titta-Naue , coni’ eia? 

Tu. Petto de diana! petto de diana! Arene (or*, arme. 
Vie. Va via, matto. No ftar a precipitare. 

Tir. Voggio fanne piccare ( b ), ma avanti, sangue de 
diana , ghe ne voggio colegare (t) tre, o quattro. 
Tof So qua. (Dome zela ? 

Tit. Arme, fora arme. 

Te/. Mi no so gneote. ( corre via , e i incontra, violetta 
( temente con Ifìdoro urtandofì , ed Ifì. dà una 
( /pinta a Toffolo , e lo getta in terra . 


Lfì. Ah befliat _ " . 

Tof. Ajuto . 

lfì. Con chi la gh’ a (fu 7 ( a Toffolo , 

-Tof. I me voi dare. ( al\andofì. 

lfì. Chi è , che te vuol dare 7 
Tof. Titta Nane . 

Tit. No xè vero gnente. 

Ifì. Va via de quà subito . ( a Tit. 

Vie. Noi la gh’ ha ' co elo lutiti (limo ; et la gh’ ha co 
Beppo , e con paron Toni . 

Ifì. Va via de quà, te digo. ( a Tit. 


Vie. Via anderao, cognè obbedire , cogiti . ( i ) ( a Tit. 

lfì. 


(a ) Vi una tartaruga . 

( b ) Voglio farmi impiccare . 

( c ) Stender per terra, ammalare. 
( d ) Conviene. 


Ifi. ( Mencio via, paron Viceozo , e tegnilo con vii, é 
trattegnive sotto el portego ( a ) in piazza, dal Bar- 
bier , p dal Marzeretto , ( b ) che se vorò , se ghe sa- 
rà bisogno i ve manderò po' a chiamare . ( a Vie. 

Vie. ( Sarà obbedia , luftrillimo . ) Andemo < ( a Titta . 

Tit. No voggio vegnire. 

Vie. Andemo co mi , no te dubitare . So omo , so galan- 
tomo, viè ( c ) co mi, non te dubitare. 

Ifi. Via , va con elo; e fa quel , che te dise paron Vin- 
cenzo ; e abbi pazenzia, e aspetta, che poi eller, che 
ti (ii contento , e che te fazza dar quanta sodisfa- 
fazion , che ti voi . 

Tit. Me raccomando a eia , luftrillimo . So pover’ omo , 
so galantomo, fio cogitore ; me raccomando a eia, 
fio cogitore , luftrillimo . ( parte . 

Sì C E N A XIX. 

lfidoro , e Tojfolo . 

Ifi. ( M I so colia ghe vorià per giuftarli . Un per. 
zo de legno ghe voria. Ma averave perso el dever- 
timento . ) Vien qua, Toffolo . 

Tof. Tilfimo . 

Ifi. Vuftu , che parlemo à fta putta , c che vedemo, se 
se poi concluder fto maridozzo? ( d ) 

Tof. Magari, luftrillimo! ma bisogna parlare co donna Li- 
bera so sorella , e co so cugnà parò Fortunato. 

Ifi. Sarali in casa fta zente? 

Tof No so , luftrillimo . AdelTo , se la vuò che chia- 
me? ... 

Ifi. 

( a ) Sotto le arcate. ( b ) Picciolo , o povero venditore 
di merci . ( c ) Vieni . 

( d ) Termine fcher\ofo , che fignifica Maritaggio. 

F i 
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Ifi. Andemo drcnto piuttodo . 

Tof. Mi in ca no ghe podo vegnire . 

lfi. Perchè no ghe pudu vegnir ? 

Tof. A Chiozza ludridimo , un patto donzelo (a) noi 
ghe può andare , dove ghe zè dele putte da mari* 
dare . 

Ifi. £ pur so, che tra vu altri se fa continuamente l’a. 
mor . 

Tof. In (Irà ( b ) ludridimo , se fa l'amore , e po la h 
fa domandare , e co la s' ha domanda , se po' an- 
dare . 

Ifi Chiamemole in firada donca . 

Tof. Olà ( c) parò Fortunato ghe seu ? Donna Libera , 
olà . 

SCENA XX. 

Donna Libera, e detti , poi paron Fortunato. 

/£. ( EiH! co (la sorda no me ne voggio impazzar. ) 

Lib. Coss’ è ? CofTa vuflu? 

Tof. Qua è fio Cogicore . . . 

Lib. Luflriflimo, coda comandelo? 

Jfi. Com’ eia ? No sè più sorda ? 

Lib. Oh ! Iuflridimo no . Gh’ aveva una fludion . So 
varia . 

Ifi. Cuti predo ? 

Lib. Da un momento all'altro. 

Ifi. Anca si , che gieri deventada sorda per no dir... 

Fot. Tidimo . ( ai Ifiioro . 

Ifi. Ho gudo, che da qua anca compare Burataora ( i ). 
Son qua per dirve , se maridereffi Checchina . 

Lib. 

( a ) dovine da maritare, (b) In ifi rada . 

( c ) FJii! ( d ) Che parla prefio . 






ATTO t È A 2 01 h 

lib. Magari, luftriflìmo! Me la deftrigheria volentiera. (<t) 
For. Mi, utiflìmo, gb' ho prometto cento ucati . ( b ) 

Lib. E altri cinquanta ghe li averemo silnai . ( c ) 

Jft. £ mi ghe farò aver una grazia de altri cinquanta - 
Lib. Sielo benedetto ! gh’ alo qualche partio ? 

Jft. Vardè : ve piacelo quel partio ? ( accenna Toffolo . 
For. Toffao ? Toffào ? Catta bauffè, catta bauffè . (d) 
Tof. Mi no dago impazzo a niflun , co i me lassa fta- 
J re . . . 

Lib. Con un po de battelo , come 1’ ala da mantegnire ? 
Tof. No metteroggio suso peata, no metteroggio? 

I.ib. E dove la raeneradu, se no ti gh’ha nè tetto, nè 
cà / ( < ) 

For. La uftu mehare i battelo la novizza a dormire ? 
Tof. Ve pódè tegnirc i cento ducati , re podè tegnire , 
e (arme le spese a mi , e a mia muggiere . 

IJi. Si ban ; noi dise mal , el gh* ha più giudizio , che 
Ho credeva . Podè per qualche tempo tegnirlo in 
casa . 

Lib. Mo per quanto luftriflìmo? 

Ifi. A conto de fti cento ducati , per quanto vorefliftu , 
che i te falle le spese ? 

Tof. No so; almanco liè anni. 

For- PufFeta ! PufFeta ! Siè anni ? Puffèta ! 

Ift. Ti vorefli ben spender poco. 

Tof. Che la fazza eia, luftriflìmo. 

Ifi. Via , per un anno ve comoda ? (a Liberi , 

Lib. Coda diseu parou ? ( a Fortunato . 

For. Fè vu parona ; parona fè vu, parona. ( a Liberi , 
Tof. Mi ftago a tutto , luftrilfimo . 

ifi. 

(a ) Mi leverei volentieri quefi' imbara\\o . 

( b ) Cento ducati . ( c ) Raccolti . ( d ) Toffolo ? 

Tojfolo ? Che trova, che promove le Baruffe. 

( e ) P roverbio , che fpiega lo fiato di un uomo povero ì 

F 3 
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Jfi- Chiame la putta. Seminio, coffa che la dise . 

... ( a Libera. 

Lib. Oe , Checca ? 

For. Checca , Checca f ( (hlama forte , 

SCENA XXI. 

Checca, e detti , poi Orfetta, poi Lucìetta . 


Che. do qua: coffa voleu? 

Lib. No ti sa? 

Che. Eh ! ho sentio tutto. 

For. Bava 1 e ta a pionare , bava! ( a ) 

Jfi. E cusl , coffa diseu ? ( a Checca , 

Che. La senta una parola . ( a ' 

Jfi. Son qua . 

Che. ( De Titta Nane no ghe xè speranza t ) ( a Ifi, 

Jfi. ( E1 m’ ha dito un de no tanto fatto . ) ( b ) 

( a Checca. 

Tof. ( Anca in recchia el ghe parla/ ) ( com (degno. 

Che. ( Mo per cessa ? ) ( <r jfidoro . 

Ifi. Perchè el xè innamorò de Lucietta . ( a Che. 

Tof. Luftriflìmo (iò Cogitore. 

Jfi. Coffa gh’ è f 

Tof. Vorave sentire anca mi, vorave. 

Jfi. Via, destrigheve . Lo voleu, o no Jo voleu? 

( a Checca . 

Che. Cessa diseu, sorella? ( a Lib. J Coda diseu, cugnò? 

* [a Fortunato. 

Lib. Coffa diftu ti ? Lo vuftu? ( c) ( a Checca 

Che. Perchè no ? V 

‘ , Tof. 

( a ) Brava ! E fiata a spionare , cioè ad af collare . 

( b ) Un no, grande, cioè affoluto . ( c ) Lo vuoi ? 
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Tof. Oh cara la me vuole , oh cara ! ( giubilando 1 

Jfi. Fioli (a), co gh’ intro mi in te le coffe, mi no veg- 
gio bruì lunghi ( b ) . Deftrighemose , e marideve - 

\ 

C E N A XXII. 

Orfetta , e detti . 

Orf. Comuodo ? Checca s’ ha da mandare avanti de 
mi? Mi che xè tre anni , che sò in donzelon , no 
m’ averò gnancora da mandare; e enfila, che xc la 
minore , s ha da sposare avanti della maggiore? 

For. Si bè , lì bè, e gh’ ha rason , li bè. 

Che. Gh’ aftu invidia? Maridete . Chi te tien, che no ti 
te maridi ? 

For. Siò sì, liò sì, maridete, se ti te vuò mandare. 

Lib. Ti lo gh’ avevi el novizio . Per coffa lo xeliu andà 
a desguftare ? ( a Orfetta . 

For. Ah ! per coffa ? ( a Orfetta . 

Ifi. No gierelo Keppo el so novizzo ? (a Libera . 

Lib. Sior sì , Beppo . 

Fot. Beppo . 

Jfi. Aspettò. Beppo ghe xelo in casa? ( alla fua cafa. 

Bep. So qua , luftriflimo . 

Ifi. Per coffa seu andò in colera con Orsetta ? 

Bep. Mi luftriflimo? L’ò ftada eia, che m’ha ftrapazzao ; 
l’è ftada eia , che m’ha descazzao. 

Ifi. Sentiu, fiora? ( a Orfetta. 

Orf. No sala, che la colera orba ( c ), che no se sa dele 
volte quel , che se diga ? 

Ifi. Sentiu ? No la xè più in colera . ( a Beppo . 

Bep. Anca mi son uno, che prefto me la laffo paflare. 

ifi. 

( a ) Figliuoli . ( b ) Brodi lunghi , perdila di tempo . 

( c ) Accieta. 

1 F 4 
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Ifi. Via donca; la xè giuftada. Se no volò , che Chec.' 
ca se marida prima de vù , e vù deghe la man a 
Beppo avanti de eia . ( a Orfetta . 

O rf. Colla distu, sorella? ( a Libera. 

Lib. A mi ti me domandi? 

Fot. Fata bela , Orsetta . Fata bela , fala bela . 

( eccita con allegria Orfetta a maritar fi. 

SCENA XXIII; 

Lu detta ; e detti . 

tue. Chiome , puoco de bon ! fior omo senza reputazione 
avertili tanto ardire de sposare cuba, che n'hn ftra- 
pazzà ? ( a Bep. 

Jfi- ( Meggio da galantomo I ) 

Orf. Cossa xè Ita cuba l (a Lucietta con collera . 

Lib. Oe no se feino in vilTere . ( a ) 

Fot. Olà ; olà , olà . 

Bep. Mi no so colla dire , mi Ho so colta fare ; mi me 
voi mandare. 

Lue. Mi prima m’ ho da maridare ; e fin che ghe so mi 
in cà , altre cugnà no ghe n’ ha da vegnire . 

Ifi. Mo perchè no la marideu t ( a Bep. 

Brp. Perchè Tirta-Nane la gh’ ha licenzià. 

Ifi. Va là, Toffòlo; va in piazza sotto el portego , dal Bar- 
bier ; dighe a paron Vicenzo, che el vegnaquà , c che 
el mena qua Titta-Nane , e che i vegna sabito. 

Tof. Tiflìmo sì. Checca, vegno vè, vegno . (partei " 

Lue. ( Co Checca xè novizza co Marmottina, mi de Tit- 
ta-Nane no gh’ ho più zeiusia . ) ( da fe* 

Lfi. 

( a ) Quella frase flrettamente vorrebbe dire: non ci (frap- 
piamo le viscere , e non ci caviamo il cuore ; ma 
ordinariamente fignifica : non mi provocate . 
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Ifi. Ghe xè caso , donne, donne , che no digo altro, 
che voggiè far pase , che voggiè tornar a e (Ter amighe t 
Lue. Se eie no gli’ ha gnentc co mi , mi no gh’ ho gnen- 
• te co eie . 

Ifi. Coda diseu? ( a Lib. Orf. e Che. 

Orf. Mi da là a là ( a ) no gh’ è altro . 

Lib. lVfi / Co no son tirada per i cavei , no parlo mai co 
nidun . 

Ifi . E tu , Checca ? 

Che. De diana! A mi me piase (lare in pase co tutti. 

Ifi. Via donca pacificheve , baseve . 

Orf. Mi , al . 

Lue. So qua. 


SCENA XXIV. 

Pafqua , e detti , poi paron Toni . 

Taf. Coda? Coda faftu? Ti to’ ( àr pase? Concuftie? 
Co da zente ? 

Ifi. Oh ! yegnireu tu adedb a romper le scattole ( b ) ? 
Taf. Me maraveggio : le m’ ha flrapazzà . 

Ifi. Quieteve anca vu, fenimola . 

Puf. No me Toggio quietare ;• me diole ancora (lo braa- 
io. No me moggio quietate . 

Orf. ( Magari l’ avedìo flrupià ! ) 


SCE. 

( a ) Dd un momento oli' altro . 

( b ) A feccarci ? A gonfiare quel, che fi è fatto. 
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SCENA XXV. 

c , 

Paron Toni , e (Leni, 

Oe, paron Toni. 

Ton. Luftriìlimo. 

Jft. Se no farò far giudizio a voftra muggier . , J 
Ton. Ho sentio , ho sentio , luftrilfirno, ho stntio. Ani. 
mo i fa pase . ( « P*f> 

* Paf. No voggio . 

Ton. Fa pase . ( minacciandola . 

Paf. No, no voggio. . „ . .. v 

Ton. Fa pase te digo : fa pase. ( lira fuori un legno. I 

Paf Sì sì , ma rio , farò pase . ( mortificata *' accofta , 

por. Oh bravo ! oh bravo ! oh co bravo ! 

Zi 4. Viè qua, Pasqua, 

Paf. So qua . ( s’ abbracciano , 

L’b. Anca vu , putte . ( tutte s' abbracciano , e fi baciano , 

Jfi. Brave , e viva; e che la dura fin che la se rompe. 

! t 

SCENA ULTIMA. 

Paron Vicen\o , Tino-Nane, Toffolo , e detti, poi Servi- 
tore . 

Vìe. Seoio, qua, lulhiflìmo. 

Jfi. Oh ! vegnì qua. Titta-Nane adelTo xè el tempo, che 
mi ve fazz* cognofTer , se ve voi ben , e che vu fè 
cognolfer , che sè omo . 

Vie. Gh* ho tanto dito anca mi a Titta-Nane , che el me 
par mezzo a segno ,• e gh’ ho speranza , che el sarà 
tutto quello , che vuole el luftrillimo (io Cogitore . 

Jfi. Via donca, mandè a monte tutto. Tornè amigo de 
tutti , e disponeve a sposar Lucietta . 

Tit. 
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Tit. Mi . lufhiflimo ? No la sposo , gnatica se i me 
picche . 

Jfi. Oh bella ! 

Lue. ( Mo no vele coffe da peflarlo co fa ( « ) el ba- 
cala! ) 

Taf Oe , senti : se ti credeffi , che t’ averte da toccare 
Checca , vara vè : l’ ha s’ ha da sposare co Toffolo . 

( a. Tit. 

For. E mi cento ucati dago . 

Tu. Mi no ghe ne penso , che la se spose co chi la 
vuole . 

lfi. E perchè no voleu più Lucietta? ( a Tir. 

Tit. Perchè la in' ha dito: va in malora, la m'ha dito. 

Lue. Oh , vara vè ! e a mi colfa no m' aftu dito ? 

Ifi. Orsù chi voi, voi: e chi no voi so danno. Vn altri 
a bon conto, Checca, e Toffolo , deve la man. 

Tof. So qua . 

Che. So qua anca mi. 

Orf. Sior no , fermeve , che tn* ho da maridar prima mi . 

Jfi. Animo : Beppo , da bravo . 

Bep. Oe , mi no me farò pregare . 

Lue. Sior no , se no me mando mi , no ti t’ ha da ma- 
ridar gnanca ti . ( n Beppo . 

Puf. E la gh’ ha rason Lucietta . 

Ton. E mi coffa soggio ? Mi no gh’ho da intrare? A mi 
no s’ ha da parlare ì 

Jfi. Voleu , che ve la diga ? 
che sè , che son ftuffb. 

Che. Via , che noi vaga . 

For. Tiflìmo . ( b ) 

Orf. Che el se ferma. 

For. Tifiimo . 

Lib. Che el gli* abbia pazenzia. 


( a ) Come. ( b 


Andè al diavolo quanti 
( in dito di punire. 

( a Jfidoro . 
( a Ifidoro . 
( n Ifidoro . 
( a Jfidoro fermandolo 
( a Jfidoro , 
Ifi. 

) Jllufirijfimo . 
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LE BARUFFE CHIOZZUTTÈ 


Tfì. Per causa voftra tutti i altri torà de mezzo . ( a T.uc. 
Lue. Via lu(tri(Tiino , che noi me m riifica più davanta- 
zo . l’er causa mia no voglio, clic tuga de mezo nis* 
sun. Se son mi la cattiva, sarò mi. la desfortunà . 
Noi me vuol Titta Nane? Pazenzia . Colla gh’oggio 

fatto ? Se ho dito qualcosa , el m ha dito de pezo 

do . Ma mi ghe voggio ben , e gh’ ho perdoni; e 
se elo no me vuol perdonare, xè segno, che noi me 
voi ben. ( piangi. 

Taf. Lucietta? ' . • ( con pajftone * 

Òrf. Oc , la pianze. ( a Titta Nane . 

Lib. La pianze. ( a Titta-Nane . 

Che. La me fa peccao . ( a Titta-Nane . 

Tic. ( Maledio ! Se no ine vergognasse? ) 

Lib. Mo via , pulTibile , che gh’ abbiè (lo cuor ? Povera»* 
za ! Vardè , re no la farare muover i saffi ? 

( a Titta-Nane i 


( a Lue. rufticamente . 

( piangendo 
( a Lucietta. 


Titta-Nane con pajfione. 

( con imperio • 


Tir. Coss gh’ a (tu t 
Lue. Gnente. 

Tir. Via , animo . 

Lue. Cossa vuftu ? 

Tir. Coss’ è fto iiffàre ? ( a ) 

Lue. Can sartia. ( a 

Tit. Tafi. 

Lue. Ti me vuol lassare? 

Tir. Me faraftu più desperare? 

Lue. No . 

Tir. Me voraftu ben? 

Lue. Sì . 

Tir. Paron Toni , donna Pasqua, luftrilfimo co bona li- 
cenzia . Dame la man . ( a Lue. 

tue. Tiò . ( gli dà la mano . 

Tit. Ti xè mia miJggiere . ( fempre ruido . 

Ifi. 

( a ) Piangere. . - - » • . 
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V Oh bella! oe , Saiisuga ? ( al Servitore. 

Ser. Luttririlino . • 

Ifi. Va «ubico a far quei, che t’ ho dito. 

Ser Subito . ■ C panel 

Ifi. ■ A vu, Ceppo . S'<rto vu . ( a ) 
fiep. Mi ? La varila con che facilitae . Paron Fortunato , 
. donna Libera, iultriilìmo, co so bona grazia ( dà la 
. hi uno a Orf. ) Mario, c muggicre . 

Orfi. Oh adesso mo, maridcte anca ti, che no me n’ ini. 

, porta . ( a Checca . 

Ifi. Toifolo, chi è de volta? (£) 

Tof. Mi prima barca ( c ). Fatò Fortunato , donna Libe. 

, ra, luftrifllmo , co so bona licenzia. ( dà la mano 

( a Checca . 

(fhe. Oe , la dota . ( a lfiioro . 

Ifi. Son galantomo , ve la prometto . 

Che. Tiò la man. ( a Toffolo . 

Tof. Muggicre. 

Che. Mario. 

Tof. E viva. 

l'or. E viva allegramente . Muggiere , anca mi so in grin- 
gola . ( d ) 

Ser. Xò qua tutti co la comanda . ( a Ifi. 

Ifi. Novizzi allegramente . V’ ho parecchià un poco de 
rinfresco; gh’ ho un per de sonadori: vogo! con mi, 
che voi, che se devertimo. Andemo , che baieremo 
quattro furlane. ( e ) 

Orf. 

(a) A voi, Beppo ; tocca a voi. (b) A chi tocca ? F rafie 
prefia da que’ barca) itoli , che fono ai Traghetti, cioè ai 
pofii delle barche , che fi noleggiano ; dove il primo , a cui 
appartiene il carico , fi dice esser di volta. ( c )Io fono la 
prima barca ; cioè tocca a me ,fieguitanio il fenfio iella me. 
tafora fiopraddetta . (d) Son in gringola , cioè in allegria . 
( e ) La Furlana è una dan\a a due, che fi ufia per lo 
Stato Veneto. 



<ji LE BARUFFE CHIOZZOTTE 

Òrf. Quà, quà balemo, qua. 

Ifi. SI ben, dove che volè. Animo < porte fuora delle 
careghe. Fè vcgnir avanti quei sonadori: e ti, San* 
suga, và al Cairn, e porta qua quel rinfresco. 

Lue. Sior sii balemo, devcrtimose, za che semo novizzi; 
ma la senta luttrilftmo , ghe vorave dire do parolet- 
te . Mi ghe son obbligà de quel , che 1' ha fatto per 
mi , c anca tte altre novizze le ghe xè obbligae ; 
ma me despiase , che el xè foretto ( d) e col va via 
de fto liogo , no vorave, che el parlasse de nu , e 
che andasse fuora la nomina, che le Chiozzotte xè 
baruffante : perchè quel , che 1' ha vitto , e sentio , 
xè ftà un accidente . Semo donne da ben , e semo 
donne onorate : ma semo aliegre , e volemo (fare a* 
liegre, e volemo baiarei e volemo saltare , E volemo 1 
che tutti possa dire : e viva le Chiozzotte , e viva 
• ‘le Chiozzotte , 


Fini delizi Commcdìzté 


fa) Torefiiere , 


KOI 
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I MERCANTI 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA; 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nel Car- 
novale dell' Anno mdccliil 


1 


1 Mercanti . A PRE- 
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PERSONÀGGI. 

PANCRAZIO mercante in Venezia. 

GIACINTO suo figliuolo. 

Monfieur RAINMERE mercante Olandese , ospite di 
PANCRAZIO. 

Mademoiselle GIANNINA nipote di mons. RAINMERE. 
BEATRICE figliuola di PANCRAZIO. 

LELIO amico di GIACINTO . 

Il Dottor MALAZUCCA medico avaro. 

* ■- , X » • • ; \ • • t . * f 

CORALLINA cameriera di BEATRICE. 

FACCENDA servitore di PANCRAZIO. 

PASQUINO servitore di PANCRAZIO. 

Primo giovine di PANCRAZIO. 

Secondo giovine di PANCRAZIO . 

Terxo giovine di PANCRAZIO . 

Servitore di PANCRAZIO, che parla. 

Servitori di mons. RAINMERE, che non parlano. 

La Scena fi rappresenta in Venezia . 

» A X* 



A 



ATTO PRIMO- 


scena PRIMA. 

Stanza di negozio in casa di Pancrazio , con suoi banchi 
e scritture, e varj giovani, che (tanno scrivendo. 

Pancrazio , e Giovani . 

T 

Pan. ( A He lettere di cambio oggi scadono, e conviene 
pagarle . Ma pagarle con che f Denari nello scrigno 
non ce ne sono . La roba conviene sofanerla per 
riputazione. Oli povero Pancrazio, forno in rovina, 
forno in precipizio; e perchè? Per cagione di quel- 
lo sciagurato di mio figliuolo . ) Avete efaatto 

A x il 
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il conto corrente con i corrispondenti di Livorno* 

( ad un giovine . 

1 Ci. Si (ignote , I’ ho edratto . 

Pan. Come diamo ? 

x. Gi. Ella deve quattromila pezze. 

Fan. ( Una bagattella ! ) E voi avtte latto il conto con 
quelli di Lione ? (ad altro giovine . 

» Gì. L’ ho fatto ; c damo in debito di seimila lire Tor- 

i ned . 

Pan. ( Meglio! ) E con la Germania, voi, come diamo? 

( al altro giovine . 

j. Gi. Con tremila dorini d pareggia il conto . 

Pan. ( Va benilfimo ! ) Ho capito tutto ; non occorri al- 
tro . I conti di Codantinopoli, e di tatto il Levan- 
te gli ho fatti . In quelle piazze son creditore di 
molto, e con un giro saldo facilmente gli altri con- 
ti. ('Conviene dir cosi per riputazione, acciò i gio- 
vani non mf'credan fallito. Pur troppo ho de’ de. 
biti per ogni luogo , e non so come tirar innanzi . ) 


SCENA IL 
Faccenda, e detti. 

Fac. Signore , vi son due giovani, che dimandano di 
lei . 

Pan. Chi sono? • 1 

Fac. Uno è il primo giovine del negozio Lanzman; l’al- 
tro il caldere di mondeur Saidon . 

Pan. ( Saranno venuti per riscuotere le lettere di cambio . ) 
V’ hanno detto , che cosa vogliono ? 

Fac. A me non han detto nulla . Ma ho sentito da loro 
defd , mentre parlavano , certe cose , che . . . non 
vorrei , che quedi giovani mi sentiflero . 

Pan. 


\ 
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Atto primo. s 

Pdtt. Andate tutti tre al Banco giro ( <* ) , fatevi federe . 
Se alcuno cerca di me , ditegli , che fra poco vi sarò 
sneh' io . Se vi sono persone , che abbiano da ri£ 
cuotere , dite loro , che alla mia venuta soddisfarò 
tutti , e se vi sono di quegli, che abbiano da paga- 
re , riscuotete il denaro . Ho un piccolo affare , mi 
spiccio, e vengo subito. 

t GL ( Ho paura , che il noftró Principale in vece di ve- 
nire al Banco, voglia andate a Ferrara.) {plano al 

( fe'conio giovine . 

l Gì. ( Eppure è un uomo di garbo ; ma suo figlio 1* hi 
rovinato. ) ( piano alt altro giovine . 

3 Gì. ( Quanti padri per voler troppo bene ai fig^uoli ro- 
vinano la famiglia ! ) ( partono li tre giovarti » 

SCENA Iit. 


Faccenda, e Pancrazio . 

Pan. Olla dite qUel, che volevate diritti. 

Fac. Ho sentito , come dicef i , quei due giovani parlar 
sotto voce , e dire che dubitano del pagamento ; che 
la ragione di volfignoria è in peritolo, e che tengo- 
no ordine, non ricevendo il denaro, di proteffare. 

Pan. Ah Faccenda , son rovinato ! 

Fac. Che mi tocca a sentire ! sento gelarmi il Sangue nell* 
udir tai parole. Ma come mai, caro fignor padrone, 
come ridurli in quello (lato ? 

Pan. Causa quello sciaurato di Giacinto mio figlio. L’ho 
meffo in piazza , gli ho fatto credito , gli ho datd 
denari da trafficare, ha finto cento sprojjolìti, e per 
coprir lui , ho dovuto andar io in rovina . 


Fac. 

(a) Luogo in Vèttt\ut , fiutato i/t Rialto , dove i mtr - 
tanti fi radunano et. 


A ) 
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Fac. Ma perchè dar a lui il maneggio ? Perchè fidarli 
tanto di un giovinone ? 

Fan. Sperava , che vedendoli in mezzo a tanti onorari 
Mercanti, impegnato in negozj , in traffichi, con let- 
tere , con affari , li allbdalle , badalfe al serio , e la- 
sciando le male pratiche , li mettelfe al punto di fa- 
re onor alia casa, e a lui medelimo. Mi sono in- 
gannato , confelfo di aver male pensato ; ha fatto 
peggio, li è rovinato del tutto, ed ha seco precipi- 
tato il suo povero genitore. 

Fac. Qui conviene pensare al rimedio. 

Pan. Non saprei dove gettarmi ; son fuori di me mede- 
limo. 

Fac. Mi sculi ; ha mai confidato nulla a monlieur Kain- 
mere , a quello Olandese , che li ritrova alloggiato 
in casa sua? 

Pan. Vi dirò , voleva dirgli qualche cosa , ma per tre ra- 
gioni mi sono trattenuto . Per la prima , sono a lui 
debitore di sette in ottocento ducati ; per la secon- 
da , voi sapete , che madamigella Giannina , sua ni- 
pote, ha qualche inclinazione per mio figlio, e a» 
vendo ella di dote seimila lire llerline, che poco più, 
poco meno fanno la somma di quarantamila ducati, 
se a me riuscilTe di fare nn tal matrimonio , spere- 
rei di rimettermi in piedi . Per quello procuro dì 
tenermi in riputazione coll' amico ; ma se sono co. 
llretto a render pubbliche le mie indigenze , ho per. 
duro, pollo dire, ogni speranza di risorgimento, ho 
perduto ogni cosa . , 

Fac. Dunque per quelle ragioni . . . 

Pan. Ve n’ è un’ altra . Monlieur Rainmere ha qualche 
premura per Beatrice mia figlia. A un uomo ricco, 
come lui, potrei sperar di darla con poca dote. Ma 
se a lui scopro le mie piaghe , tutte le mie speranze 
svaniscono , perdo il credito, e precipito i mici figliuoli.. 

Fac. 


\ 
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Fac. Mi perdoni , il credito lo perde , se in oggi noti 
paga le cambiali , se i creditori principiano a seque* 
Arare gli editti , 

Pan. Pur troppo è vero . Penso , rifletto , e npn so a 
qual partito appigliarmi, ...il* 

Fac. Quei giovani aspettano ; che cosa ho loro da dire ? 

Pan. Se sono venuti per riscuotere le lettere, dire loro* 
che quella mattina gli vedrò a Rialto , che m' at- 
tendano al Banco , che farò loro u« giro , oppure 
gli pagherò in conunti, come vorranno^ , 

Fac. Sì, fignore , e dirò, che dicano in clic monete gli 
vogliono. Ungheri , zecchini, doppie, quel che vo- 
gliono. Quando fi è in pericolo di fallire fi procura 
soflenerfi ; e se non crede uno , crede 1’ altro , e fi 
acquilla tempo finché fi può. (pane. 

SCENA tV. cj. 

Pancrazio , poi Faccenda . 

Pan. Io sono (lato sempre un uomo onorato, e tale sa- 
rò fino che viverò. Ho de’ debiti non pochi, ma ho 
de’ crediti, e de’ capitali. Se le cose anderauno ma- 
le , cederò ogni cosa , reiterò in camicia , ma non 
sarò capace di un’ impoftura . 

Fac. Sono andati via. 

Pan. Che hanno detto? 

Fac. Che 1’ attenderanno al Banco giro . 

Pan. Voglia il cielp , che vi polla andare . 

Fac. Signor padrone, spero, che la sorte quella mattina 
lo voglia consolare . 

Pan. In qual maniera ? 

Fac. Si ricorda vollìgnoria , che jeri le feci un piccolo 
discorso di quel medico , che aveva defiderio d’ im- 
piegare duemila ducati al sette per cento? 

. A4 Fan. 
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Pan. Me ne ricordo, e mi sovviene ancora di avervi ria- 
perto , che il sene per cento non fi poteva dare , 
che il tei alla mercantile fi lascia correre, ma non 
più , 

Fac. Eh, caro fignor padrone, quando fi ha bisogno, fi 
paga anche l’otto, e anche il dicci. 

Pan. E cosi fi va in rovina più pretto , e cosi ha fatto 
mio figlio; ed io per liberarlo da limili aggravj ho 
pagato in contanti , c son rimatto scoperto . Ma se 
non averti fatto cosi , non avrei nemmeno cenere 
sai focolare . 

Fac- Egli è qui in saia il fignor Dottore ; è venato in 
persona a < (ferirgli ; l’ ascolti , guardi , se per il sei 
per et fifa trttol lasciare il denaro , e se può fi ap- 

■ profitti di cj netta occafione , che nel 6uo caso non 
può e/1 tre più necertaria . 

Pan. Faccenda curo . a prender quefti denari ho le mie 
d (fiatili , v per mia disgrazia i miei creditori mi 
ftrttge/lcrn per li pagamenti , e dimani forti cottret- 
to a litiranni, cucilo povero galantuomo, che ora 
Ini dà il suo denaro , domani lo avrebbe perduto »• 
ed io avendolo ili tal guisa tradito , diverrebbe il 
mio fallimento criminale, ed oltre le mie sodarne , 
c perderei anche la riputazione. Fallire per disgrazia, 
inerita compatimento; fallire per malizia è un delit- 
o da alfartini di ttrada. 

Fae. Non vuole nemmeno udirlo? 

Pan. Fate, che venga, gli parlerò. Se fi contenterà dell* 
onetto , supplicherò monfieur Rainrnere che li pren- 
da per me . Così il Dottore non gli perderà , ed io 
me ne varrò, se ved.ò, che portano servirmi a ri- 
maner in piedi, con la speranza di rimettermi, «di 
rimediare al disordine , in cui ora sono . 

Fac. Ma come mai un uomo di tanta onettà , di tanta 
prudenza fi è ridotto in ittato di dover fallire ? 

Pan. 
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Pan. Disgrazie sopra disgrazie . Fallimenti de* corrispon* 
denti , perdita di roba in mare ; e poi mio figlio , 
quello sciagurato di mio figlio, senza amore, senza 
riputazione. 

Pac. ( Povero mio padrone ! è veramente degno di com- 
palTione . ) (parit. 

SCENA V. 

Pancrazio, poi il dottor Mala\ucca . 

Pan. ^JL'ltema quando penso, che ha da parlare di que- 
Ae cose a monfieur Kainmere . L’ uomdj più onora- 
to di quello mondo, il più buon Olandese, ch’io 
abbia mai conosciuto ; uomo lineerò ,’ di' un ottimo 
cuore. Ho timore, che fi scandalezzi di me, che mi 
perda la Aima, e che mi abbandoni. Anderò con 
delicatezza, e se vedrò in lui qualche mutazione, mi 
regolerò con prudenza . 

Dot. Servitor di voflignoria fìgnor Pancrazio . 

Pan. Fo riverenza al fìgnor dottor Malazucca . 

Dot. Son venuto a incomodarvi . 

Pan. Mi comandi , in che poflo servirla ? 

Dot. Il voAro servitore Faccenda vi ha detto nulla? 

Pan. Mi ha detto , che voflignoria vorrebbe impiegare 
duemila ducati ; è egli vero ? 

Dot. E* veriflimo . In tanti anni, che faccio la profeflìo- 
ne faticosa del medico, ecco quanto ho avanzato, 
e l'ho avanzato a fòrza di risparmiare. Son ormai 
vecchio , e in vece che 1’ età mi faccia moltiplicar 
le faccende, quelle mi vanno anzi mancando , per. 
chè il mondo è pieno d’ impoAori ; e chi opera se- 
condo le buone regole di Galeno non è più Aima- 
to. Pazienza! Ho queAi duemila ducati, vorrei ira. 

pie. 
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piegarli, c rorrei, che la rendita mi badarti: per vi*, 
vere . 

Pati. Vuol far un vitalizio? 

T>ot. No, non voglio perdere il capitale. 

Fan. Dunque come vorrebbe fare? Duemila ducati, se 
gl’ in verte in depoliti, o in ctnfi, le renderanno il 
quattro , o il cinque per cento. 

Dot. Eh i cenli non son lìcuri . Vorrei impiegarli senza 
pericolo , e vorrei il sette per cento . 

Pan. Sarà difficile, che ritrovi il sette con la Scurezza. 

Dot. Mi hanno detto , che i mercanti gli prendono al 
sette , e anche all’otto per cento. 

Pan. Quando ne hanno bisogno, può darli. » 

Dot. Voi non ne avete bisogno. 

Fan. Non ne ho bisogno, ma per servirla al sei per cen- 
to potrebbe darli , che gli prenderti . . 

Dot. Il sei è poco, almeno al sei e mezzo. 

Pan. Balla, li trattenga qui un momento, se non ha pre- 
mura , tanto che vada a fare certi conti con uno 
de’ miei corrispondenti , e torno da lei . 

Dot. Son qui ; non parto , se non tornate . 

Fan. Vengo subito. (Voglio prima parlare coll’Olande- 
se , e poi qualche cosa risolverò . ) 11 denaro lo ha 
seco? 

Dot. Si , 1' ho qui in tanto oro . Lo porto sempre meco 
per paura, che non me lo rubino. 

Pan. Stimo affai, che porti indoflo quel peso. 

Dot, Lo porto volentieri , L’ oro è un peso , che non in- . 
comoda niente affatto. 

Pan . ( Povero Dottore i mi fa compartione . Se forti un 
uomo senza coscienza gli farei perdere in un mo- 
mento quello , che per tanti anni ha procurato a- 
vanzare . ) > . . ( ?attt . 

i > • > 

. * ... « 

SCE. 
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SCENA VI. 

Il Dottor Mnla\ucaa. 

(jTLieli dirò al sei e mezzo per noa tenerli più in ta. 
sca . Ma quando troverò di darli al sette , gli leve- 
rò al fignor Pancrazio , e gli darò a chi ne avrà più 
bisogno. Intanto ch’egli torna voglio contarli. Jer- 
sera mi parve ,' che ci folTero due zecchini di più . 
Non vorrei perderli, se folle la verità. ( tira fuori 
la borfa , verfa il danaro fui tavolino , e fi pone tt 
contare. ) Oh che bell’ oro!, oh che bei zecchini! 
E pure gli ho fatti tutti a tre , o quattro lire alla 
volta. Tanti medici, che ne sanno meno di me, 
hanno per paga zecchini , e doppie ; ed io povero 
sfortunato non ho mai potuto avere più di un da. 
cato , e ho dovuto contentarmi (ino di trenta soldi . 
Eppure ho fatto due mila ducati a forza di man- 
giar poco , bevete acqua , e tirar qualche incerto da- 
j. gli Speziali .< • 

SCENA’ VII. - 
Giacinto , Lelio , e ietti . 

v . 1 .• 

Già. v Enite qui amico, che vedremo se v’ è il Cas- 
fiere. .... * 

Dot. ( Copre col mantello i denari fui tavolino. ) 

Lei. In ogni maniera bisogna ritrovare quelli trenta zec- 
chini. Caro Giacinto , liete nell'impegno. 

Già. Li troveremo senz’altro. Mi dispiace, che non vi 
fia il Cafiìere . Chi diavolo è colui/ » (a Lelio . - 
Lei. Quegli è un medico . Lo conosco . 

Già. Fo riverenza a volfiguoria .■ . ■ •••- ( al-Dottore 

. Dot. 
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Dot. Servitor suo. 

Gin. Mi dica, fignorc, ha ella neflun rimedio per 1 cal. 
li ? (/chetando. 

Dot. Perchè no ? Se dicelle davvero* ho un segreto mi- 
rabile , 

Già. Sentite, che pezzo di uomo ! ha il secreto per i cal- 
li. ( a Lelio deridendolo . 

Lei. Caro amico, non ci perdiamo in barzellette. Pensate 
a trovare trenta zecchini, che vi vogliono per 1' a- 
bito, che avete prometto alla Virtuosa. 

Già. Se avedi la chiave dello scrigno, li troverei subito. 
Aspettiamo, che venga il Cadìcre. 

Lei. Bada; pensate a mantenetela vodra parola. 

Già. Son curioso di sapere , che cosa fa quel Dottore ap- 
poggiato sopra del tavolino. ( a Lelio. 

Dot. (Vorrei, che veiiide il figli or Pancrazio. ) 

Già. Mi dica, fignore , comanda nulla? (al Dottore. 

Dot. Sto aspettando il suo fignor padre. 

Già. Se vuole alcuna cosa dal negozio, podo servirla an- 
cor io . 

Dot. V internile , per cui son qui , ho da trattarlo col 
Principale . 

Già. £d io chi sono ? Non sono principale quanto lo ì 
mio padre? Non sa vodìgnoria, che in piazza Gia- 
cinto Aretufi ha la sua ragione cantante , e che fac* 
ciò i primi negozj di queda cittì ? Se ella è qui per 
affari di negozio , può parlare con me. 

Dot. Vi dirò, fignorc, ho quedi duemila ducati da im- 
piegare , e trattava di farlo col vodro fignor padre . 

Già, ('Ehi guarda; zecchini! ) (a Lelio piano. 

Lei. ( Verrebbero a tempo. ) 

Già. Che dice mio padre ? (al Dottore . 

Dot. Non mi vorrebbe dar altro , che il sci per cento , 
ma io per meno del sette non glieli podo fidare. 

Già. Se vuole il sette per cento , lo darò io . 

Dot. 
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Dot. Ma voi , fignore , fitte figlio di famiglia. 

da. Figlio di famiglia ? Un mercante, che traffici del 
suo, indipendente dal padre, se gli dice figlio di 
famiglia ? Che dite , fignor Lelio ? Sentite che sorta 
di bellialità . ■ 

Lei. Quel lignote è compatibile . Un medico non ha ob- 
bligo di sapere le regole mercantili, e molto meno 

. di conoscere tatti i mercanti. 

Dot. E' verilfimo; io non so più di cosi. Conosco il fi- 
gnor Pancrazio, e non conosco altri. 

Già. E me non mi conosce? 

Dot. So, che liete suo figlio. 

Già. E non sa niente di più ? 

Dot. Non so di più . 

Già. Caro amico, informatelo voi. (a Lelio. 

Lei. VolTignoria sappia , che il fignor Giacinto negozia del 
suo . . . 

Ci a. Che ha nel Banco trenta mila ducati. Ditegli tutto. 

Lei. Il fignor Giacinto non è figlio di famiglia ... 

Già. Perchè tiene la sua firma a parte , e che lia il ve. 
ro , prendete , fategli vedere quelle lettere di cam- 
bio, quelle accettazioni. 

Lei. Ecco qui , guardate : Al fignor Giacinto Aretuft . 
Venezia. Vedete? Accetto ad ufo ec. Giacinto Are- 
tufi . Lettere da lui pagate. 

Dot. E' verilfimo , ma . . . 

Già. E poi, refli servita, lignote. Quello è il mio ban- 
co , e quello è di mio padre . OlTervi , come sono 
intitolati quelli libri : Cajfa Giacinto Aretufi , Gior- 
nale , Libro maeftro , Salda conti , Regiftro , Copia 
lettere . Non gli faccio vedere tutte quelle cose per 
volere i suoi denari; non ne ho bisogno, e non ne 
so che fare. Faccio per giullificare quel che ho det- 
to , e per farle vedere , che sono un uomo , e che 
non sono un ragazzo . 
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Dot. Signore, ti prego, non vi riscaldate. Ho piacere di 

] . edere illuminato , e conoscere in voi un mercante 
di credito, indipendente dal padre. Anzi se mai... 

Ciò. Non mi parlate di denaro, che non ne voglio. 

Lei. ( Non ve li lasciate scappare. ) ( a Giatinto , piano. 

Già. ( Lasciatemi fare la mia profelTiofle , come va fat- 
ta . ( piano a Lelio . 

Dot. Mi dispiace, che il fignor Pancrazio non viene, ed 
io ho una videa, che mi preme. 

Già. Quanto gli voleva dar mio padre di frutto? 

Dot. Il sei per cento. 

Già. Eh , lo compatisco . Quando trova i merlotti, I) 
prende . Non dico per dir male di mio padre , ma 
tutti quelli mercanti vecchj fanno cosi ; Hanno sul 
■ / piede antico . Tanto vogliono pagare sopra il dena. 
ro, che prendono adellb, che gli effetti mercantili lì 
vendono di più, quanto pagavano già trenta, o qua- 
rantanni, che li vendevano meno. 

Dot. Oggi potrebbero dare qualche cosa di più. 

Già. \ me quando mi è premuto, per fare qualche buon 
negozio, ho pagato fino l’otto per cento. 

Lei. E anche il dicci . 

Già. No, no, amico. Non sono mai (lato in quello ca- 
so. L’otto s) , ma il dieci mai. 

Dot. Dunque vollìgnoria non avrebbe difficoltà di paga- 
re 1’ otto per cento? 

Già. Se ne avelli bisogno, ma non ne ho bisogno. 

Lei. Ma i denari ai mercanti profittano sempre il doppio. 

Già. Se ho lo scrigno pieno , che non ne so che fare . 

Dot. Caro dgnore, potrebbe da un momento all’ altro ve- 
nirgli l’ occafione di servirsene . 

Lei. Quante volte arrivano dei cali , che non lì preve- 
dono? 

Dot. La prego, lìgnore, metta ella una buona parola per 
me. . [a Lelio. 

Lei. 
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Lei. Via, finalmente è un medico , di cui potrefle un 
giorno avere anche bisogno . ( a Giacinto . 

Dot. In verità la servirò con tutto il cuore . 

Già. Di doppie , e di filippi son pieno d» per tutto . Se 
vi folle una partita di zecchini* forse, forse la pren- 
derei per ispedirgli in Coftantinopoli . 

Dot. Per P appunto sono tanti zecchini. Tutti di -Vene- 
zia . Due mila ducati in tanti zecchini . 

Lei. Volete di più? Ecco il voltro caso. ( «t Giacinto. 

Già. A quanto per cento? (al Dottore. 

Dot. Almeno, almeno, all’otto. 

Già. A U’ otto poi... 

Lei. Via , vorrete far torto a quello galantuomo ! Vorrete 
profittare per il bisogno , eh’ egli ha di impiegare il 
di lui denaro? Fate con lui quello, che avete fat- 
to cogli altri. Dategli l’otto per cento, c facciamo 
la cosa finita . 

G.’d. Non so che dire . Siete tanto mio amico , che non 
pollo dirvi di no Li prenderò all’otto per cento. 

Dot. Sia ringraziato il ciclo . 

Già. Il denaro dove lo ha ? 

Dot. Eccolo qui. Se vuole, che Io contiamo. 

Già. A contarlo li Ha molto . Venga qui , peliamolo a 

* marco . 

Dot. Che è quello marco? 

Già. Peliamolo tutto ad un tratto , che tornerà il conto 
anche a lei . 

Dot. Se mi tornerà il conto, lo vedremo. 

Già. Lasci fare a me . Due mila ducati hanno ad elfcre 
cinquecento , e selTantaquattro zecchini. 

Dot. Meno sei lire . 

Gin. E’ vero , cinquecento seflantarre , e quattordici . Sa 
fare i conti bene volfignoria. 

Dot. Li ho contati tante volte . 

Già, Subito li peso , (va al banco a pefare li cecchini. 

Lei. 
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Lei. ( Se folli in voi , li prenderei senza pesare . ) ( pia- 

( no a Giacinto. 

Già. ( Qucde sono cose, che vi vogliono per colorir la 
faccenda. ) ( piano a Lelio. 

Dot. ( La sorte mi ha volato ajutare . Ho guadagnato 
dal sei all’otto per cento quaranta ducati all' anno. 
In cencu vifìte non guadagno tanto . ) 

Già. Prenda, fignore, quattro zecchini di più. 

J^>t. Di più? Che abbia fallato a contare? 

Già. Il peso porta così . Quello è denaro suo . Sqn un 
galantuomo. Non voglio quel che non è mio. 

Dot. Oh onoratidimo lignor Giacinto. Voi liete il primo 
galantuomo del mondo . 

Già. Ora gli faccio il suo riscontro . E quanto più predo 
verrà a prendere i suoi denari , mi farà più piacere . 

Dot. SI, fignore , da qui a qualche anno. 

Lei. Oh via, ora non è tempo di discorrere di quelle co- 
se. Fategli la sua cauzione. ( a Giacinto. 

Già. Predo gliela faccio. (va a fcrivere al banco. 

Lei. Non potevate capitare in mani migliori. ( al Dottore. 

Dot. E’ verirtimo . La sorte mi ha favorito . 

Lei. Vi configlierei partire, prima che venilfe il lignor 
Pancrazio. (al Dottore . 

Dot. Perchè ? Anzi vorrei dirgli , che non mi occorre al- 
* tro da lui. 

Lei. Se quel vecchio avaro sa, che suo figliuolo ha preso 
denari all’ otto per cento , è capace di sconfigliarlo . 

( al Dottore. 

Dot. Il lignor Giacinto negozia del suo . 

Lei. E’ vero , ma alle volte li lascia coniigliar da suo paà 
dre. 

Dot. Predo dunque. Avete finito, fignore? (a Giacinto. 

Già. Ilo finito. Legga se va bene. 

Dot. ( Legge borbottando . ) Va bcniffimo . 

Già. Venga ogni sei mefi , che avrà i suoi frutti puntuali,; 

Dot. 
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Voi. Non occorr’ altro . Signore , la riverisco , e la riti, 
grazio . 

Già. Ringrazio il fignor Lelio . 

"Dot. Vi sono tanto obbligato. • ( a Lelia . 

Ltl. Quando poflo far del bene agli amici, lo faccio vo- 
lentieri . 

Dot. Che fiate tutti due benedetti . ( Fortuna , ti ringra- 
zio : ho impiegati bene li miei denari . Son conten- 
tilfimo . ) ( parte ^ 

SCENA Vili. 

Giacinto, e Lelio. 

Già. ^^Uefto Dottore è il più bravo medico del mondo. 

Lei. Perchè ? 

Già. Perchè con quello recipe ha rimediato alle mie 
piaghe. 

Lei. Io vi ho fatto il mezzano . Voglio la senseria. 

Già. Tutto quel , che volete . Siete padrone di tutto . 

Lei. Preftaterni venti zecchini. 

Già. Volentieri . Sapete chi sono . Per gli amici darei 
anche la camicia . Prendete , quelli sono venti zec- 
chini. 

Lei. E i trenta per 1’ abito da dare alla Virtuosa ? 

Già. Volete li dia a voi ? Volete andar voi a fare la 
spesa ? 

Lei. SI, se volete, vi servirò io. Comprerò quel drappo, 
che avete scelto , e lo porterò a madama in nome 
voftro . 

Già. liravilfimo ; mi farete piacere, prendete: quelli sono 
li trenta zecchini , e ditele, che mi voglia bene. 

Lei. E’ obbligata a volervene . Voi l’ avete levata dalle 
miserie , ed avete fatta la sua fortuna . 

Già. E farò ancor di più , se avrà giudizio . 

J Mercanti. B Lei. 
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Lei, La ipcscrete t 

Già. Sposarla poi no . 

Lei. V' aspetto al caffè . 

Citi. Sì , ci rivedremo . 

Ltl. ( Povero gonzo ! egli spende, ed io ai diretto all* 
di lai spalle . ) ( parie . 

SCENA IX. 

Giacinto folo . 

UeAi denari son venati a tempo ! Finalmente non 
glieli ho già truffati; gli ho prefi all’otto per cento, 
e te non pagherò io , pagherà mio padre . Non pos- 
so Aarc io senza denari , e quando sono pochi , non 
mi baAano . Cogli amici sono di buon cuore ; con 
le donne son generoso ; mi piace un poco gio- 
care : la sera non pofTo Aar senza un poco di con- 
versazione. Calino a Venezia, calino in campagna, 
gondola , palchi , oAeria , tutte cose neceffarie per 
far quel che fanno tanti altri . Oh mi dirà alcuno : 
fallirai , tarai cagione , che fallirà anche tuo padre ; 
e per qucAo ? Ci aggiuAcrcmo , e torneremo in 
piazza . 


SCENA X. 
Corallina, e ietto. 


c 

Cor. Olgnor padroncino, ho piacere di trovarvi solo; 

ho bisogno assai di parlarvi. 

Già. Son qui, parlate. Avete bisogno di nulla ? 

Cor. Avrei bisogno , che mi reAituiste quei cento e cin. 
quanta ducati , che vi ho prestati . 

Già. 
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Citi. Non me li avete dati a cambio ? Non vi pago il 
dieci per cento? 

Cor. Sono due anni, che non mi date un soldo. Ho bi- 
sogno di valermene, e voglio i miei denari . 

Cit i. Volete i vostri denari? 

Cor. Certamente . E se non me li darete , lo dirò a vo- 
stro padre , e sarà finita . 

Giti. E avreste tanto cuore di tradire il vostro Giacinto? 

Cor. Io non ho bisogno delle vostre parole . Voglio i 
miei denari . 

Già. So pure che una volta avevate dell’ amore per me . 

Cor. Bella maniera per farli amare! nemmeno darmi il 
frutto de’ poveri miei denari . 

Gid. Via, fiate buona, e ve li darò. 

Cor. È un pezzo, che mi dite: ve K darò, ma non fi 
vedono venir avanti . 

Già. Volete il frutto , o volete il capitale ? 

Cor. Voglio tutto quel, che mi viene. 

Già. Via, che cosa vi viene? 

Cor. Cento e cinquanta ducati di capitale, e trenta de' 
frutti . 

Gid. Non volete altro? 

Cor. Questo e non altro. 

Già. Certo , certo , non volete altro ? 

Cor. Signor no , non voglio altro . 

Già. Eh furba , furba . 

Cor. Perchè mi dite cosi ? 

Già. Perchè m’hai rapito il cuore. 

Cor. Eh che non ho bisogno di tannate . Voglio i miei 
denari . 

Già. SI cara ve li darò. 

Cor. Tanti anni , che servo in quella casa , mi sono avan- 
zata cento cinquanta ducati a forza di (lenti e di 
fatiche, e con tante belle promelle me li levate dal- 

* le mani , c mi aflalfinate cosi ? Sono una povera don- 
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na , li voglio : lo dirò al padrone , ricorrerò alla Gin- 
fìlli» . Sia maledetto quando ri ho creduto , quando 
ve li ho dati, quando vi ho conosciuto . 

Cia. Coraliina . ( con reno . 

Cor. Il diavolo, che vi porti. 

Cia. Sentite quello suono ? ( fa fuonar le monete nella 

( borfa . 

Cor. Oh quanti zerbini lignor padrone ! Quanti de- 
nari ! 

Cia. Credete , che v’ abbia mangiato i voliti quattrini ? 
Sono qui in quella borsa , e ogni anno vi voleva 
mettere il frutto, c ogni anno col frutto de’ frutti fi 
aumenterebbe il capitale , e aderto vi è di capitale 
cento , c ottanta ducati , e quelli ve nè frutterebbe- 
ro diciotto, e l’anno venturo di più, ed ogni an- 
no tempre crescerebbe la somma ; colicchè , in pochi 
anni , con cento e cinquanta ducati lì duplichereb- 
be il capitale , e vi formerelle la dote . Ma già che 
volete i vortri denari, ve li sborso, ve li do. Non 
ne vo’ più saper nulla. ( moflra di voler levar i da- 

( nari dalla borfa . 

Cor. Fermate un poco, fermate . Non fiate così furioso . 
Ho detto, che voleva i miei denari, supporto, che 
non mi volerte pagar i frutti . 

Già. Non so niente . Vedo , che non vi fidate, ed io vi 
voglio soddisfare . . ( come fopra. 

Cor. Ditemi in grazia, in quanti anni diverrebbero quat- 
trocento ? 

Già. Nelle mie mani, m’impegno, in pochilfimo tempo. 

Cor. Ma pure? 

Gta. In tre o quattro anni al più . 

Cor. Diteini ; e se fodero aderto trecento , nel medefimo 
tempo diverrebbero seicento ? 

Cia. Con la rterta regola, non v’ è dubbio. 

Cor. Sentite ; in confidenza . Ho predati cento e cin- 

quan- 
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quanta ducati anche al voltro lìgnor padre , ma non 
mi paga altro, che il sei per cento. 

iria. Fate una cosa . Procurate, che ve li renda, c veni, 
te da me , che vi darò il dieci , 

Cor. Son quali in illato di farlo . 

Già. Ma poi un giorno , o l’altro tornerete da capo con 
volere i vollri denari , non vi fiderete , mi farete an- 
dar in collera , onde è meglio , eh’ io ve li dia a- 
dello . 

Cor. No , caro (ìgnor Giacinto , li tenga . Mi faccia que- 
lla carità. . ! > 

Già. Via per farvi piacere , li terrò. 

Cor. E gli porterò quegli altri , quando il lìgnor Panerà* 

, aio me li avrà rellituiti. 

Già. Ma sopra tutto badate che non 11 sappia ; non par- 
late con nettano , non lo dite nemmeno ai voliti con- 
giunti . Neppure al vollro amoroso . 

Cor. Oh io amanti non ne ho. 

Già. Eh ti conosco. 

Cor. No, davvero.. 

Già. Vuoi far all'amore Con me? 

Cor. Oh col padrone non m’impiccio. 

Già. Vien qui, fammi una finezza. 

Cor. Oh certo ! chi vi pensate ch’ io Ha ? Non fo finez- 
ze a netluno io . 

Già. Dammi solamente la mano in segno d’ amicizia . 

Cor. Nemmeno , nemmeno . Le mani ognuno le tenga 

a se . 

Già. Siete molto delicata . La mano fi porge senza mali- 
zia . 

Cor. Io sono cosi . Neppure un dito . 

G;a. Nemmeno un dito ? Se mi porgete un dito , vi re- 
galo due zecchini . 

Cor. Oh sì , mi darete due zecchini per porgervi ua 
dito ! 

B 3 Già. 
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Già. Ve li do da galantuomo . 

Cor. Mi fate venir da ridete . 

Già. Eccoli qui ; due zecchini per un dito . 

( li leva dalla lorfa. 

Cor. Qual dito vorrede? 

Già. Mi bada anche il dito mignolo. 

Cor. Due zecchini li buttate via. 

Già. Bada, mi rimetterò alla vodra discretezza . 

Cor. Che zecchini sono? 

Già. Di Venezia. ( glieli fa vedere 

Cor. Oh come son belli! ( prendendolo per la mano. 

Già. Volete , che vi porga il dito ? 

Cor. Se mi avete data la mano. 

Già. E' vero , e non me n' era accorto . 

Cor. Via , datemi li zecchini . 

Già. Volentieri . Sono qnl . Quedi due zecchini son vo- 
dri . Li metto nella borsa, e vi frutteranno ancor 
edì il dieci per cento , e suderà il frutto sopra il 
capitale. Animo, Corallina, allegramente, e quando 
avete bisogno di denaro , venite da me . ( parte , 

SCENA XL 

Corallina , poi Pafquino . 

Cor. C^Uedi due zecchini mi dispiace che vadano in 
quella borsa; ma pazienza, in pochi anni avrò fatto 
un bel capitale . Se pollo aver i denari dal fìgnor 
Pancrazio, felice me ! Mi deve anche non so quanti 
meli di salario ; voglio unirli tutti , e tutti darli al 
lìgnor Giacinto , al dieci per cento . 

Paf. Corallina, ti vorrei dire due parole. 

Cor. Sì , il mio caro Pasquino, son qui, che ti ascolto . 

Paf. Quando penlt , che facciamo quedo matrimonio? 

Cor. Predo . 

Paf. 
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Paf. Ma quando ? 

Cor. Da qui a tre, o quattro anni . 

Paf. Sei inatta? Perchè vuoi aipettar tanto? 

Cor. Per cagion della dote'. 

Paf. Non i' hai la tua dote t 

Cor. L’ho, è vero; ma intanto fi va aumentando; 

Paf S' aumenterà dopo il matrimonio . 

Cor. No, allora quel eh* è fatto, è fatto. 

Paf. Ma dov’ è la tua dote ? 

Cor. Zitto, non fi ha da sapere. 

Paf. Nemmen’ io l’ ho da sapere ? 

Cor. Signor no . 

Paf Ma se ho da e (Ter tuo marito 
Cor. Ma non Io sei ancora . 

Paf. Corallina , ho paura , che vi fia deli’ imbroglio . 

Cor. Che imbroglio? 

Paf. Voglio sapere dove è tua la dote . 

Cor. Te lo dirò , ma non lo dir a nefluno . 

Paf. Non dubitare , che non parlo . 

Cor. E’ nelle mani del fignor Giacinto. 

Paf. E fi va aumentando ? 

Cor. SI , mi paga il dieci per cento , va il frutto sopra 
il capitale ; in poco tempo fi raddoppierà ; ma guar- 
da non lo dir a nefluno . 

Paf. Non v’ è pericolo . Ma non fi potrebbe maritarli, e 
lasciar , che la dote crescere ? 

Cor. Certamente che fi potrebbe . 

Paf. Pensa , e risolvi . . 

Cor. Ma di quel, che t’ho detto, zitto. 

Paf. Zitto. 

Cor. ( Se sapeffi come far entrar in quella borsa degli al- 
tri zecchini ! bada m’ ingegnerò . ) ( parte . 
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SCENA XII. 1 

Pafquino, poi Faccenda • 

Paf. P Er altro se ha da accrescerli la dote di mia mo» 
glie i T ho da sapere ancor io . 

Fac. Amico, ho veduto, che parlavi con Corallina; va 
innanzi quello matrimonio/ 

Paf. Il matrimonio rimane indietro per cagione della 
dote . • 

Fac. Come della dorè? Non ti capisco. 

Taf. Ti dirò in confidenza , ma non dir niente a nes- 
suno . ... 

Fac. Oh non v’ è dubbio . 

Paf Corallina ha dato dei denari al fignor Giacinto , e< ì 
egli le paga il dieci per cento , e va il capitale so- 
pra il (rutto della dote . 

Fac. ( Ho inteso, Hanno freschi. ) E non seguirà quello 
matrimonio, se il fignor Giacinto non rende quelli 
denari a Corallina ? 

Paf la vedi bene; è la dote. 

Fac Amico, t’ auguro buona fortuna . 

Paf. Obbligato . Siamo tutti in casa , daremo allegri . Ca- 
ro Faccenda, ti prego, non lo dire a nefluno. 

Fac. Non parlo , non dubitate . 

Paf. E' una gran bella cosa la segretezza. ( pane. 

Fac. ( Vado a dirlo al fignor Pancrazio. ) ( parte . 
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SCENA XI IL 
Camera in casa di Pancrazio . 

Pancrd\io, ed un Giovine. 

Pan. Dite a monfieur Rai n mere, se vuol favorire dive- 
nire a bevere il tè : c poi guardate, se vi forte più 
quel Medico; se vi è, che aspetti un poco, o che 
ritorni dopo pranzo . 

Gio. Sarà servirà . ( parte. 

Pan. Non sano mai (lato in tanti impicci , in tanti af- 
fanni ; fi tratta del mio dato , della mia riputazio- 
ne . Il bilancio , che predo predo ho fatto sopra i 
conti correnti , mi fa scoperto di diecimila ducati . 
Finalmente non è una gran somma : ma ciò non o- 
dante, se non pago quede lettere, vanno in prote- 
do, mi manca il credito, e per poco dovrò fallire. 
Conviene rimediarvi , se fi può. Ecco qui l’Olande- 
se; egli mi può ajutare, ma egli c uomo delicato, 
nè so come contenermi . 

SCENA XIV. 

Monfieur Rainmere , e detto , poi un giovine .' 

Rai. T^Uon giorno, fignor Pancrazio. 

Pan. Buon giorno , monfieur Rainmere . Perchè col cappel- 
lo , e col bartonc ? 

Rai. Andava fuori di casa. 

Pan. Cosi a buon’ ora ? A che fare ? 

Rai. A fumare una pipa col Cnpitane Corbrech . 

Pan. Non volete prima beyer il tè f 

Rai. 
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• Hai. Si, beviamo il tè. 

Pan. Chi è di li ? 

Gio. Signore . 

Pan. Dite , che portino il tè . 

Gio. Il Medico , lignote , è andato ria . 

I Pan. Buon viaggio. Che portino il tè . 

Gio. Sarà servita . ( parte'. 

Pan. Monfìeur Rainmere , sediamo un poco . 

Pai. Obbligato. ( fedono . 

Pan. Per quel che sento , spero , che non soderete via 
cosi pretto . 

Hai. Anderò col capitano Corbrech il mese venturo . 

Pan. Non vorrei che venitte quel giorno . La voftra com» 
pagnia mi è cari/dma. 

R ai. Bene obbligato. 

Pan. Quelli tre meli , che vi liete degnato di Ilare in mia 
casa, mi sono sembrati tre giorni. 

Rai. Bene obbligato. 

Pan. Dovrctte ttar qui tutto quello inverno. 

Rai. Non pollò . 

P an. Madamigella Giannina voftra nipote ci Ila volenti» 
ri a Venezia . 

Rai. Mia nipote è più italiana , che olandese . 

Pan. E' nata in Olanda, ma da fanciulla l’hanno condot- 
ta in Italia . Però conserva un certo non so che , 
un certo serio nobile , e grazioso , che non è carat- 
tere cosi ordinario in quelle noftre parti . 

Rai. Mia nipote ftudia volentieri . 

Pan. So che Ka Milano , dove c Hata quindici anni , er* 
I idolo del paese ; e a Venezia , in quelli pochi me. 
lì , li è fatta adorare . 

Rai. Bene obbligato . 

P an. La volete condurre in Olanda ? 

Rai. Farò tutto quello, che piace a lei . 

Pan. La dovrelle maritare in Venezia . 

Rai. 


- Oig!tued.by Gaogle- 1 



ATTO PRIMO. zr 

Réti. La mariterò dove a lei piacerà di effe re maritata. 
Pan. Volete, che le troviamo un partito a proposto? 
Rai. Bisognerebbe trovare un marito , che piaccffe a lei i 
d’ una famiglia, che piaccffe a me. 

Pan. Caro amico , datemi licenza , che vi parli con liber- 
tà . La mia casa vi dispiacerebbe? 

Rai. Oh, lignor Pancrazio! 

Pan. Vi degnerefte di casa mia ? 

Rai. Mi fate onore . 

Tan. Mio figlio vi piacerebbe ? 

Rai. Quello ha da piacere a mia nipote . 

Pan. E se piaccffe a lei , voi sarefte contento ? 

Rai. Perdonate . . . non sarei contento . 

Pan. No ? Per qual cagione ? 

Rai. Perdonate . 

Pan. Dunque non illimate la mia casa. 

Rai. Mi maraviglio . La darei a voi . 

Pan. E a mio figlio no ? 

Rai. No . 

Pan. Ma perchè a me sì, e a lui no ? 

Rai. Perdonate . 

Pan. Ditemi almeno il perchè . 

Rai. Voi liete onefl’ uomo. 

Pan. E mio figlio ?... 

Rai. Perdonate , non è puntuale . 

Pan- Come Io potete dire? 

Rai. Ho predato a lui cento zecchini, e non me gli ha 
restituiti . 

Pan. (Ah disgraziato ! ) Se egli non ve gli ha restituiti, 
ve gli restituirò io . Vi fidate di me ? 

Rai. Sì . 

Pan. E se vi risolvete di concedere vostra nipote a mio 
figlio , la dote la riceverei io , e ne sarei io il debk 
tore . . 

Rai, Certamente. ■ _ . 

Pan. 
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Pan. Dunque volete, che facciamo questo matrimonio? 
Rar. Perdonate . 

Pan. Ho capito . Non avete di me quella fede , che dite 
d’ avere . Non mi credete quell’ uomo onesto , che 
sono . Voi mi adulate . 

Rai. Signore , voi non mi conoscete » 

SCENA XV. 

Servitore con il te , e detti. 

Pan. T^Eviamo il tè . 

Rai. Ben obbligato . - .■■■••( levano il ti 

Pan. Non avrei mai creduto, che avelie di me cosi poco 
concetto. 

Rai. Sì , anzi tutto , ( bevendo J 

Pan. La vostra dote sarebbe ficura , 

Rai. Sicurillìma . . ... i. i . 

P an. E la giovine non istarebbe bene ? 

Rai. No ; perdonate . • n •• - - - 

Pan. Ma perchè no ? 

Rai. Vostro figlio non è puntuale . 

Pan. E’ giovine, il matrimonio lo artoderà . ' V 

Rai. Prima fi assodi : poi fi mariti . ■ 

. Pan. Finalmente son io che la chiedo . 

Rai. Per chi ? 

Pan. Per mio figlio . • i . . : 

Rai. Perdonate . 

Pan. E se la chiederti per me , me la dareste ? 

Rai. SI , con tutto il cuore . 

Pan. Bisognerebbe poi vedere , se ella forte contenta .‘ 

Rai. Lo sposo ha da piacere a lei . 

Pan. Dunque non faremo niente . — ’ - . 

Rai. Buon tè, bivrn tc. ( bevendo \ 

Pan. Ho capito, monfìeur, voi mi burlate. 

, . Rai. 
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Rai Io ? Mi maraviglio . 

Pan. Compatitemi , non mi pare di ritrovare in voi quel, 
la amicizia , che mi avete protestata . 

Hai. Provatemi . 

Pan. Io son’ un uomo, che per gli amici darei il sangue.' 
Voi non credo fareste lo stesso per me. 

Pai. Provatemi . 

Pan. Se vi metterò alla prova , troverete de’pretefti per 
difìmpegnarvi . 

Bai. Voi mi offendete . Non conoscete la mia lìnee, 
rità . 

Pan. Per irtabilire un negozio mi preme di trovare dieì 
cimila ducati . Avrefte difficoltà di farmi 1 * impre- 

, Aito ? 

Rai. Quando gli vorrefte ? 

Pan. Quella mattina a mezzo giorno. 

Rai. Disponetene . 

Pan. Mi darete diecimila ducati in premito , e negherete 
di dare voftra nipote per moglie al mio figlio ? 

Rai. Voi fiete onejjo, voi liete puntuale , voi liete ono. 
rato. 

Pan. E mio figlio ?... 

Rai. Perdonatemi . 

Pan.{ Ah pur troppo ha ragione, pur troppo dice lave, 
rità. ) 

Rai. I dieci mila ducati ve li scriverò in Banco 
giro. 

Pan. Sentite: non vorrei, che lo facefte per puntiglio; e 
poi . . . 

Rai. Voi non mi conoscete. 

Pan. Più torto . . . 

Rai. Non altro. Ve li scriverò in Banco. ( s'al^ai 

Pan. Vi pagherò il sei per cent# ; fiete contento ? 

( si al\a ; 

Rai. Non parlo . 

Pan. 


Digitized by Google 



1 MERSANT1 


J* 

Pan. Mondeur Rainmere , voi liete un galantuomo , voi 
liete un vero amico . 

Rai. Per farmi credere buon a miao , non sapeva, che vi 
bisognafle una prova di diecimila ducati. 

Pan. Come? Siete forse pentito? 

Rai. Ve gii scriverà in Banco. ( parte. 

SCENA XVI. 

Pancrazio foto. 

No„ so che dire , son confuto , sono flordito , son 
foori di ma medelimo . Non sapeva come introdur- 
mi a chiederli quello denaro , e casualmente 1' ho 
preso in parola , e mi girerà ì diecimila ducati. 
Con quelli salderò le mie piaghe , e per l'avve- 
nire leverò il maneggio a mio figlio, e le Cose an- 
deranno con piò regola , con più direzione . Ah sé 
mio figlio lì mutalTe , se mio figlio lì affodaffe, se 
por e Hi ridurre l’ Olandese a quello matrimonio , fe- 
lice me ! felice la noflra casa ! Voglio andar da 
mio figlio, e voglio fino pregarlo , che procari di 
metterli in grazia della giovane , e farli ben volere 
da suo zio . Eccolo mio figlio ; Giacinto , ascolta , 
vien qui, t'ho da parlare. Bravo; in vece di veni, 
re, mi volta le spalle.. . Ti troverò, ti arriverò. 

( parte . 


SCENA XVII. 

Madamigella Giannina con un litro in mano , e Beatrice. 

Bea. "V Oi madamigella (Indiate sempre . 

Mai. Legga affai volentieri. 

.. . Bea. 
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"Bea. Che libro è quello ? 

Mai. La Spettatrice f 

Bea. Che cosa vuol dire 1’ Aspettatrice ? Una donna eh* 
aipetta ? 

Mai . Oh perdonatemi; non vorrei sentirvi parlar cosi. 
Spettatrice , 1’ Ottervatrice . Una filosofema , che os- 
serva le azioni umane , esamina le palfioni , e ra- 
giona con buon criterio sopra varj fittemi del nottro 
secolo . 

Bea. Come volete , ch'io intenda cene parole, che han. 
no per me dell’ arabico : criterio ! Che vuol dire cri- 
terio? 

Mai. Vuol dire, discernimento per dittinguere il falso dal 
vero, il buono dal cattivo, il bene dal male. 

Bea. Criterio sarà parola olandese . 

Alai. No , amica , è parola , di cui fi servono gl’ ita- 
liani . 

Bea. Non 1’ ho mai sentita in vita mia . 

Mai.V i compatisco ; voftro padre non vi avrà permetto 
ttudiare . 

Bea. Lo ttudio , che mi ha fatto fare , confitte nella roc- 
ca , nell’ ago , e nel ricamo . , 

ATdi.Povere donne ! ci tradiscono i noftri padri medefi. 
mi ; etti c’ impediscono di ttudiare , fondati sulla fai- 
fittìma prevenzione , che lo ttudio non fia per noi . 
Credono, che l’ intelletto delle fanciulle non fia dis- 
porlo alle scienze , e talora violentano allo ttudio un 
maschio, che inclinerebbe al lavoro , e condannano 
alla rocca una figlia , che avrebbe tutta P abilità per 
diventare sapiente. 

Bea. Dite la verità, cara amica; se mio padre mi avelie 
fatto ttudiare, sarei riuscita attiri meglio di mio fra- 
tello . 

MaiW fignor Giacinto ha sortito bellittimi doni dalla 
natura . 

te 4% 
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Bea. E quali son quelli doni ? 

Afod.Quelli , che cagli occhj fi veggono . Un bell* as- 
petto , un’ aria brillante , un primo abbordo , che 
ferma . 

Peti. Vi piace dunque mio fratello f Che sì , che ne fitte 
innamorata ? 

Afjd.Forse ne sarei innamorata, se a fronte di quelle co-' 
se , che in lui mi piacciono , non ne avelie altrettan- 
te , che mi dispiacciono . 

Bea. E quali sono le cose, che in lui vi dispiacciono? 

Mrti.QuclIe che da una mala educazione derivano . 

Bea. N Uro padre lo ha sempre bene educato . 

Afad. Mentre il padre lo educava bene , le male pratiche 
Io educavano male. 

Bea. Eccolo, ch'egli viene. 

Mai . Peccato ! Un giovine di quella sorta senza una dram- 
ma di buona filosofia . 

SCENA XVIIL 
Giacinto, c detta. 

Già. AdronilTìma , le sono servidoretto . 

■MrfJ.Padroniftiraa , c servidoretto ! Queste sono carica- 
ture . 

Già. Oh in quanto alle caricature ciascheduno ne ha la 
sua parte. 

Bea. ( Abbiate giudizio . ) ( piano a. Giacinto 

■Mdi.Spiegatevi ; mi credete voi caricata l 

Già. Una donna tutto il giorno coi libri in mano . . . 

Mai. E' peggio assai veder un giovine colle carte jn ma- 
no da giuoco. 

Boa. Sentite ? Vostro danno. ( a Giacinto % 

Già. VolTignoria parla con una gran libertà . 

Mai. Parlo come mi avete insegnato voi . 

Già. 

» 

% 


- Digitizedby Google 



ATTO PRIMO. 

Già. E’ molto, che una sapiente della sua sorte fi degni 
d’ imparare da me . 

Mai. Da ’ cattivi maestri s’impara il male per forza.. 

Già. Eppure con tutto che mi disprezza , mi dì pia* 
cere . 

Afai. Nè voi mi dispiacereste , se foste un poco più ragio- 
nevole . 

ì Ita. Via , fiate buoni tutti due . Si vede , che avete del 
genio , ma non vi sapete far intendere . ( Volesse il 
cielo, che seguisse un tal matrimonio. ) 

Af<ri.Sapete voi , che cosa fia amore ? (a Già. 

Già. Non so se m’inganni; ma mi para di saperlo. 

Mai . Come lo sapete ? 

Già. Perchè ho fatto all’amore tutto il tempo della vita 
mia . 

Mai.V oi non sapete nulla . Amore nasce dall’ intei» 
letto . 

Già. Ed io dico , che amore nasce dalla volontà . 

Mai . Prima di amare bisogna conoscere , se la persona 
merita di essere amata . 

Già. Per me , quando mi cerrisponde , merita sempre . 

Afji.Questo è l’amor delle bestie. 

Già. Io vado alle corte . Se mi vuole , son qui . 

Mai . Non so che fare di voi . Non posso amare un irra- 
gionevole, uno che non distingue le finezze del 
vero amore da quelle della vililfima compiacenza . 

( panel 

tea. Vostro danno . Per causa della vostra insolenza per- 
derete quarantamila ducati di dote , ed una sposa 
bella, giovine , e virtuosa. ( parte. 

Già. Della bellezza , e della virtù non m’importa : mi 
dispiace per li quaranta mila ducati ; ma sono cosi 
di natura . Non posso dillìmulare . Stimo più una 
giovane, che mi dica : ti voglio bene, che non è 
una di queste sputa sentenze . Che importa a me, 
I Mercanti. C che 
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che la donna sappia parlare latino ? 
ch’abbia imparato a 'compitare queste 
j, t, sì. Per me allora è la maggior 
mondo . 


f ine deir Allo Primo a 


K me bastai 
due lettere, 
filosofessa del 
( parie . 


a r. 


iT JiterctTftà Atto IT. 



ATTO SECONDO. 

SCEKA PRIMA. 

Strada . 

Lelio . 

Oh pazzo maledetto ! non ho veduto una bestia limile 
a Giacinto . Si può sentire di peggio ! Metterli a gi- 
uocare con tre o quattre bricconi, e perdere in me- 
no di un’ ora i duemila ducati , che ha carpiti di 
mano a quel povero medico ! manco male, che gli 
ho cavati di sotto cinquanta zecchini, prima che si fa 
posto a giuocare . S* io tardava due ore , andavano 
ancora questi . Cosi gliene averti levati di piò . Giacche. 

C 2 gli 
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gli ha da consumar malamente, è meglio, che ne 
dia ad un galantuomo , ad un amico , ad un uo- 
mo civile , che avendo poco entrata , e poca volon- 
tà di far bene , ha bisogno di qualche incerto per po- 
ter godere il bel mondo. 

SCENA II. 

Il Dottor Mala\ucca , .c detti. 

. : ", •. 

O - . „ / 4 ** * '• ' . » 

. -ì . :.S i 

H padrone mio f ho piacere di rivedetla . 

Lei. Servitor devotiflimo, fignor Dottore. 

Dot. Mi sono scordato, due ore sono, quando ella mi 
ha gratiato , di domandarle il $uo nome , cogno- 
me , e patria . 

Lei. Ha forse da comandarmi qualch 1 altra cosa? 

Dot. No , fignore , ma quando ricevo qualche finezta , 
ho piacere di aver memoria di chi mi ha favorito . 
Lei. ( Quefta mi pare una ftravaganza . ) 

Dot. Favorisca dirmi il suo nome . Lo metterò nel mio 
taccuino . 

Lei. Ma io non intendo, ch’ella abbia meco alcuna ob- 
bligazione . 

Dot. So il mio dovere ; la prego . ( col taccuino in ma- 

( no , e penna. 

Lei. ( Eppure non me ne fido. ) 

Dot. Il suo nome l 
Lei. Fabrizio . 

Dot. ( Scrive . ) II cognome ? 

Lei. Malmenati . 

Dot. Il paese ? ( fcrivenio nel taccuino • 

Lei. Folfambruno. 

Dot. Signor Fabrizio Malmenati di Foflàmbruno , mi fac- 
cia reftituire i du enfila ducati, che mi ha carpitili 

fignor 
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fìgnor Giacinto, c voflignoria sari chiamato in gitf* 
dizio , come mezzano di una potentifliraa truffa . 

Lei. ( Il diavolo me l’ha detto. ) Che dite di ttuffà ? 

Dot. Sì fignore , il fìgnor Giacinto mi ha truffato , e voi 
Cete d' accordo . 

Lei. Io I Mi maraviglio di voi . Sono un uomo d’ ono. 
re, c il fìgnor Giacinto è un mercante onorato . 

Dot. Che mercante ? E* un fallito , è pieno di debiti, 
non ha più un soldo di capitale. Giuoca da dispe- 
rato , e ora in quello punto , che noi parliamo , è 
in una biscazza a perdere i poveri miei denari, che 
mi coflano tanti sudori , che ho fatte tante vigilie 

. per avanzetmeli , che erano l’ unica mia speranza , 1’ 
unico soflentamento della mia vecchiaja . Povero me ! 
sono affannato. 

Lei. Ma perchè non andate a ritrovarlo sulla biscazza 
dove dite, ch’egli è, e non gli levate il denaro? 

Dot. Se saperti dov’ è , non tarderei un momento . Ma 
non m’ hanno voluto dir dove fìa queflo maledetto 
ridotto. Voi se Io sapete, ditemelo per caritè. 

Lei. Volentieri: ve lo dirò. Andate per quella 11 rada , 
troverete ùn ponte , giù del ponte vi è una fonda- 
menta . ( <r ) In fondo della fondamenta troverete 
un’ altra linda ; a mezzo di erta voltatevi a mano 
dritta, c andate finché trovate una piazzetta, in es- 
sa vedrete un sottoportico : partatelo , salite quel 
ponte, e dopo andate giù per la fondamenta. 

Dot. Piano , piano , che non mi ricordo più niente af- 
fatto . 

Lei. Vedete quella linda 5 . . . 

Dot. Come fi chiama il biscacciere ? 

Lei. Asdrubalc Tagliaborse . 

Dot. v 

( a ) Fondamenta dì ce fi in Venera ad una fi rada lungo 
il canale. ........ 

) 
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Dot. Vado subito . 

Lei. ( Va, va, che ti ho insegnato a dovete. ) 

Dot. Meschino me! lo troverò quello Tagliaborse? 

Lei. Domandatene ad un tal Pancrazio Spaccatela . . . 

Dot. Oh che nomi! oh che gente! poveri i miei denari! 
se non trovo , ci penserete voi . Signor Fabrizio Mal- 
menati , ci penserete voi. ( parte. 

SCENA III, 

Lelio, poi Giacinto . 

Lei. Olla che hai il mio nome, ed il mio cognome, 
flai fresco . Manco male , che ho sospettato il ve- 
ro . Povero diavolo mi fa compaflìone; ma nè an- 
che per quello gli renderei cinquanta zecchini , che 
ho avuti da Giacinto. 

Già. Signor Lelio , di voi andava in traccia . 

Lei. Anch’ io doveva venire in traccia di voi , 

Già. Gli ho perduti tutti . 

Lei. Bravi Ih ino . 

Già. Sono senza un soldo , ed ho bisogno di ajuto . 

Lei. A quello propofito devo darvi una buona nuova. 

Già. Dite . 

Lei. 11 Medico vi cerca, e vuole indietro i duemila ducati . 

Già. Eh via, lo fate per farmi dire. 

Lei. Se giungevate qui due minuti prima , 1’ avrefle ve- 
duto , e l’ avrefle goduto. Ma se volete, liete anco- 
ra a tempo . Andate giù di quel ponte , che lo tro- 
verete . 

Già. Che cosa è saltato in capo a colui l E’ divenuto 
pazzo ? 

Lei. E' flato informato dello (lato voflro . Ha saputo 
che i suoi denari erano sul banco d’ una biscazza , 
e fa il diavolo contro di voi , e contro di me. 

Già. 


X. 
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Già. Se quello vecchio non avrà giudizio, lo ammazzerò* 

Lei. Voi volete precipitarvi . 

Già. Non voglio , che quelli sciocchi mi facciano perde- 
re la riputazione . 

Lei. Il Medico vorrà il suo denaro . 

Già. Che vada da mio padre, e se lo fàccia alficurare. 

Lei. Beniflìmo , se lo vedrò, glielo dirò. 

Già. Non vi è bisogno : un mio amico non ha da far 
quelle figure . 

Lei. Vuole , che io gliene renda conto ; ha preso in no- 
ta il mio nome, ed il mio cognome. 

Già. Avete paura? Guardate me, e non dubitate. Vede, 
te quello Itile? So adoperarlo. E poi, che server 
Coi denari li aggiulla ogni cosa. 

Lei. Ma se denari non avete più . 

Già. Se non ne ho , ne avrò . Corallina ha promelTo di 
darmi altri cento e cinquanta ducati . E poi ho fat- 
to un altro negozio di formaggio di Sinigaglia, col 
respiro di meli sei al pagamento , e ancor di que- 
fio , Aitandolo , riceverò almeno un centinaio di Fi- 
lippi , « 

Lei. Buono: mangeremo del buon formaggio . Ve lo farò 
vender io . 

Già. Ma conviene ch’io gli dia per caparra dieci zec- 
chini . 

Lei. Gli avete promelTi ? 

Già. Gli ho promeffi . 

Lei. Quando avete promellò , bisogna darli . 

Già. Ma non ne ho uno. Caro amico, preflatemeli • 

Lei. Io ! Non ho un soldo. 

Già. V' ho pur dato quella mattina venfi zecchini per 
voi , e trenta per 1 * abito della Virtuosa • .. . 

Lei. Bene ; gli ho speli . 

Già. L' abito dov’ è ? 

Lei. L’ha avuto chi l’aveva da avere. 

C 4 Gid. 
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5/à. Almeno dovevate lasciarmelo vedete. 

Lei. Doveva portarvi 1’ abito nella bisca? 

Già. Voglio andar ora dalla Cantatrice a vedete , se V & 
bito le va a genio. 

Lei. SI, andate . Appunto ella vi attende per thiedervi 
la guarnizione . 

Già. Guarnizione ? Anderò un’ altra volta . Ma caro ami- 
co , predatemi voi quelli dieci zecchini . Sapete pu- 
re , che quando ne ho avuti, ve n' ho sempre dati. 
Lei. Anch’io, se ne avelli , ve gli darei. 

Già. Che avete fatto de' venti zecchini ? 

Lei. Che avete fatto voi de' duemila ducati ? 

Già. Io gli ho giuocati . 

Lei. Ed io gli ho speli . 

Già. Ingegniamoci per quello formaggio . 

Lei. Non saprei . 

Già. Guardate se avete qualche cosa dà impegnare : per 
gli amici lì fa di tutto . 

Lei. Io non ho niente. 

Già. Caro amico , non mi abbandonate . 

Lei. Che cosa pollo fare per voi 2 
Già. Sono senza denari . 

Lei. Dovevate tralasciar di gitiocare. ( parte. 

SCENA IV. 

Giacinto , poi monfieur Raìnmete . 

Già, C^Uedo è il bel conforto , che mi ha dato: dove» 
vate tralasciar di giuocare . Un amico parla in tal 
guisa ? Un amico , che me ne ha mangiati tanti ? 
Ci parleremo . Ma intanto sono senza quattrini , non 
so dove battere il capo . 

Hai. ( Diecimila ducafi! Ho data la mia parola. ) 

( paleggi ani». 

i , - Già. 
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G)& ■ ( Quedo mi potrebbe ajutare . ) 

E ai. ( Bisogna andare al Bancogiro. Ho data la mia pi. 
rola . ) 

Già. Monsù votre servan . 

F ai. ( Lo guariti, e lo deride. ) 

Già. Coman ve porti vìi monsù ? 

Hai. ( Sorride » e non rifponde . ) 

Già. Io (lo maliflimo . 

Rai. Che male avete ? 

Già. Non ho denari . 

Rai. Signore , quella è la voflra salute . 

Già. Perchè la mia salute ? 

Rai. 11 perchè voi mi dispenserete di dirlo . 

Già. Ditelo , che mi fate piacere . 

F ai. Perdonate ; perchè quando non avrete denaro , sare* 
te meno «vizioso . 

Già. Chi sono io? Un malgoverno? 

Rai. Perdonate . 

Già. Ho bisogno di denari per fare li fatti miei , e non 
per gettarli via. 

Rii. Bene. 

Già. Ho comprato una partita di formaggio di Siniga- 
glia , e vi poflo ricavare il trenta per cento di u- 
tile. 

Rai. Bene . 

Già. Avrei necedità di dugento ducati ; pollo sperare , 
che monsù me li predi? 

Rai. Aspettate » ( mette le mani in ìafcd . 

Già. ( Finalmente è alloggiato in casa nodra , non mi 
dirà di no . ) 

Rai. Favorite , conoscete quedo carattere ì ( gli mofira un 

( foglio • 

Già. Signor sì : queda è una mia lettera di cambio per 

cento zecchini, che m’avete predati; avete timore, 
che non ve gli dia ? 
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Rai. Quando avrete pagati quelli, me ne chiederete de- 
Rii al«i • ( rimette il foglio in tafca . 

Gin. O che caro fignor Olandese ! ( con difpre\\o . 

Rai. ( Lo guarda brucamente fen\a parlare. ) 

Già. Quattro meli, ch’èin casa nodra, c non lì può ave- 
re un servizio . 

Rai. Vi pagherò 1* incomodo di quattro meli . 

Già. Ma casa noftra non è una locanda . 

Rai. E’ vero ; in una locanda fi spende meno . 

Già. I cento zecchini ve gli renderò. 

Rai. Dovevate avermeli refi . 

Già. Son un galantuomo. 

Pai. Vi è alcuno , che non Io crede . 

Già. Chi è, che non lo crede? 

Rai. La Piazza . 

Già. Mi maraviglio di voi . 

Rai. Ed io niente di voi. 

Già. Che vorrelte dire? 

Rai. Perdonate . 

Già. Via , fi amo amici ; non voglio averlo per male . Sie« 
te più vecchio di me , potete efier mio padre . Vi 
amo , e vi rispetto , ed ho per voi quella dima • 
che meritate. 

Rai. Bene obbligato . 

Già. Mi liete amico ? Mi volete bene ? 

Rai. O fignore ... ( con riverenza . 

Già. Datemi un bacio. 

Pai. Bene obbligato . ( fi danno un bacio • 

Già. Ehi , mi predate quelli dugento ducati ? 

Rai. No , perdonate . 

Già. Mi liete amico ? 

Pai. Sì , amico . 

Già. E non ini volete predare ducento ducati ? 

Pai No , perdonate . 

Già. Andate, che liete un tanghero. 

Rai. 
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Rai. ( Lo guarda brucamente . ) 

Già. Mi guardate ? Credete di farmi paura ? 

Rai. ( Lo guarda come / opra . ) 

Già. Viene a mangiar ii noftro , e non fi può avere un 
servizio . 

Rai. ( Smania per la fcenà , movendo il bajiont. ) 

Già. Che c’ è , fìgnore , mi fareflc qualche affronto ì Son 
uomo di darvi soddisfazione ; e imparate a trattare 
con gli uomini della mia sorta . £ quando un ga- 

lantuomo vi domanda dugento ducaci in prelfito , 
non gli avete a dir di no . Monsù , ci liamo inceli . 

( parte. 

SCENA V. 

X 

Rainmere , e pei Faccenda . 

Rai. (gioventù scorretta, mal educata, ignorante! 

Fac. Signore, il padrone è a Rialto, che l'attende. Mi 
mandava in traccia di lei , pregandola di lasciarli 
vedere, che gli preme aflaiflimo. 

Rai. ( Rimproveri ? Temerità ? Impertinenze? ) 

( Fumeggiando. 

Fac. E' in bottega del caffè , fignore , in un camerino . 
Non fi vuol lasciar vedere , se ella non va a conso- 
larlo . 

Rai. ( Il figlio fa disonore al padre, ed il padre fi rovi- 
nerà per il figlio. ) 

Fac. M’ ha capito ? 

Rai. Ho inteso . ( come / opra . 

Fac. E più preffo , che anderà a sollevarlo . . . 

Rai. Dì al tuo padrone , che torni a casa , che qui 1’ as- 
petto . ( parte. 
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SCENA VI. - _l 

Faccenda, poi Tancraijo . 

Fac. Cile mai vuol dire quella novità ? E' forte pen- 
tito di girare al mio padrone i diecimila ducati , che 
gli ha promeflo? E' pure un uomo puntuale , che 
fa conto della sua parola , quanto della sua vita . 
Che dirà il povero fignor Pancrazio? Piangeva dall’ 

. allegrezza narrandomi come una provvidenza del cie- 
lo 1’ elibizione di quello galantuomo , e ora ta gli 
porto quella risposa , che mai dirà ? E' veramente 
sfortunato . Tutte le cose vanno male per lui , ho 
timore senz’altro . . . 

Pan. Che fai , Faccenda , che non vieni mai ? Hai trovai 
to l’Olandese ! 

Fac. V ho trovato . 

Pan. Che dice? Viene a Rialto/ 

Fac. Un momento fa era qui , ed ora è tornato a casa . 

Pan. Ma non gli hai detto , che con premura lo llaya 
attendendo ? 

Fac. Glie l’ho detto, e mi ha rispofto . . . 

Pan. Che? E’ forse pentito? 

Fac. Ha detto , che voflìgnoria vada a casa subito , che 
1’ aspetta . 

Pan. A che fare a casa ? I denari ha detto di girarmeli 
in Banco. Sta a vedere, che fi è pentito. Faccen- 
da, se quello è vero , sono precipitato. 

Fac. Vado a casa per sentire , che cosa dice . 

Pan. Ma se a Rialto m’ attendono; i creditori sono 11 col- 
le lettere nelle mani . I miei nemici Hanno con 
tanto d’ occhj . I giovani avranno detto, che vado, 
e se non mi vedono, diranno , che son fallito. 

Fac. 
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Fac. Caro fignorc, non può cflergli sopraggiunto qualche 
affare, che gl' impedisca il poter portarli là? 

Tati, Bisognerebbe avvisarli . 

Fai. Anderò io , ritroverò un preteso. 

Fan. Eh Faccenda mio, quello noftro mefliere è delicato 
affai . Quello, che ci tiene in piedi , è la fède, il 
credito , 1* opinione . Tanti , e tanti hanno più de- 
biti di me , e tutti loro credono, perchè la fortuna 
gli ajuta , e lì mantengono a forza di apparenza . 
Ma quando un uomo principia a dar indietro, quan- 
do principia a mancar di credito, tutti gli sono ad- 
dotto, tutti cercano di rovinarlo, tutti attendono di 
godere la bella scena: sapete perche? Per invidia del 
bene degli altri , e per amor del proprio interette. 
Perchè la torta li divida fra di loro, e il precipizio 
di un pover’ uomo accresca i loro utili, moltiplichi 
loro le corrispondenze, e dia fomento, e pascolo al- 
la loro maledetta ambizione . 

Fac. Signor padrone , ora non è tempo nè di perderli di 
animo, nè di formare rifletti sulle vicende del mon- 
do . Vada a sentire , che cosa dice raonfieur Rain- 
mere . . 

Pan. Che ti pare , caro Faccenda? Che cosa ti ha detto? 
Come ha parlato 1’ Olandese ? 

Fac. Mi pare un poco turbato, ma non sarà niente, 

Pan. Hai veduto mio figlio ? 

Fac. Signor no, non l’ho veduto. 

Pan. Va a Rialto . j 

Fac. E che cosa dirò / 

Pan. Che mi attendano... Ma poi se non potetti venire? 

Fac. E‘ meglio , che per quella mattina li licenzi . 

Pan. Ma le lettere , che scadono in quella giornata ? 

Fac. Se scadono oggi, ci è tempo tutto il giorno. 

Pan. Si cofluma pagare la mattina a Rialto , al Banco . 

Fac. Mattini , o sera , quando fi paga bada . 


Pan. 
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pure, già è tardi. L’ora di Rialto è quali pa* 
tata . Per quella mattina non saremo più a tempo . 
Procura di dar delle buone parole * che pagherò . .. 

SCENA VII. 

Il Dottor Malayiccn , e detti . 

Dot. Signor Pancrazio riveriti filmo. 

Pan. Schiavo lignor Dottor cariflìmo . Compatisca Se l' ho 
fatta aspettare : e mi dispiace , che non mi pollo 
nemmeno adelTo trattenere . 

Dot. Una parola, lignore . 

Fac. ( Prenda intanto quelli due mila ducati . ) 

( piano a Pane ta\io .' 
Dot. Una parola , padroii mio < ( a P oneralo . 

Pan. Dica, ma prello, che ho qualche premura. 

Dot. Signore , i due mila ducati . . . 

Pan. I due mila ducati, per servirla, li prenderò io. 

Dot. Li prenderete voi ? 

Pan. Li prenderò io . 

Dot. Quanto mi darete ? 

Pan. Il sei per cento . 

Dot. Non pollo farle; non pollo dall’otto venire «al sei.' 
Fac. ( Faciliti; che ne ha bisogno . ) ( piano a Pan. 

Pan. ( Non vorrei » che quello povero vecchio li per- 
derti . ) ( piano a Faccenda . 

Fac. ( Le cose fi aggiulleranno . Intanto con quelli due 
mila ducati lì può far tacer qualcheduno . ) 

( piano a Pancrazio . 
Dot. ( Per afllcurarli, mi converrà perdere qualche cosa. ) 
Pan. Ascolti, lìgnor Dottore, lino il sette lo datò, m» 
niente di più. 

Dot. Via mi contento del sette. 

Pan. Che monete sono ? 

, Dot. 


> 
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Dot. Non Io sapete? Zecchini. 

Pan. Andiamo a contar il denaro , e gli farò la scritta . 

Dot. Il deoaro è bello e contato . Io vi do quella car- 
ta , e voi me ne darete un’ altra di voOra mano . 

Pan. Ma il soldo dov'è? 

Dot. Domandatelo a voflro figlio . 

Pan. A mio figlio? Come c’entra mio figlio? 

Dot. Oh bella I Quella è la sua ricevuta . A lui ho d ito 
i due mila ducati all’ otto per cento . . . 

Pan. A lui ?.. . 

Dot. Sì , a voi , che liete il capo di casa , non ho diffi- 
coltà di lasciarli al sette. 

Pan. Oh povero me! Faccenda. .. 

Fac. Un negozio buono, fignor padrone. 

Pan. Dunque voi avete dato a mio figlio due mila du. 
cati ? 

Dot. Non lo sapevate ? 

Fan. Non lo sapeva, nè lo voglio sapere, e faccio il con- 
to di non saperlo. 

Dot. Bisognerà bene, che lo sappiate: e se non vi chia. 
merete voi debitore di quella somma , farò i mìei 
parti, e voflro figlio anderà prigione. 

Pan. In prigione mio figliò? Voi meritate di andare in ber- 
lina. Voi, vecchio avaro, che per un utile illecito, 
per guadagnare un per cento di più , mi avete man- 
cato di parola, e gli avete dati a un giovine , che 
negozia , è vero , ma finalmente in casa ha ancora 
. suo padre vivo. Se glieli avete dati, volito danno ,• 
meritate di perderli: maledetti tutti quelli della vo- 
llra sorte, che facendo usure, e scrocchi, precipita- 
no la gioventù . 

Fac. ( Bravo da galantuomo! ha parlato da par suo. ) 

Dot. Se non mi pagate con altra moneta , che con que- 
lla, ora vado a farmi fare giudizia . 

( moftra d'andarfene. 

Pan. 
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Pan. Fermatevi , uomo senza onore , senza coscienza 
Fac. ( Lasci , che vada . Che cosa può fare ? ) (a Pan. 
Pan. ( Ah Faccenda , quo figlio non merita , che io lo 
affida , ma è finalmente mio figlio . ) , 

( piano a Faccenda . 

Dot. Ebbene , che cosa mi dite ? 

Pan. Meriterete di perder tutto . 

Dot. Ma non perderò niente . 

Pan. Avaro , usurajo . 

Dot. Non voglio altri drapazzi . Anderò alla giustizia . 

( in atto di partire. 

Fan. Venite qui . 

Dot. Che volete? 

Pan. Vi contentate , che di quell’ obbligo mi chiami io de- 
bitore ? 

Dot. Si , son contento . 

Pan. Con un patto però, che riduciamo il cambio dall’ot- 
to al sei per cento . 

Dot. Oh quello poi no . Sino al sette mi contento • 

Pan. Il sette non ve Io voglio dare. 

Dot. E noi non faremo niente. 

Fan. Perderete il denaro . 

Dot. Ci penserà vollro figlio. 

Pan. E per venti ducati precipiterelle un uomo ? 

Dot. E voi per venti ducati non salverete la riputazione 
a un figliuolo? 

Pan. E* una bricconata ; una ingiudizia . 

Dot. Schiavo suo . ( in atto partire , 

Pan. Fermatevi . Vi renderò il vedrà denaro . 

Dot. SI , datemelo . 

Pan. Venite domani, che ve lo renderò. 

Dot. Si , tornerò domani . Mi fate anche voi compafllo- 
ne ; tornerò domani . Ma sentite , o i miei denari , 
o il sette per cento , o vodro figlio prigione . Il 
cielo vi dia vita, e salute , ( porte , 

SCE- 


~~r " 


Digitized-by Goo 



ATTO SECONDO . 


49 


SCENA Vili, 

Pancrazio, poi Faccenda. 

Pan. IPover uomo! da una parte ini fa pietà. 

Fac. Le fa pietà ? E' 1‘ uomo più finto , che vi fi a al 
mondo . 

Pan. Perchè dici, eh’ è finto? 

Fac. Non sente ? E’ medico , e le augura buona aalute . 

Pan. Mi augura vita , e salute , acciò non muoja prima 
di pagarlo . 

Fac. E' vuole addottati! voflignoria quell’ altro debito ? 

Pan. O salvar tutto, o perder tutto. E se mi salvo io, v©« 
glio anche salvare il mio figlio. 

Fac. E poi . . . 


SCENA IX. 

Corallina in pendale , e delti . 

Cor. Oh fignor padrone . . . 

Pan. Che fate a quell’ ora fuori di casa ? 

Cor. Veniva in cerca di lei . 

Pan.Vb qualche novità? 

Cor. Ho premura dirle una cosa . 

Pan. Per parte dt chi? N 

Cor. Per parte mia . 

Pan. E non potete aspettare a parlarmi a casa ? 

Cor. Vorrei , che mi reflituifte i miei cento e cinquanta 
ducati . 

Pan. Per qual ragione? Non vi pago il vostro prò pun- 
tuale ? 

Cor. Compatitemi, non ve li lascio, se non mi date il 
dieci per cento . 

1 Mercanti. D Pan. 
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Pan. Il dieci per cento? Con chi credete parlare? Chi vi 
ha polio in capo limile bestialità f 

Cor. Ho trovato chi me lo dà. 

Pan. Chi è questo disperato , che vi vuol dare il dieci 
per cento? 

Cor. Non poi To dirlo, Ggnore . 

Pac. Glie lo dirò io; è il lignor Giacinto, suo degnia- 
mo figlio . 

Pan. Mio figlio ? 

Pac. Signor sì , e tempo fa Corallina medefima ne ha do- 
ti a lui altri cento e cinquanta al inedclimo prezzo 

Pan. Oh povero me! sempre peggio. 

Cor. Come diavolo l’avete saputo? ( a Fac. 

Pan. Disgraziata ! vai a dar denari a mio figlio ? Ancor 
tu per avarizia procuri il precipizio della mia casa? 
Ma senti questa volta il male cade sopra di te . I 
tuoi denari gli hai perduti ; te gli ha mangiati , paz- 
za , seriza cervello che 6ei . Tuo danno : maledetto 
interede ! ed io misero ho da soffrire il danno , e 
la vergogna! ah figlio sciagurato! maledetto giuoco! 
questo me l’ha rovinato, me lo ha precipitato. 

( parte . 


SCENA X. 

Faccenda , « Corallina. 

Cor. JV^A voi come 1’ avete saputo ? 

Fac. Padrona , vado a Rialto ... 

Cor. Ditemi , come avete saputo ch’io abbia dati quelli 
denari al padron giovine ? 

Fac. Vuole, che glie lo dica ì 
Cor. SI, mi farete piacere. 

Pac. Me l’ha detto Pasquino. 

Cor. Pasquino ? 

Fac. 
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fac. Signora s) , il suo caro , il suo sposo : donna , don* 
ne, che fi attaccano sempre al peggio. 

Cor. Ma sentite . . . 

Fat. Padrona , vado a Rialto * ( pone . 

S C E N A * XI. 

Corallina fola . 

Asquino disgraziato ! L’ ho tanto pregato , che non 
dica niente a nelfiino , e subito lo ha detto a quel 
chiacchierone di Faccenda ! me la pagherà . Lo vo- 
glio far pentire . E' vero , che ancor io aveva prò- 
ine (Io di non parlare, e ho parlato : ma finalmente 
P ho detto ad uno , che ha da efiere mio marito , 
ed egli lo va a dire a Faccenda ? Me la pagherà . 
Ma ora , che ci penso , il padrone mi dice , che i 
miei denari gli ho perduti , che il padroncino mi gli 
ha mangiati ? Non vorrei , che folte la verità . Eh 
non può edere ; se li ho veduti nella borsa due 
ore sono , se vi ha meflt dentro ancfce li due zecchi- 
ni del dito mignolo . 

SCENA XII. 

Camera in casa di Pancrazio. 

Madamigella Giannina , e Beatrici. 

Mai. Osi è, amica, voglio provarmi. 

Bea. Farete un’ opera portentosa . 

Mai.Qtedo , che nel fignor Giacinto vi fia un fondo bua. 
no, e che tutto il male provenga dai pregiudizi , 
che fi sono nel di lui spirito infinuati . Quelli fi pos- 
sono facilmente diliruggere, quando l'uomo riducali 

, Di ad 
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ad ascoltare nn linguaggio nuovo , che abbia forza di 
scuotere la ragione , e di convincere la volontà . 

Bea. Mio fratello avrebbe a voi una obbligazione ben gran- 
de, se atrivade a correggerlo , ad illuminarlo , e 1’ 
avrebbe a voi tutta quella noflra povera casa afflit- 
ta, e disordinata per sua cagione. 

JVftfJ.Non è egli in casa? 

Bea. SI , è in casa da un’ora in quà ; 'parteggia solo , t 
turbato, e qualche volta sospira. 

Mad.{ Chi sa , che io non abbia fetta qualche impreflio. 
ne nel di lui animo ! ) Amica con qualche pretedo 
mandatelo qui da me . Ora , che non è in casa mio 
zio, porto prendermi qualche poco di libertà. 

Bea. Procurerò di mandarlo . Ma ditemi , madamigella , 
volito zio vuol egli ammogliarfi? 

JAaà .Credo, che lo farà, quand’ io sarò allogata. 

Bea. Una volta pareva, ch’egli averte della .bontà per me . 

Mad.SÌ, è vero; ha della flima di voi. 

Bea. Bada . . . non dico altro . 

BJad.V’ intendo ; e credetemi, che anche per quella par- 
te vi sarò amica . 

Bea. Ora vi mando subito mio fratello . ( con allegria . 

Mad . Fatelo con buona grazia. 

Bea. ( Oh monfieut Rainmere sarebbe per me una bella 
fortuna. ) ( P a ^te . 

SCENA XIII n 

Madamigella Giannina fola . * 

"jRà ppure è vero . Lo provo io medelima . Amore è un 
non so che superiore al nollro intelletto , e vinci- 
tor delle nodre forze . Per quanta relidenza voglia 
fare ad una partionc , che mi trasporta ad amare 
uno , che non lo merita , sono quali forzata ad ar. 

ren- 
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fendermi , e ad affoggettare la mia ragione ad un pi.fì 
cer pernizioso . Che forza è quefta? D’attrazione? 
Di (impacia ? O di delfino? Qual filosofo me la sa* 
prebbe spiegare ? Ma la dottrina è inutile, dove 1’ 
effetto convince . Io l’amo , e tanto bada . Il co» 
noscerlo indegno d’ amore non opra , eh’ io l’ abban- 
doni , ma che lo defideri degno d’ elfcre amato * 
Al defiderio unir voglio 1’ opera mia ; e se mi rie- 
sce cambiargli il cuore , potrò dir con ragione , che 
il di lui cyote fia mio , e andrò gloriosa di una tale 
conquida , più di quei ch’io farei, se cento cuori « 
docili per natura , mi fi volefièro soggettare . Eccolo 
il mio nemico . Chi lo vuol vincere , conviene bat- 
terlo , dove fi può credere mrn difeso . Anche 1’ a» 
dulationc può efler laudevole , quando rende ad onc* 
do fine . - 


S C E fy A XIV. 

< Giacinto, e ietta . 

E ’ 

Ella, che mi domanda? 

Mad.Chi v’ ha detto , che liete voi domandato ? 

(ria. Mia sorella. 

Mai. Yodra sorella è bizzarra davvero . La premura , che 
fiate meco, è sua; dovrei parlarvi per una sua con» 
mifiione, • mi dispiacerebbe , che mi credede si ar- 
dita d’ avervi per conto mio incommodato . 

Già. Signora ... Mi maraviglio ... Io non so far ceri- 
monie, e ora per dirgliela ne ho pochilfima voglia. 
Son qui, che cosa mi comanda? 

Mai. Non volete sedere? 

Già. Se il discorso è lungo ho un affare di premura , 1« 
sentirò un’ altra volta ; se è corto , tanto do anchs 
in piedi . 

1) j Mai, 


Digitized by Google 


I MERCANTI 


S4- 

Mai. Se non volete seder voi, permettete che Ceda io. 

Già. Si accomodi pure . 

Alai. Ora tirerò innanzi una sedia. 

Già. Si accomodi , 

Mai.( Quella sua inciviltà me lo dovrebbe render odio, 
so, eppure ancora lo compatisco. J( va per la fella. 

Già. ( Se non avelli per la teda la maledizione del gi- 
uoco, mi divertirei uri pochetto. ) ■ , . 

Alai Signor Giacinto, non mi darete nemmeno una ma. 
no a {trascinar quella sedia? ; ( di lontano. 

Già. Oh si, compatisca. Non vi aveva ballato . La ser- 
virò io . ( porta egli la fella. 

Mai . Siete poco avvezzo a trattar colle donne . 

Già. Dirò. Sin’ ora ho sempre praticato con persone di 
confidenza . Soggezione non oc ho voluto mai . 

Mal Avete fatto un gran torto a voi medefimo. 

Cia. Perchè ? 

Mal II voflro merito non doveva portarvi alle conversa- 
zioni indegne di voi . 

Già. Crede ella , che io ha un giovine , che meriti qual- 
che cosa ? ' 

Mad.Sì , lo credo con fondamento. 

Già. Grazie, grazie, {ignora , grazie . 

Mal . Le voftre amabili qualità potrebbero farvi onore , «e 
voi le tcnede in maggiore riputazione. 

Già. Signorina garbata, voi mi adulate* ma non ci fio. 
Se voi avete (ludiato i libri della filosofia , io ho Ra- 
diati quelli del mondo , e ne so tanto che balla 
. per condurvi alla scuola voi , e dieci della voilra 
aorta . 

Mal Quello libro del mondo vi ha insegnato a disprez- 
zar voi medefimo? 

Già. Mi ha insegnato a conoscere quando mi vien da» 
la burla. 

Mal. Credete dunque , eh’ io vi burli ? 

Già. 
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Già. E come ! 

Afai.Ditemi : vi guardate mai nello specchio? 

Già. Qualche volta, quando mi pettino. 

1 Mai . Lo specchio vi dirà , che liete bruttiamo. 

Già. No, (ignora, quando lo specchio inoltra il naturale, 
non sono di me scontento . 

Mad.GW occhj voflri vi parranno imperfetti . 

Già. Non saprei; mi pare, se ho da dir quel eh* io sen- 
to , che fieno pailabili . 

Mai . Che dite della voltra fronte ? 

Già. Io non dovrei dirlo, mala mia aria non è da villano. 

Mai. Signor Giacinto, begli occhj, bella fronte, bel labbro, 
e non sarete, amabile? 

Già. Signora ... mi fa arroffire . 

Mai.\i burlo eh? 

Già. Non so che dire . . . 

Mai Wi ha insegnato bene il voltro libro del mondo ? 

Già. Confelfo anch' io , che alle volte lì falla . 

Mui.Sapete che cosa vi ha insegnato questo vostro bel 
libro del mondo ? 

Già. Che cosa dunque ? 

Mai A trattar male colle persone civili . 

Già. Perchè , (ignora f 

Mai Parvi una civiltà, una buona grazia, tollerare, che 
una fanciulla per causa vostra soffra il disagio di fa- 
vellarvi in piedi ? 

Già. Perchè non lì accomoda ? 

Mai.l miei libri, che non sono del vostro cattivo mon- 
do , m' insegnano di non sedere quando stia in pie- 
di chi mi deve ascoltare . 

Già. Dunque converrà , che fieda ancor io . 

Mai . Cosi fareste , se aveste meglio studiato . 

Già. Quando non v’ è altro male , vi rimedio subito. 

Mai\ Gran giro mi convien fare per giungere al punto , 
che io mi sono prefitta . ) - . 

D 4 Già. 
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Già. Ecco qui la sedia . 

Mai. Sedete . 

Già. Mi maraviglio. Tocca a lei. 

Mad.Efietto di vostra gentilezza . ( fiede . 

Già. Obbligo della mia servitù . 

Mai . Oh lignor Giacinto , questi termini , queste buone 
gratie, non le avete studiate nel vostro libro. 

Già. No, (ignora, sono cose, che imparo da lei. 

Afa d. Dunque confeflàte , che fin’ ora avete avute delle cat- 
* ti ve lezioni. 

Già. Sarà cosi . 

Mad.( Va cedendo: «pero bene. ) 

Già. Ma che cosa ha da comandarmi ? 

Afad.Deggio parlarvi per commiffione di vostra sorella . 
Già. Che vuol da me mia sorella ? 

Mad.EWt è innamorata . 

Già. Ho piacere . S’ accomodi . 

Mai. Ma l'amante, per dirla, non è degno di lei. 

Già. Con chi fa 1’ amore ? 

Mad.Vi dirò ; il di lei genio la port^ ad amare una per* 
sona, che non merita l’amor suo. 

Già. Che vuol dire ? 

Mad . Un giovine nato civile , se vogliamo , ma che ha 
maxime vili . 

Già. Oh fa male mia sorella . 

Mad Accordate anche voi , che fa torto alla nascita , chi 
la deturpa ? 

Già. Non v’ ha dubbio . 

Mad . Sappiate di più , che codesto giovine da lei amato, 
è un giuocatore , che consuma nelle biscazze il tem- 
po, il denaro, e la salute medelìma. 

Già. Peggio . Starebbe fresca ! 

Mad. Ah ! che dite ? Un giuocator di quefta sorta è un 
bel fior di virtù? 

Già, Il giuoco, il giuoeo . . . Balla. Tiriamo innanzi. 

\ > Mad, 
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Qltid . Oh che poca conliderazione ha queda vodra sorella ! 
Il di lei amante è rovinato , ha precipitata la casa 
in crapule , in fede, in divertimenti, in compagnia 
di gente trilla , in case o disonorate , o sos- 
pette . 

Già. Come ! E’ divenuta pazza? Con quella sorta di gen- 
te fa all’amore ? Voglio dirle l'animo mio . Veglio, 
che mi senta . . . 

Mai. Fermatevi ; non tanto caldo. Sapete chi è la persona 
viziosa, che ama vodra sorella ? 

Già. Chi è quedo miserabile uomo ? 

Mai. Il (ignor Giacinto. 

Già. Io? 

Mai Sì, voi. Guardatevi in quello specchio , in cui i 
vizj , e le virtù lì didinguono. Guardatevi in quello 
specchio, che vi ho podo dinanzi agli occhj, e co- 
noscerete voi dello. Se un cridallo lineerò vi alficura, 
: che liete amabile , un ragionamento veridico vi con- 

vinca , che non liete degno d' amore . Poveri doni 
di natura in voi traditi da un ingratilfimo abuso 1 
Infelici le grazie del vodro volto , deturpate dal vodro 
codume ! misero quel padre , che a voi diede la vi- 
ta! infelice colei, che ingiudamente vi ama! 

Già. Ah si, mi riconosco pur troppo. Voi dite la veri- 
tà, e ne arroflisco. Madamigella, voi m’obbligate... 
Voi m‘ intenerite . . . Son qui . . . Sono tutto vodro . 
Intendo qual è la sorella che m’ ama . 

Àf ad. Andate , che non so che fare di voi. ( s’ a\\a. 

Gin. Sono indegno della vodra bontà ? 

Afii.Non avete dodiato altro libro, che quello del mon- 
do pedimo . 

Gin. È vero , ma . . . son giovine, sono ancora in tem- 
po di fare de’ nuovi dudj • 

Aftfd.Sarede voi dispodo a prendere delle migliori le- 
zioni? 
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Già. SI, cara ; «otto una maeflra cosi virtuosa imparerei 
in poco tempo . 

Mai. Come fta il voftro cuore? 

Già. Il mio cuore è di una palla cosi tenera , che fi la- 
scia regolare con somma faciliti . 

Afa i. Vi annojano i miei discorfi? 

Cu. Anzi mi danno piacere. 

A/ai.Scdete . . 

Già. Volentieri . ( pedono l 

Mai . Ascoltatemi « 

Già. Son qui . . . ( fi accofia bene . 

Mad.Uon vi accodate tanto. Le parole fi sentono anche 
in qualche diftanza . ( fi feofta. 

Già. Ma le operano meglio, quando sono «ottenute dalle 
azioni. 

ALri.Quefla è una lezione del vottro libro . 

Gin. Via, non dico altro. Vi ascolterò, come volete. 
Mai.Vo' darvi la prima lezione , la quale farà onore a 
me , se la saprò dire ; farà onore a voi , se la sa* 
prete ascoltare. 

Già. Son qui , vi ascolto con tutto il cuore. 

Mai . Caro fignor Giacinto... ‘ 

Già. ( La lezione principia bene . ) 

Nlad. L'uomo, che non conosce se fteflb . . . 

SCENA XV. 

Monpeur Rainmere , e dette. 

ATri.lN^Llo zio . . . . ( al\aniofi. 

Già. Monfieitr, la riverisco. 

Rai. Servitore obbligato. 

Già. Compatisca , se do incommodo a madamigella. 

Rai. Gene obbligato . Andate nella vottra camera . 

( a Madamigella . 
Mai. 
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Mai. Signore . . . 

Già. E' piena di scienze. 

Rai. Obbligato . In camera . (a Mai. eoa autorità . 
Afai. Vado , fignpre .— ( fa una riverenza a Già. 

Già. Comanda, che io la serva? ( vuol darle braccio. 
Rai. Non importa , non importa . ( lo trattiene ironi- 

, ( camente. 

Già. Il mio dovere . . . 

Rai. Bene obbligato. 

Mad.( Anche mio zio ha poco ftudiato quella morale mo- 
, derna, che unisce cotanto bene la società, ed il de- 
coro. ) ( parte. 


$ ,C E N A XVI. 

Monfieur Rainmcre, e Giacinto. 


c 

Già. Valile belle, {nadìrne s’ imparano dalla di lei ni- 

. v potè! . < r l : 

Rai. Io ne sono contento . 

Già. Ma perchè, lìgnore, farla andar via? 

Rai. Vi avrà incommodato baftantemente. , i. < 

Già. Anzi m’insegnava delle belliflìme cose. 

Rai. Mia nipote non è nata per fare la maeiìra alla gio* 
ventù. 

Già. Ragionando sempre s* impani . 

Rai. Non vorrei , che ella imparale da voi . 

Già. Che può imparare da me? 

Rai. Perdonatemi . A non conoscere nè la civiltà, nè l' 
v onore. . . • .) 

Già. Come parlate ? 

Rai. Vi dico in casa quello, che non vi doveva dir sul- 
la ftrada. : . - 

Già. Io sono un uomo incivile ? 

Rai. 
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lìdi. Con me non avete usata la civiltà.' • • 

Già. Io non conosco 1’ onore ? ’ • 1 J 

Rai. Se conoscere l’onore, sarefte più puntuale. 

Già. Ora capisco il fondamento de’ bei discorli di macht* 
m igeila. Voi m’ avete porto in discredito con voftra 
nipote. Mi ha ella rtrapazzato con buona maniera, 
ma mi ha rtrapazzato. Da lei ho sofferto tutto, da 
voi non voglio soffrir nulla . ( al\a la voce . 

Rai. Io non parlerò con voi , se voi non parlerete 
con me . 

Già. E mi. maraviglio de* fatti voftrl. " ( forte • 

Rai. Non alzate la voce .• 

S :c E N A XVli. 

\ 

Faccenda , e detti » 

Fac. Signori , che cosa c’è ? 

Già. Coi galantuomini non fi tratta cosi 

Fac. Signore , il fignor Pancrazio è qui , che vorrebbe 
parlare con V. S. . ( a monfieur ìlainmere . 

Rai. Ditegli , che or ora io , e mia nipote ce ne andere* 
mo di casa. 

Fac. Ma perchè , lignote ? 

Perchè suo figlio è un patto . ( parte * 

' 

SCENA XVIII. 

. i • : •„ . ‘ ■ ' • • ' 

Giacinto , e Faccenda . 

Già. Jlx. Me pazzo t A me?!.. ( vuol feguirlol 

Fac. Si fermi . E’ qui il suo fignor padre . 

Già. Ingiuriarmi ! lo voglio mortificare . 

Fac. Venga, fignor padrone. Veda saa figlio. 

( alla / cena , • 
Già. 
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Già. Viene mio padre. E’ meglio , ch’io parta. Lo ritto, 
vero il lignor Olanda , lo ritroverò . ( parte . 

Sr C C, E N A XIX. 

Funerario gli corre dietro firio dentro la feena , e detto'. 

.+ 7 . A . . . > 

-■ ■ - , \t’- ' ' . 

Fac, Ol fermi , ascolti . Qoefto giovine vuol edere il 
suo precipizio . V i t ( torna Pancrazio . 

Pan. Scellerato ! ti giungerò. $&è chiuso in camera . Che 
f flato, Faccenda? -?-? j 

Fac.tion so niente. Strepiti grandi. Monfieur vuole an- 
darsene di, quella casa » 

Pan. Per qual cagione ? 

Fac. Per causa di. di lei figlitelo?' - • 

Pan. Oh povero me ! monfieurRaittrtiere dov* è ? , 3 

/Vie. Gli parli , ma predo . 

Pan. Dove sarà? 

Fac. In camera. Andiamo, non perda tempo. 

Pan. Sì andiamo . . . Ma prima voglio parlare a mio fi- 
glio . Voglio sentire che cosa è flato , avanti di pre- 
sentarmi a monfieur Rainmcre , per sapere come ho 
da contenermi . 

Fac. Ma se il fignor Giacinto fi è chiuso in camera ? 

Pan. Va tu, procura di farlo aprire , digli , che gli par- 
lerò con amore . 

Fac. Farò quello che potrò . In verità , fignor padrone , 
ho il cuore afflitto per causa sua. ( parte. 

Pan. Ah figlio indegno! figlio disgraziato! poveri padri! 
poveri padri ! chi fi augura de’ figliuoli fi specchi in 
me . Chi gli ha buoni , ringrazi il cielo , e chi ne 
ha de' cattivi, può dir d' aver un travaglio , che su- 
pera tutti ì travagli del mondo . , ( parte . 

Fine deir Atto Secondo . 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera con burò , tavolino, e bauli, 

* . »***', l 

Monfieur Ramrtiere , e due Servitori. Monfieut Rainmeri 
va levando dal burò varj facchetti di monete , e li met. 
te in un baule , mentre due Servitori ripongono in un 
altro baule i di lui veftiti : tutto facendo fenyt par- 
Idre . Poi madamigella Giannina . 

Mai. Signor aio, mi è permefTo? 

Rai. Che cosa volete ? ( con un facchetto in mano . 

Mai. Vorrei, se mi permettete, dirvi il mio sentimento 

sulla risoluzione, che Cete per fare . 1 

Rai . 
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Rai. La risoluzione è fatta ; andiamo a Livorno . 

( mette il facchetto nel laute . 

Mai.Pmit da Venezia cosi repentinamente , panni che fia 
un affronto al padrone di questa casa . 

Rai. Ne ho ricevuti dei peggio . ( va al luti per un 

( faccheito . 

Mai. Avete parlato col fignor Pancrazio? 

Rai. Non l’ho veduto. ( porta il facchetto nel baule. 

Mai , Vorrebbe la convenienza, che gli parlafle . 

Rai. Andate nella voflra camera. 

Mai. Ma . . . fignore . . . 

Rai. Audace a far della voflra roba qusllo , che qui fi fa 
della mia . ( torna al barò . 

Mai. Mentre vi parlo , le robe mie fi ripongono nei bau- 
li . Rispetto gli ordini voflri . 

Rai. Bene . ( ripone un facchetto nel baule . 

Mai . Vorrei soltanto , che vi compiacelle di lasciarmi di- 
re due parole . 

Rai. Parlate. ( fi ferma ai afcoltarla . 

Mai. Bramerei sapere prima di tutto, per qual dispiacere 
volete allontanarvi da quella casa. 

Rai. Mi hanno insultato. 

Mai.M a chi v’ha insultato ? Il fignor Pancrazio? 

Rai. No, il suo figliuolo. 

ALzd.Qual colpa ha il padre nelle debolezze del figlio? 

Rai. Tutti sono nella medefima casa . Non soffrirei altre 
ingiurie seqza risentimento . 

M ^.Finalmente il fignor Giacinto è giovine: merita qual- 
che compatimento . 

Rai. Egli è un pazzo. ( voltaniofì a lei. 

Mai. Le pazzie della gioventù fi Correggono . 

Rai. Con tutta la voftra Filosofia diverreste pazza peg- 
gio di lui, se io non vi provvederti . ( va al burò . 

Mai. Se amore fi può dire pazzia, pochi saranno i savj , 
fignor zio . 

Rai 
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Rai. Non so compatirvi . ( camminando con un facchino 

( verfo il baule . 

■Mji.Eppure voi mi dovreste compatir più di ogni 
altro. 

Rai. Perchè t ( voltando/! col facchetto in mano . 

Mad Signore , vi domando perdono. 

Rai. Perchè? Tarlate. 

jV/di.Perchc con tutta la vostra austerità , so che amate 
anche voi . 

Rai. Io ? 

Mad . SI , lignote , perdonatemi. Voi amate. 

Rai. Come potete . . . ( corre a mettere il facchetto nel 
baule , poi torna . ) Come potete voi dirlo ? 

Mai . Amore non fi pub tenere nascosto. 

Rai. Credete voi , che io ami madamigella Beatrice ? 
Mai. Lo credo con fondamento . 

Rai. Se io 1' araalfi , amerei una figliuola , che merita es- 
scr amata . ( va verfo il burò . 

Mai. Ed io . . . 

Rai. E voi amereste un pano . ( voltando/! , poi ■ va al 

( burò . 

Mai. L’amore mio sarà sempre più virtuoso del vostro . 
Rai. Perche ? ( volt andò fi , ftando al burò . 

Mad . Perchè io amo con costanza uno, che secondo voi 
non lo merita , e voi abbandonate per un puntiglio 
una persona degna dell’ amor vostro . 

Rai. Il mio abbandonamene non le fa alcuna ingiuria ... 

( prende il facchetto . 
Mad. Ma la mortifica , e la fa piangere . 

Rai. Piange madamigella Beatrice ? ( col facchetto in 

( mano : fi ferma , 

Mai. Sì, fa compadrone. 

Rai. Perchè piange ? 

Mad.Yet quella ragion istefla, per cu» io piangerei , se 
lasciai il di lei fratello . 

Rai 
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Rai. Beatrice non ha per me quell' amore , che voi ave* 
te per codetta discolo malcreato . ( s' incammina ver - 

( fo il laute / 

Mai . Io non so , che li pianga per una persona, che non 
fi ama . 

Rai. Piange/ ( con tuono compa filone vote 2 

Mai . SI ; per voi . 

Rai. ( Seni a parlare va lentamente al baule , poi fi vol- 
ta . ) Piangerà per le disgrazie della sua casa. 

Afui. A me ha confidato il motivo delle sue lagrime. 

Rai. Credete , che ella le veri! per me ? 

Afui.Certameote . 

Rai. Voi m’adulate. ( ripone il facchetto nel baule } 

Afui. Eccola. La vedete? ( accenna di vederla in lon- 

( tano . 

Rai. Non mi pare , che pianga . 

Afui.Ha gli occhj rolli . Il timore suol trattenere le la* 
grime . 

Rai. Ollcrvate . Ella vi chiama . x 

Mai . Mi permettete, che io la faccia* venir qui * 

Rai. Cerca di voi, non cerca di me. Andate. 

( va al baule , voltando fi dalli altra parte 
Afui.Mi fa cenno, che vorrebbe parlarvi. 

Rai. Nipote , voi vi prendete spallo di me . ( voltan - f 

( dofi. 

Afui. Perdonatemi ; non ardirei di farlo . Amica , volete 
me , o il fignore zio ? 

Rai. ( Si volta, come per ro fiore. ) 

Mai Defidererebbe parlare con voi . 

Rai. Con me t 

Mai . Si , fignore ; se non volete ascoltarla , unirà anche 
quello agli altri favori di uno , che inoltrava d’ a. 
maria. 

Rai. Fatela venire . ( va a chiudere il buri . 

Mad.{ Chi sa ! s’ egli avefle compallione della sorella, 

/ Mercanti . E po- 
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potrei aach’ io aver tempo di guadagnare il fratel- 

10 . ) ( parie . 

Bai. ( Chi ufo il barò, va per chiudere il baule . ) Ehi , 

partite. ( Ai Servitori, che partono. ) L’amo, ma 
non ho mai detto d’ amarla . Quelle donne conos- 
cono troppo bene i movimenti degli occh/. ( chiude 

11 baule . ) Eccola . 

SCENA II. 

Beatrice, e monfieur Rainmere . 

Bea. IVlonfieur. ( inchin adoj! , 

Rai. Madamigella. ( con bocca ridente. 

Bea. Perdonate l' ardire . 

Rai. Mi fate onore . 

Rea. Son qui venuta . - . 

Rai. Perdonate. ( va per due fedie . 

Bea. ( Madamigella Giannina mi ha bene ((baita , ma 
non so se vi riuscirò. ) 

Rai. Accomodatevi . 

Rea. Anche voi . 

Rai. ( Con un rifetto i inchina , e fieie . ) 

Bea. Monfieur, sono venuta ad augurarvi ua buon viag- 
gio . 

Rai. Ben obbligato . ( con riverenza gioviale r 

Bea. Poflibile, che ci vogliate abbandonare sì predo? 

Rai. Vi ho dato un incomodo di quattro meli . 

Bea. Vi sarete annojato. 

Rai. No , madamigella , io ci (lava affai volentieri . 

Bea. Ma dunque perchè partire 7 
Rai. Perdonate . 

Bea. Forse per le leggerezze di mio (rateilo. 

Rai. Le sue leggerezze pesano molto a chi sente 1’ o- 
i nore . - \ 

Bea. 
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Rea. Mio fratello sarà la rovina di quella casa . 

Rai, Me ne dispiace infinitamente . 

Rea. Mio padre è fuor di sè fleflb. 

Rai. Il fìgnor Pancrazio è oned’ uomo . 

Rea. Povero vecchio 1 piange amaramente . 
ìlai. Me ne dispiace infinitamente . 

Reai Mio fratello comincia a conoscere i tuoi disordini t 
t lì vergogna di se medefimo * e piange finitamente 
a suo padre. 

Rai. Padre buono di un figliuolo cattivo ; 

Rea. Io poi sono la più afflitta di tutti . 

Rai. Voi ? Perché ? 

Rea. Ho troppe cose * che mi tormentano ; 

Rai. E quali sono , madamigella ? 

Bea. 11 padre. 

Rai. Bene . 

Red. Il fratello^ ' 

Rai. SI ; 

Rea. Li casa; 

Rai. Guidamente . 

Rea. E un altra cosà, che non ardisco di dire ; 

Rai, Se non ardite dirla , crederò , che non vi converta 
ga, nè io v’importunerò per saperla; 

Rea. Certamente sarete poco curioso di quelle cose , eh* 
non vi premono . 

Rai. Se il tratta del vodro bene , quedo è quel , che mi 
preme . 

Red. Eh monfieur Rainmere , voi capete fare dei compii; 
menti . 

Rai. No , madamigella 4 non ne so far* . Amo la ve* 
riti . 

R e *‘ ^ er <l“<fto, perchè amate la verità, capisco che non 
^ vi curate di persona alcuna di queda nodra famiglia. 
Rai. Perchè pensate quedo ? 

Bea, Perchè volete partire < Perchè partendo non avete 

£ a ri* 
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riguardo di rovinare una casa , d’ uccidere un vec- 
chio , e di . . . ( fi cuopre gli occhj col /alletto . 
Hai. Seguitate . ( con premura . 

Bea. Perdonatemi. f" ( come / opra . 

SCENA III. 

Faccenda , e ietti . 

Fai. Si puh venire ? (di dentro . 

R ai. Che vuoi ? > 

Fac. Perdoni; il mio padrone . .^Là padroncini ? Cora, 
patisca . . . 

Bea. Che cosa vorrelìi dire? 

Fac. Niente, (ignora . . . 

Bai. Che vuoi? 

Fac. Il mio padrone d'efidera parlare a V. S. se fi può ... 

( parlando a Beatrice . 
Bai. Dove vi è la figliuola , può venire il padre libera, 
mente . 

Fac. Benifiìmo ( parte . 

Bea. Signore, io partirò. ( fi al\a * 

Bai. Potete reflare . 

Bea. Non ho per mio padre così poco rispetto . 

Bai. ( Buona figliuola . ) 

Bea. Vi prego non interpretare fiaifiramente le mie p». 
role . 

Bai, Io non pensp male di chi mi fa l’ onore di a. 
marmi . 

Bea. Io non ho detto di amarvi. 

Bai. Ma Io capisco . . . 

Bea. Ecco mio padre . Vi sono serva . 

Bai. Voflro servitore, madamigella. 

Bea. ( Ah fortuna, non m’ ingannare. ) ( parte . 

i ' . . .... i - 

. SCE. 

. » * • • 
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SCENA IV. 

i 

Monfiettr Rainmere , poi Pancra\to . 

Rai In quella casa tutti non somigliano a madamigel- 
la Beatrice . Ella ha delle maflìme . . • Signor Pan- 
crazio , voftro servitore obbligato . 

Pan. Monlieur , compatitemi se vengo a dillurbarvi * 

Fai. Mi fate onore . 

Pan. Mi date licenza , che fieda ? 

Rai SI , accomodatevi ; lo fatò ancor io . ( /ledono . 

Pan. Non so come principiare . - . 

Raì. Volete fumare una pipa? 

Pan. Vi ringrazio. Avanti definare non fumo, c poi nort 
sono qui , caro amico , per conversazione , ma per 
discorrere con serietà . Oh cielo ! lì tratta di a dai , 
donatemi un quarto d‘ ora per carità . 

Rai. Parlate quanto vi piace . Voi meritate di cflère as- 
coltato . 

Pan. Monticar , conviene levarli la maschera , e parlare 
schietto. Quella mattina m’ avete promelfo dieci mi» 
la ducati , mi avete promelfo venirmeli a scrivere 
nei Banco giro . V* ho atteso , né vi ho veduto . I 
dieci mila ducati , che avete promelTo fidarmi al sci 
per cento , ve gli ho chiedi in una maniera bizza** 
ra, senza modrar d' averne gran bisogno. Caro ami- 
co , vi parlo adelfo con altro linguaggio , vi modra 
le mie piaghe , vi apro il mio cuore , e mi getto 
nelle vodre braccia . Tre lettere di cambio , <ihc sca- 
dono in quedo giorno , mettono in pericolo la mia 
fede , il mio credito , l’ elfer mio . Voi solo mi po- 
tete ajutare; si voi mi potete ajutare , senza vodro 
pericolo, e senza tema di perderli , anzi con tutta 
la Scurezza di ricuperare in meno di un* anno il 

E } cain- 
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cambio , ed il capitale . Vedrete il mio bilancio 
Ho de’ crediti buoni, ho de’ capi vivi in negozio. 
Sono più torto in avantaggio , ma sapete , che non 
fi fallisce tante volte per ritrovarli al di sotto, ma 
per cagione di qualche creditore indiscreto, che sen- 
za cariti vuole il denaro nel momento irteflb , eh’ 
ei lo domanda , e precipita in tal guisa un uomo d' 
onore . Io sono in quello caso: vi elibisco i miei li- 
bri , il mio negozio , le chiavi de’ magazzini , e vi 
chiedo i diecimila ducati , che promeflì mi avete , 
per salvezza della mia povera casa , per la riputazio- 
ne del mio povero nome. Caro monfieur Rainmere, 
mio figlio , quel disgraziato di mio figlio vi ha dis» 
gurtato , vi ha offeso , e se poterti scancellar col 
mio sangue le vortre ofltso , tutto ve lo darei per 
muovervi a compartione . Un figlio traditore , dopo 
avermi consumato tanto, e avermi, fi può dire, pre. 
cipitato , mi priverà ancora di quell' unico amico , 
che mi rertava per conforto delle mie ertreme ne. 
certità ? L* avrei ucciso colle mie mani , se dopo i 
flagelli di quella vita non mi spaventartéro quelli 
dell’ altra , Separate , vi prego , il padre dal figlio . 
Lasciate a me cartigar quell* ingrato , e voi movete- 
vi a pietà d> un povero padre , che in voi unicamen* 
te confida. 

filai. Datemi la yortra mano. ( f al\a. 

Fan. Eccola . ( fi prendano la mano . 

filai. Giuratemi sul vortro onora di non celarmi la ve. 
rità. 

fan. Ve lo giuro sull’ onor mio . . . 

filai. Andiamo, lo vi voglio ajutare, ( parte. 


SCE, 
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SCENA V. 

Pancrazio foto. 

Cile fia benedetto! nomo veramente d’onore. Baon a. 
mico, vero amico. Cauto sì, ma (incero. Vero mer- 
cante, specchio de’ galantuomini. Buoni per se (Ica. 
fi , buoni pe’ loro amici , che uniscono perfettamen- 
te all' onefto interelTc la giuftizia , la moderazione , 
e la carità. ( patte. 

SCENA VI. 

Camera. 

Giacinto , e Faccenda . 

Già. ( Cs On uno ftile alla mano . che vuol feritfi. ) 

Fac. Si fermi , fignore . . . Non (àccia . . t Per amor del 
cielo non dia in quelle disperazioni . 

Già. Lasciami andare . 

Fac. Ma che vuol fare ? * 

Già. Voglio ammazzarmi. 

Fac. Si fermi . 

Già. Son disperato. ( fi f doglie da Faccenda. 

Fac. Ajuto , gente . . 

Già. Va da mio padre, e digli che sarà soddisfatto. 

Fac. Ajuto . 


E 4 S£R 
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S C E N A VII. 

Madamigella Giannina , e ■detti . 

Af/ji.ClIe è quello? 

Già. Ah madamigella, andate via per carità . 

Mai. O ciclo ! quello Itile . . . 

E ac. Si vuol uccidere, (ignora . 

Af/ri.Come! un giovine della voftra sorta?..! 

Già. Non mi tormentate . 

Mai. Datemi quello Itile . ( con auto riti. 

Già. Vi prego .XI < » 

Mai. Indiscreto , incivile! voglio quel ferro. 

Già. Ah ! ( getta il ferro , e vuol partire. 

Afad. Fermatevi . ( con autorità. 

Già. ( Si getta a. federe fen\a parlare , e fi cuopre if 
volto col fa^olctto. ) 

Fac. Gran forza hanno le donne sopra gli uomini ! Ar- 
.. mano, c disarmano, quando vogliono. 

( prende lo ftile di terra , e parte . 

SCENA' Vili. 

. i. > 

Madamigella Giannina , e Giacinto . 

T T ’) 

Mai. v Ergogna ! La disperazione è un effetto della L 
gnoranza . Ora principio a credere , che liete pazzo 
davvero . 

Già. Ma lasciatemi Ilare . Le voftre parole feriscono più 
di uno Itila. 

Mai Ascoltatemi . 

Già Son qui . Non pollo ftar in piedi . 

Mai. Pollo sapere la causa della voltra disperazione? 

Già. Mio padre m'ha detto cose, che m’hanno atterrito.' 

..... • . Non 


- 
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Non credeva , che la casa fotte in tale flato . Non 
credeva che i miei disordini fodero giunti a quello 
segno. Ho veduto le noflre piaghe, ho veduto un po- 
vero vecchio , che in’ ha dato 1' edere , per cagione 
mia in precipizio, in rovina, in disperazione: ed io 
ho da mirare con quelli occhj il mio povero genitore 
fallito, spogliato, in prigione per cagion mia? Non 
ho cuor di Soffrirlo , son disperato . ( t' al\a furiofo . 

Afui.Fermatevi. Aspettate ch’io parta , e fate poi tutto 
quel che volete . 

Già. Via, partite. 

Mai . Voglio prima parlare. 

Già. Patiate . 

Mai Sedete . 

Già. Tutto quel che volete . ( fide • 

Af ^.Ascoltatemi . 

Già. Son qui . 

Mai. Apprettatevi . 

Già. Le parole lì sentono anche in diftanza . L* avete 
detto voi detta . 

Àfdd.Voleffe il cielo, che s‘ impritnelTero nel vollro cuo- 
re tutte le mie parole. 

Già. Avete finito ? 

Mai . Non ho ancor principiato. 

Già. Mi vien freddo . 

Mai . Ma caro fignor Giacinto . . i ( i' accofia a lui 

Già. ( Ora mi vien caldo . ) 

Mai.Q uefla vedrà disperazione è affatto irragionevole . Se 
ella dipende dai dispiaceri , che conoscete aver da- 
ti al vollro povero padre , volete aggiungere alle sue 
disgrazie la più dolorosa di tutte , col sagrifizio dì 
voi medelimo ? Se amate il genitore , cercate di 
consolarlo ; se liete pentito d’ averlo oltraggiato , fa* 
te che il vollro pentimento medichi le sue piaghe, 
e non le inasprite coi voliti pazzi trasporti . Va 
i Mercanti. E j reo. 
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reo , che fi vuol privare di vita , moftra non ede- 
re capace di pentimento , ma piuttofto fa credere » 
che amando le colpe t voglia morire anzi che ab- 
bandonarle . Tutti i mali hanno il loro rimedio, 
fuor che Ja morte . Le disgrazie di voftro padre non 
saranno poi irrimediabili : l’ho veduto andar con 
mio zio nel suo Audio, dopo edere dati per qual- 
che tempo seduti infieme . Il fignor Pancrazio è 
uomo d’ onore , è un mercante di credito ; mio zio 
è buono amico. Vedrete, che le cose di casa vo- 
ftra prenderanno miglior fiftema . Rimediato a que- 
fta parte del voftro rammarico vi refterà il rodere 
di eder un figlio ingrato ; ma finalmente non sarete 
-voi il solo figliuolo discolo, che abbia didipato, spe- 
so , scialacquato , e malmenati a capriccio i giorni 
bellidìmi della gioventù . Chi invecchia nei vizj è 
detestabile, ma chi cade, nell’età vostra, fervida 
troppo , e troppo solleticata dalle occafioni , è com- 
patibile , Il momento in cui vi pentite, scancella 
tutte le colpe andate , e due lagrime di tenerezza , 
che voi verfiate a’ piedi di vostro padre , compen. 
sano tutte quelle, ch’egli ha versate per voi . Fa- 
tevi animo dunque; lasciate a noi la cura degl’ in- 
terrii , pensate solo a voi sredo , e dalla cognizione 
del male prendete regola per l’avvenire. 

Già. Madamigella. . . (fi getta a di lei piedi. 

Mai. Alzate vi , che non ho finito di ragionare. 

Già. Che mai potete dire di più? 

ALii.Ditemi prima , qual impresone abbia fatto nel vo- 
stro animo il mio ragionamento . 

Già. Che volete , eh’ io dica ? Mi sento intenerire , sono 
convinto, soho stordito. 

Afui.Chiederete perdono a vostro padre? 

Già. Sì, altro non bramo. 

Mai. Parlate più di morire ? ( con iolcex\a . 

. Già. 
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Già. No cara. 

Mai. Cara mi dite ? 

Già. Si . Se mi date la vita . 

Afird.Promettetemi di far buon uso de' miei configli . 

Già.. Lo prometto , lo giuro . 

M.ri. Così mi bada . 

Già. Vi bada? 

Mai, Si , mi bada cosi . 

Già. E non mi chiedete altro? 

Mai.Che poss’io domandarvi di più? 

Già. Non mi domandate il cuore. 

ALzi.Non conviene a me ricercarlo . 

Qia. E' vero, tocca a me il darvclo: è tutto vodro . 
jVfdi.Non lo accetto per ora. 

Già Perchè ? - 

Mri.Sul punto, che io vi fo un benefìzio, non efigo la 
' ricompensa . Il dono del vodro cuore potrebbe ora 

edere una mercede involontaria ; pensateci. Vi la- 
, scio in libertà di disporre di voi medefimo . ( parte . 

SCENA. IX 

Giacinto foto , 

Sakì un barbaro , se le negadi affetto . Che madime ! 
che discorso! che buono amore! ma non sono io 
« degno di ottenerla . Suo zio non me l’ accorderà . 

Mio padre non vorrà eh’ io la prenda; ed ella, quan- 
tunque paja, che abbia per me dell* amore , non fi 
fiderà-, non mi crederà, fi scorderà di me . Ah -te- 
mo di ricadere nella mia nera disperazione. ( par. 
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SCENA X. 

- t 

. Camera . 

Ptincrtnjo , e Faccenda . 

P an. On mi parlare di mio figlio ; è un ingrato . 

Fac. Mi creda, eh' è pentito. 

Pan. Non sarà vero, fingerà: è uno sciagurato. 

Fac. Che vuole di più? Si voleva ammazzare. 

Pan. Si voleva privar di vita ? 

Fac. Signor s) , 1’ ho trovato con un ftile alla mano , .« 

Pan. Ah . . . dove fi trova ? , , , 

Fac. Si fermi; è arrivata madamigella Giannina, ha fat- 
to , che getti via il ferro , e non è fiato altro . L‘- 
aflìcuro, fignore, eh’ è pentito di cuore. 

Pan. Il ciel lo voglia . Caro Faccenda , dov’ è? Perchè 
non viene dal suo povero padre , che lo ama tan- 
to ? Io fteflb anderò a ritrovarlo . . . 

Fac. Si fermi per un momento , mentre vi sono dell’ al- 
tre novità . 

/'«.Buone, o cattive? 

Fac. Nella firada vi sono sette, o otto persone, che as- 
pettano. Vi sono quei tre giovani di quefia matti- 
na con le lettere di cambio . E v* è il Medico de’ 
duemila ducati . 

Pan. Anche colui ? Gli ho pur detto , che venga do- 
, mani. 

Fac. Avrà inteso mormorare in piazza , ed ha anticipa- 
to . Vi è dell' altra gente. Certe facete torte, che 
non conosco ; non so che dire ; ho paura di qual- 
che disgrazia. 

Pan. Che vi fieno de’ birri ? 

Fac. Non crederei . 

7. - Fan. 
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Pàti. Qualche mini Aro per sequeftrare? 

Fac. Può eflcre . Tengo chiusa la porta della scaletta , e 
dico a tutti, eh' è a pranzo. 

Pan. In casa mia non fi sono più udite di quelle cose! 
Fac. Ma che ha detto mon/ieur Rainmere? 

Pan. Siamo flati nello scrittojo infieme , ha veduto i con- 
ti , non gli ho celato nulla . Parve contento , ed $ 
andato via senza airmi nulla. 

Fac. Pofiìbile , che 1’ abbandoni ? 

Pan. Non so che dire ; mi raccomando al cielo , e lascio 
operare a lui . 

Fac. Vuole, che vada io da monfieur? 

Pan. SI, caro Faccenda. Intanto anderò io da mio figlio. 

( va per andarfiene . 
Fac. Si fermi, che viene l’Olandese. 

Pan. Parti , parai . 

Fac. Vado a dar delle parole a quei, che aspettano . 

( parte . 

S C E N A XI. 

P alterarlo , poi Monfieur Rainmere con uomo , che por - 
la un fiocchetto in ifipalla. 

A un uomo con lui . Chi mai è ? 

Pai. Metti li. ( V uomo pone il fiocchetto fui tavolino. 
P an. Monfieur Rainmere . ( con allegrerò . 

Rai. Quelli sono seimila ducati . 

Pan. Seimila?... 

Rai. E quattromila vai quefla lettera. ( gli dà un foglio . 
Pan. Che fiate benedetto ! lasciate , che vi dia un bacio . 
Rai. Bene obbligato . ( fi danno i due fioliti baci . 

Pan. Voi mi date la vita, mi date Io spirito, mi rinno- 
vate il sangue» che dalle mie disgrazie principiava a 
- v guaflarfi . 

- Rai. 
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Rai. Fatemi la lettera di cambio , tempo due anni , coll' 
,, inttrelfe ad uso di Piazza. 

Pan. Subito ve la faccio . 

Rai. L’ho fatta io, sottoscrivetela. f( gli dà una caria. 

P an. Subito . ( vuol fottofcriverla . 

Rai. Leggetela. Non li negozia C 06 l. 

Pan. Di voi mi fido. 

Rai. Tutti gli uomini portono far errore. 

Pan. Va benifiìmo , e la sottoscrivo. ( fottofcrive . ) Preti, 
dete , che fiate mille volte benedetto v 

Rai. Voi mi dovete settecento ducati . 

Pan. E’ vero. 

Rai. E volito figliuolo mi deve cento zecchini. 

Pan. Verilfimo . , 

Rai. Per quelle due partite mi dovete confiderareun ere» 
ditor come gli altri . 

Pan. E vi pagherò prima di tutti , ■> - - 

Rai. Io noi so il mio dovere per l’incomodo di quattro 
meli . 

Pan. Mi maravigli* . Vi ho da dare una buona nuova . 

Rai. Consolatemi . 

P an. Mio figlio è pentito d’ ogni cosa . Piange , sospira , * 
mi domanda perdono . . 

Rii. Gli credete/ 

Pan. Si voleva fino ammazzare ... . • J 

Rai. Voglia il cielo, che il suo pentimento non fia una- 
disperazione . 

Pan. Caro monfieur Hainmere, sono •* pregarvi di un’ altra 
grazia. Ora Io manderò da voi a chiedere scusa del 
suo mal procedere » a fare un atto del tuo dovere 
Accattatelo , ascoltatelo , e perdonategli per amor mio 

Rai. Se sarà pentito davvero , 1’ amerò come amo suo 
padre . ........ * ■ . - 

Pan. Ora lo sentirete. Se vi contentate, prendo quelli da- 
nari , e vado a pagare i creditori, che mLtormentano, 

Rai. 
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Rai. Voi liete il padrone . 
fan. E vi porterò il voftro avere. 

Rai. Non ne dubito . 

Fan. Io non pollò portare un tal peso . Ehi, chi c di U? 


S C E N A XII, 


Faccenda , e . detti. 

Fac. Signore . 

Pan. Ajutami . ..... 

Fac. Che roba è quella ? 

.P<f «. Denari . \ 

Fac. Denari ? 

Fan. SI, caro Faccenda; andiamo a pagare . 

Fac. Sia ringraziato il cielo . Ho tanto piacere , come ce 
fi trattalle di me Hello. 

Fan. Andiamo , andiamo . Non so dove mi fia per la con* 
solazione . . ( pane . 

Fac. I denari pesano, ma i debiti pesano molto più. 

. . * ( parte col facchetto . 

Rai. Non fi può far servizio di minor peso , oltre quello 
di prellar il denaro, quando è ficuro . 

' ' ’ . . .1 . 

SCENA XIII. 


. • • . ■ 4 

Madamigella Giannina , Beatrice , e monfieur Rainmere 


Mad. Cjlgnor zio « 

Rat. Nipote . . . madamigella , ( / ‘aiutando gentilmente 

M . . ( Beatrice , 

iW<j4.Sento , che non partirete più così predo . 

( a Rainmere . 

Rat. No, la partenza è sospesa, 

. •'■■■ ' Bea, 
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Bea. Ed io ho sentito con giubilo , che la volita buona 
amicizia abbia consolato mio padre . 

Rai. L’ho fatto per lui, e l’ho fatto ancora per voi. 

-j . . . - ( ridente l 

Bea. Per me , fignore ? 

Mad.Cata amica , non ve l’ho detto , che mio zio vi 
ama ? 

Bai, Mia nipote non suol dire delle bugie . 

Bea. Non pollò crederlo , se voi volete partire . . . 

Bai. Io non parto per ora . 

Mad Prima di partire potrebbe ancora sposarvi . 

Bea. Cara amica , voi mi adulate . 

Bai. Nipote mi loderete voi , se prendellì moglie ? 

Mai ■ Signore vi parlerò con fincerità . Vi loderei più *tì 
non la prendere . Ma avendovi sentito dire piik 
j volte , che volete farlo per dare un maschio alla e a* 
sa , amerei , che lo faccfte piuttofto con Beatrice , 

' che con un’altra. • 

Bea. ( Oh cara amica ! ) 

Bai. L’ amate molto quella voftra amica 

{a madamigella Giannina ì 
Mad.SÌ, l’amo affai. • 1 * 

Bai. Senza in.tercflè?j <* 

Mai.Che interelle poffo avere con lei f 
Rai. Non l’amerelle per ragion di suo fratello? 

Mad Può anche darli. 

Rai. Eh donne ! vi conosco . . ■ 

Bea. Siete furbo la vollra parte . 

Rai. Siete adorabile . ' 


t . . • 

• ; 
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SCENA XIV. 

Giacinto , e detti . 

Onfieur , vi chiedo perdono . . .' . • t . i ; 

Rai. Bada cosi. Arrortìsco per parte voftra. 

Già. Ma se vi ho offéso , lasciate , che vi moftri il mio 
pentimento 

Rai Lo voglio credere sema più . 

Già. Vi chiedo scusa . . 

Rai. Noa altro. Tenete. < ( lo baciai 

Già. ( Veramente uomo di buon cuore ! uomo da bene ! ) 

Mai . Signor Giacinto, mi rallegro con voi. 

Già. Eppure con tutto quello ;non sono ancor contento.' 

Afriche vi manca per contentarvi? 

Già. Il meglio. * . • . • . , «r 

Mad.CUe vuol dire ? 

Bea. Non lo capite / Gli manca una sposa. 

Mai Che se la trovi . , 

Già. Per me l’ avrei ritrovata ; ma ella non vuole il mio 
cuore . 

Mad.Ci avete bene pensato? , . 

Già. Più che ci penso, più la defidero. 

Mai.Che dite lìgnor zio? 

Rai. Quello giovine è (lato cattivo. Ora fi dice che fia 
diventato buono . Avete voi coraggio di fidarvi di 
lui? 

Mai. Si , mi fiderò , ma con Hna indispensabile condi» 
zione . 

Già. Qual è , /ignora, quella condizione f * 

Mai . Che venghiate a Livorno , e poscia in Olanda con 
noi , acciocché abbandonando le pratiche , le amici- 
zie , e le occalìoni , che vi circondano , portiate an- 
cora cambiar il cuore. ... 

Già. 
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Già. Per me vengo àncora nell’ Indie . Con una compii 
gnia di quella *orta i Con uno zio di si buon c uo- 
re? Mi dispiacerà lasciar mio padre, ma quando fi 
tratta della mia fortuna, anche mio padre sarà con- 
tento , e sono dispolto a partire , in quello momen- 
to, se occorre. 

Mai.Che dite , fignore zio ? 

Rai. 11 penfier voilro non mi dispiace. Venga cori noli 
se non riuscirà bene, lo rimanderò in Italia. 

Mai E se satà mio sposo ? 

Hai Vi caccerò in Italia cori Ini. 

Già. Noti vi sarà quello pericolo , Son qui , vengo rii 
con voi , col fignor aio , colla mia cara sposa , ( par. 

SCENA XV. 

MonJHur Rainmere , madamigella Giannina , e Beatrice i 

foca. Ed io sellerò qui senza mio fratello? 

Rai. No madamigella. ( rìdente 4 

Bea. Ma.,, dunque , . ; 

Rai. Voi verrete in Olanda con noi. 

Bea. Davvero ? 

Rai. Se vorrete . . . 

Mai.Qix verrà, verrà. 

Bea. Oh verrò, verrò. 

SCENA XVÌ. 

Pancrazio , Giacinto , è ietti . 

P an t Si’ figliò , fa tutto quello , che vuoi i 

Rai. Signor Pancrazio . . . 

Pam Mio figlio m’ ha detto tutto . •' * 

. Bea. 


Digitizód By Googl 



ATTO TERZO. Jff 


Bea. Ma non vi avrà detto , fignor padre , die io pure 
anderò in Olanda con luì. 

Pan. Tu ? Come? 

Bea. Colle nozze di monlìeur Rainmere . 

Pan. Dici davvero? 

Rai. Se vi contentate. 

Fan. Perché non devo contentarmi ? Una fortuna di que- 
Ila sorta vorrefle , che io non l’ apptovalll ? 

Bai. A voflra figlia quanto darete di dote ? 

Pan. La dote, che ha avuto sua madro, è stata sedici 
mila ducati . Questi li darò ancor a lei , ma con uri 
poco di tempo . 

Rai. 11 denaro di mia nipote lo tengo io. S* ella è con- 
tenta dei sedicimila ducati , faremo un giro , e due 
contratti . 

Pan. Ed io a lei gli alficurerò sopra i miei effetti . 

Mad.Le dispolizioni di due uomini, quali voi liete » noti 
ponno edere da me Che approvate . 

Già. Monlìeur Rainmere , e mio padre sono due persone, 
che ci amano veramente. Io sono l'ingrato , chie- 
do all’ uno , e all’ altro perdono . - , 

Pan. Tutto è accomodato. Figlio, lascio ch^il parta. Mi 
strappi il Cuore, ma il ciel volelfe, che prima d’o- 
ra t’ avelli allontanato. Quando i figliuoli non rie- 
scono bene nella loro patria, corivien farli mutar cic- 
lo. Le pratiche li rovinano, le occalioni li precipi- 
tano , la facilità del padre, che vi rimedia, dà loro 
il modo di far del male. Padri specchiatevi in me; 
invigilate sopra la condotta de’ vostri figliuoli , poi- 
ché il troppo amore li rovina ; e chi sa tenere i suoi 
figliuoli in dovere, in soggezione, in buona regola, 
è tdice , è fortunato , e gode in sua vecchiezza il 
maggior bene, il maggior contento, che dar li pos- 
«a nel mondo. ) 

Fine della Commedia. 
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